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Piacciavi ,  Lettori  umaniflìmi ,  di  accompagnarmi  an* 
cora  pazientemente  per  quella  via  ,  che  mi  ha 
condotto  al  Teatro .  Il  viaggio  non  fara  lungo . 

Alla  fine  del  mio  ragionaménto  nel  Tomo  decimo 
voi  mi  lafciafte  nella  Barca  ,  o  fia  Burchiello  di  Pa¬ 
dova  ,  di  cui  avete  la  defcrizione  nel  Primo  Tomo  de’ 
miei  componimenti  diverfi  .  Immaginatevi ,  con  qual 
rammarico  ,  e  con  qual  pena  intrapreli  un  viaggio 
fuggeritomi  dalla  difperazione .  La  buona  compagnia 
del  Burchiello  fervi  a  divertirmi ,  ed  il  mio  facile  tem¬ 
peramento  non  tardò  ad  arrenderli  alle  circofianze  . 
■  Giunto  a  Padova ,  vi  paflai  la  notte ,  e  il  giorno  do¬ 
po  mi  condulfi  a  Vicenza  .  Fatta  cola  una  vìfita  al 
nobile ,  e  virtuofo  Cavaliere  ,  il  Signor  C&nte  Parme- 
mone  Trillino ,  quegli ,  a  cui  è  dedicata  la  mia  Com¬ 
media  del  Giocatore  ,  mi  obbligò  egli  cortefemente  di 
alloggiare  nel  fuo  Palazzo  .  Mi  trattenni  fei  giorni 
Si  parlò  molto  fra  noi  del  noliro  antico  genio  per  la 
Commedia .  Ci  comunicammo  a  vicenda  le  rifìellioni , 
gli  ftudj,  e  le  fcoperte,  che  fatte  avevamo  collo  Au¬ 
dio,  e  col  tempo;  efi  conclufe,  che  il  Teatro  andava 
di  male  in  peggio ,  ed  aveva  bifogno  di  una  riforma , 
Il  talento  fecondo ,  ed  univerfale  del  fu  Signor  Mar¬ 
che  fe  Maffei  di  Verona  credette  degna  di  lui  queft’ 
Opera  meritoria  ,  e  pubblicò  il  fuo  Teatro ,  confiflente 
in  una  Tragedia ,  e  in  due  Commedie  ;  ma  quanto  applau- 
fo  gli  recò  la  fua  Merope ,  altrettanto  furono  malguftate 
dal  pubblico  le  Cerimonie,  eà  il  P^aguu  ^  Ne  efaminam- 
mo  col  Signor  Conte  Trijfmo  le  ragioni  ,  e  fi  conclu¬ 
fe  ,  che  la  Riforma  propoAafi  dal  MafFei  col  modello 
delle  fue  fuddette  Commedie  era  troppo  violenta ,  e 
che  bifognava  condurre  a  poco  a  poco  gli  fpettatori 
a  guflare  il  meglio  per  innamorarli  del  buono  .  Paf- 
fando  di  ragionamento  in  ragionamento  gli  feci  parte 
Tom.  XI.  A  del- 


della  n^'3.^malajfunia .  Glie  la  leiTì  ;  mela  lodo  tred- 
damente  ,  e  mi  configliò  ad  applicarmi  piuttofìo  al 
genere  comico,  di  cui  l’ Italia  a^eva  più  di  bifogno, 

I  per  il  quale  gli  pareva  fcoprire  in  me  una  difpofi- 
ziors  più  ver 2. 5  c  piu  naturale  •  Picn  12  ic2ri2  lodé  2I 
mio  dramma  per  un  effetto  della  preferenza  ,  eh’ ei 
dar  volca  alla  Commedia  ;  gii  promifi  j  che  mi  vi  fa¬ 
rei  applicato  col  tempo,  ma  intanto  1  jlmalapinta  mi 

^'^Sefo  congedo  dall’  ofpite  generofo  paffal  a  Verona 
con  animo  di  prefentarmi  al  Marchefe  Maffei  ,  e  di 
fargli  leggere ,  ed  efaminare  il  mio  Dramma  .  Tre  gior¬ 
ni  prima  il  dottifllmo  Cavaliere  era  di  la  partito 
Mi  trattenni  due  giorni  per  vedere  quella  deliziola  Cit¬ 
ta,,  ch’io  nonavea  più  veduta,  indi  profeguii  il  mio  . 
viaggio  per  Brefcia .  Giunto  a  Defenzano  ,  ed  allog¬ 
giato,  in  quella  ftelfa  Ofleria ,  dove  mi  arrivo  1  av¬ 
ventura  raccontata  nel  Tomo  Ottavo,  feppi,  c  e  i 
difgraziàto  ,  che  volea  affaflìnar  me  ,  e  la  donna  , 
che  mi  ha  falvatO  ,  era  flato  per  altri  delitti  impic¬ 
cato  a  Brefcia.  Palfando  cola  la  notte  ,  mi  venne  in 
mente  che  a  Salò  ,  dodici  miglia  di  la  lontano  ,  io 
pofledeVa  una  Cafa  ,  di  cui  da  molto  tempo  non  ne 
a.veva  novella  alcuna .  Q.ueflo  picciolo  interefle ,  e  fl 
defiderio  di  vedere  la  Riviera  ameniflima  del  Lago  di 
Garda  ,  mi  fe’  rifolvere  di  allungare  la  flrada  ,  e  di 
condurmi  à  Salò  .  Le  due  intenzioni  mi  riufcirono_  for¬ 
tunate  .  Mi  diverti  eflremamente  la  deliziofa  Riviera , 
e  trovai  qualche  danaro  am>mairato  degli  affitti  della 
mia  Cafa  ,  che  fervi  ad  accrefeere  un  poco  le  mie 
fcarfe  finanze  .  Partito  di  fa  per  Brefcia  ,  ««vai  in 
quella  ricca  ,  e  popolofa  Citt'a  il  Sig.  ^lejjandro  Nò- 
Iella  di  Caflel  Franco,  ch’io  aveva  cono  ciuto  Vica¬ 
rio  a  Feltre  ,  ed  era  allora  Affeflore  del  Pubblico 
Rapprefentante  di  Brefcia  .  Mi  àccolfe  con  generola 
amicizia,  mi  alloggiò  feco  lui  nel  Palazzo  Pretorio ,  e 
mi  fece  palfare  parecchi  giorni  felici  ^  Sovvenendofi 
egli  del  mio  genio  poetico  ,  per  qualche 
fatta  avea  ,  quand’  eravamo  impiegati  a  Feltre ,  mi 
chiefe,  s’ io  aveva  niente  del  mio  da  fargli  lentire  . 
Gli  parlai  del  mio  Dramma  ;  fi  moflro  defiderolo  ai 
udirlo  ;  fi  appuntò  la  fera  per  leggerlo ,  ed  invito  un 
buon  numero  di  letterati  per  afcoltarlo . 


Oliai  confolazion  fu  la  mia  nel  feiitir  lodare  ilmid 
Dramma  da  cinque,  ofeiperfone  erudite?  Brefcia ab¬ 
bonda  di  eccellenti  Poeti ,  e  quei ,  che  mi  favorivano , 
èrano  de’  più  fcelti . 

^  Trovarono,  che  il  carattere  di  ÀmalalTunta  era  bene 
immaginato  ,  e  ben  ibflenuto  ,  e  che  poteva  fervire 
d’ iflruzione ,  e  di  efempio  alle  Regine  incaricate  del¬ 
la  tutela  ,  e  dell’  educazione  de’  Reali  figliuoli .  Piacque 
loro  infinitampte  ilcontraflo  de’ Cortigiani ,  due  Sag¬ 
gi  i  e  due  dilcoli  ,  e  la  catafirofe  infelice  del  figlio 
Atalarico  abbandonato  ai  Configlieri  cattivi ,  ed  il 
trionfo  di  Amalafl'unta  fecondata  dai  Buoni.  Parve  lo¬ 
ro  il  mio  fiile  meno  poetico  di  quello ,  che  fi  accofiu- 
ma  nei  Drammi  per  Mufica  ,  ed  avrebbero'  voluto  ,  eh’ 

10  levalfi  le  Arie  ,  e  le  Rime  ,  per  farne  (  dicevan  eglino  ) 
una  buona  Tragedia  ..  Fui  contento  del  loro  applaufo  , 

11  ringraziai  del  loro  configlio  ,  ma  mi  guardai  bene 
dal  feguitarlo .  Qual  profittone  avrei  ricavato?  Qual 
utile  mi  avrebbe  recato  una  Tragedia,  quand’  anche 
fiata  fofle  di  merito  fuperiore  ?  E  levate  le  Arie ,  e  le 
rime ,  che  fono  il  più  forte  della  Drammatica  Poefia , 
quanti  maggiori  difetti  non  fifarieno  feoperti?  Final¬ 
mente  io  aveva  fondate  le  mie  Iperanze  fopra  uh  Dram¬ 
ma  per  Mufica ,  che  jpoteva  fare  la  mia  fortuna  ,  e 
mi  pareva  di  averla  fatta  ;  onde  il  giorno  dopo  mi 
congedai  dall’  amico  ,  e  m’ incamminai  novamente  per 
la  via  di  Milano  . 

Pria  pero'  di  condurmi  a  quella  Magnifica  Capitale 
della  Lombardia  Aufiriaca  volli  paflar  a  Bergamo  per 
vedere  anche  quella  Citta  dello  Stato  Veneto  ,  e  per 
aver  1  onore  di  prefentarmt  al  Pubblicò  Rapprefentan- 
te  ,  l’ Eccellentiffimo  Sig.  Francefeo  Bonfadini ,  oggi  di 
gloriofa  memoria ,  Cavalier  Magnanimo,  eGénerofo, 
che  morì  Senatore ,  e  alla  di  cui  Spofa  illufire ,  e  vir- 
tuofa  Dama  dedicata  ho  /a  Donna  di  Garbo .  Non  fo 
elprimere  bafiantemente ,  con  quai  dimofirazioni  di 
giubbilo  ,  e  di  bontà  fui  ricevuto  a  Bergamo  dal  Ca¬ 
valiere  umanifiìmo  ,•  ,e  dalla  benigniflìmà  Dama .  Le 
prime  parole,  che  pronunciarono  nel  vedermi,  furono 
queue  :  Ecco  l  ^Jìrolcgo  j  r  ^firologò  ^  bcn*i)C}vU-‘ 

io  i  sA/irologo  .  ConfeiTo  il  vero ,  refiai  alquanto  fo- 
fpefo ,  e  mortificato ,  non  fapendo  a  che  attribuire  un 
titolo  ;  con  cui  mi  pareva  di  efler  pollò  in  ridicolo  . 

A  2  Voi- 


Voltatofi  il  Cavaliere  alle  perfone ,  eh’  erano  con  eflb 
lui ,  e  colla  Dama  ,  fedute  al  foco  :  Vi  fo'wenite  (  diis 
egli  loro  )  che  la  Coìitejf a  C.,..,  per  caufa  della  jua 
ctevuet  Toclcitu  ,  il  gioTUo  di  Sunto  Stefuno  y  pcydè  lu 
Meffa  ?  Goldoni  ,  che  qui  vedete ,  /’  ha  predetto  in  un 
bizzarro  Almanacco  da  lui  compafio  .  Tutti  rifero, 
applaudirono.  Io  mi  raflerenai  un  poco ,  ma  diedi  a 
conofeere  ,  che  non  mi  piaceva  moltiifimo  il  dover  pai- 
fare  per  fabbricato!"  di  Lunarj .  Il  Cavalier  fe  ne  ac- 
corfe,  e  dilTe  di  me  delle  colè  ,  che  mi  fecero  ,  non 
fo  s’ io  dica  arroffire ,  o  infuperbire .  Mi  chiefe  in  l^e- 
guito ,  dov’  io  era  alloggiato  ;  diflì  alle  due  ' 

mi  rimproverò  gentilmente  di  elfer  difeefo  all  alber¬ 
go  ,  mandò  a  prendere  il  mio  Baule ,  mi  onoro  di  una 
Camera  nel  fuo  Palazzo ,  mi  tenne  lèco  quindici  gior¬ 
ni  ,  e  non  contento  di  quanto  aveva  fatto  per  me  , 
avendogli  io  raccontate  le  mie  avventure  ,  mi  elibi 
protezione  ,  e  danaro  ;  due  cofe  ,  delle  quali  nella 
mia  fituazione  d’  allora  aveva  eftremo  bilogno  .  Lo 
ringraziai  ,  pregandolo  della  prima  ,  fenza  rifiutar 
la  feconda  ,  ed  il  Cavaliere  amabile  ,  e  generofo  mi 
diede  alquanti  Zecchini  ,  ed  una  Lettera  della  Da¬ 
ma  fua  per  fua  Eccellenza  il  Sig.  Orazio  Bartoli- 
ni  Rendente  Veneto  allora  in  Milano  ,  e  morto  po- 
feia  nell’  infigne  carica  di  Cancellier  Grande  m  Ve- 

nezia.  . 

Partito  da  Bergamo  colmo  di  onori  ,  e  di  grazie 
ai  rivai  a  Milano;  prefi  alloggio  all’  Olleria  del  Poz¬ 
zo  ,  portai  la  Lettera  al  Refidente  ,  che  m  accolle 
con  eftrema  bontà .  Gli  confidai  la  cagione  della 
tenza  mia  di  Venezia ,  ma  niente  gli  domandai  alla 
prima  vifita  ,  poiché  tutte  le  mie  fperanze  erano  fon¬ 
date  nella  mia  Amalaflunta .  ^ 

Era  precifamente  allora  di  Carnovale ,  e  rappreien- 
tavafì  in  quel  Teatro  il  Demofoonte  del  Metajìajw  ,^e 
fofteneva  la  parte  principale  del  Dramma  il  celebre 
Caffariello,  eh’  io  conofeiuto  aveva  in  Venezia.  Era 
il  Direttore  ,  e  compofitore  de’  Balli  il  Sig.  Gaetan 
Groffa-Tefia  di  Modena ,  palfato  pofeia  all’  onorevole 
impiego  di  Maellro  di  Ballo  del  Re  di  Napoli.  Con^ 
fceva  io  quefto  degniffimo  galantuomo  ,  e  la  genti- 
liffima  Signora  Maria  fua  Conforte  ;  onde  col  mezzo 
di  ijuefte  tre  conofeenze ,  e  col  merito  del  mio  Dram- 


hiat  fper^ì ,  che  gV  Im^^réfaf /  T  avrebbero  ricevuta ,  é 
me  Io  avrebbero  ben  pagato .  Fatta  dunque  una  vi- 
fita  alla  braviflìma  danzatrice  ,  e  fceito  il  giorno  di 
Venerdì,  in  cui  non  vie  rapprefentazione  in  Teatro, 
trovai  da  efla,  oltre  il  Marito  fuo  ^  il  Caf anello  ^  ed 
altre  perfbne  di  fua  conofcenza ,  fra  le  quali  eravi  il 
Conte  Praia  Cavalier  Milanefe  ,  gran  conofcitor  del 
Teatro,  e  dilettante  di  Mufica  ,  e  di  Poefia  Teatra¬ 
le.  Comunicato  il  mio  defiderio  ,  tutti  fi  offrirono  per 
favorirmi ,  ma  giudicarono  prudentemente ,  che  prima 
di  efporre  il  Dramma  al  giudizio  degl’  Imprefar; ,  era 
bene  di  elporlo  a  quello  de’  miéi  amici  ^  Io ,  che  nien-' 
te  più  defiderava ,  che  leggere  il  mio  Componimento , 
lo  tirai  di  tafca  ,  e  li  pregai  di  attenzione  *  Quefli 
uditori  non  erano ,  ne  sì  dotti ,  ne  sì  eruditi  ,  come 
quelli  di  Bréfcia ,  ma  refi  dalla  pratica  più  inftruiti  , 
non  trovando  il  mio  Dramma  uniforme  alle  regole  , 
cominciarono  ad  annojarfi  .  Sbadigliavano  alcuni ,  altri 
parlavan  pian  piano  fra  loro,  eunM//y?ra,  che  faceva 
/  ultima  parte  nel  Demofoonte  prefe  una  Carta  di  Mu¬ 
fica  ,  e  fi  mife  a  cantar  fotto  vóce  .  Accefo  d’  en- 
tufiafmo  ,  e  di  collera  cominciai  a  declamare  più 
forte  per  obbligarli  ad  afcoltarmi  con  più  attea- 
zione  ,  ma  ciò  non  fervi ,  che  a  far  ridere  alcuni  ,  e 
impazientar  gli  altri  ,  e  ad  inquietare  la  Padrona  di 
Cafa  ,  che  invano  li  eccitava  al  filenzio  ►  Alfine  fac- 
cendomi  Ella  le  fcufe  le  più  gentili ,  e  polite  y  mi  pregò 
di  rimettere  il  reflo  ad  un’  altra  volu  .  La  ringraziai 
cella  fua  cortefe  maniera  ^  ma  piccata  principalmen¬ 
te  contro  dei  Mufici  voleva  andarmene  immediate- 
mente.  II  Conte  Prata  mi  pregò  gentilmente  di  paf- 
far  feco  lui  in  un’  altra  Camera  ,  e  mi  obbligò  a  ter*- 
minargli  la  mia  lettura  .  Lo  feci  con  tanto  maggior 
piacere  ,  quant’  io  fperava  ,  che  il  fuo  fuffragio  mi 
avrebbe  refa  quella  giuflizia  y  che  gli  altri  mi  aveva¬ 
no  indifcretamente  negata  .  Afcoltò  egli  tutta  l’ opera 
pazientemente ,  ed  ecco  all’  incirca  quel ,  eh’  ei  mi  dif- 
fe  alla  fine  : 

,,  La  voflra  Opéra  ,  fe  fofle  fcritta  divèrfamente  y 
,,  potrebbe  effere  una  buona  Tragedia  ;  ma  il  Dram- 
,,  ma  per  Mufica  y  eh’  è  per  fe  fleifo  un  Gomponimen*- 
„  to  imperfetto  ,  è  fiato  fuggettato  dall’  ufo  a  delle 
,,  regole  y  contrarie ,  egli  fe  vero ,  a  quelle  di  Arifio- 

A  ?  „  tile. 


tile ,  di  Orazio ,  ,e  di  tutti  quelli ,  che  hanno  fcrij- 

to  della  Poetica  ,  ma  neceffarie  per  fervire  alla  Mufi- 

”  ca  agli  Attori ,  e  ai  Comppfitori ,  Il  profondo  ^poftolo 
”  %no,  il  melifluo,  elegante,  e dotiffimo fi 
r,  fono  a  quelle  regole  conformati ,  e  quel  ,  che  Par¬ 
rebbe  difetto  in  una  regolata  Tragedia  ,  di\ienc 
una  bellezza  in  un  Dramma  per  Mulica  .  Leggere 
”  con  attenzione  i  due  Autori  luddetti  ,  comprende- 
”  ,ète  a  poco  prcffo ,  che  cola  è  U  Dramma  ,  d,  cu. 

”  parliamo,  e  ne  rimarcherete  le  regole.  Io  ve  ne  ad 
”  diterò  alcune  delle  più  materiali,  la  mancanza  dei- 
”  fe  Zlfha  difguflalo  iMulM  che  vi  afcoUavauo 

Il  %imo  Soprano  ,  la  prima  Donna  ,  e  fi  Tenore  ,  che 
”  fonóTtre' principali  Attori  del  Dramma  devono 
”  cantare  cinque  arie  per  ciafcheduno,  unz  Pateitca  , 
una  di  bravura ,  una  parlante  ,  una  di  mezzo  ca- 
ratiere,  ed  unz  brillante ,  Il  fecondo  Uomo  ,  e  lafe- 
conda  Donna  devono  averne  quattro  per  uno ,  e  1 
Stima  parte  tre  ,  ed  altrettante  un  fettimo  perfo- 
naggio ,  fe  1’  opera  lo  richiede  ;  poiché  (  per  paren- 
”  teli  i  perfonaggi  non  devono  eflere  piu  di  fei  ,  o 
fette  C  Soi  ff  avete  nove  nel  voftro  Dramma  . 

”  Le  feconde  parti  pretendono  anch’  effe  le  arie 
ietiehe  ,  ma  le  prime  non  lo  pern^ttono  ,  e  fe  \z 
”,  Scena  e  patetica,  l’aria  non  può  eifere ,  che  a.1  piu 
”  S  più'  di  mezzo  carattere  .  Le  quindici  arie  dei 
primi  attori  devono  eflere  diftnbuite  in  maniera  , 
”  che  due  non  fi  fuccedano  dello/c/o  (olore  ,  le  zr^ 
„  degli  altri  attori  fervono  per  formare 

ro!  Voi  fatte  cantare  un  perfonaggio ,  che  refta  in 
”  Scena,  e  quello  è  contro  ie  regole,  Voi  all  meon- 
”,  tro  fate  partire  un  attor  principale  fenz  acia ,  do- 
,  PO  una  Scena  di  forza  ,  e  quello  ancora  e  contro 
„  le  regole .  Voi  non  avete  nel  volito  Dramma  ,  che 
tre  cambiamenti  di  Scena,  e  ve  ne  vog  lono  ’ 

”  fette.  Il  Terzo  Atto  del  volito  Dramma  e  fi  m- 
gliore  deir  Opera  ,  ma  queflo  ancora  e  contro  le 

”  Non^potei  più  contenermi ,  mi  levai  con  un  movi¬ 
mento  involontario,  violento,  gli  chiefi  ^ 

graziai  de’  fuoi  amichevoli  fa- 

dicendo,  che  fcandalizzato  dalle  rcgo/c  del  Dramma  la^ 
cea  proponimento  di  non  comporne  mai  p  . 


7 

gcdai  dal  Cavaliere ,  Io  pregai ,  che  come  pratico  del-^ 
ia  Cafa  ,  mi  facefle  fortire  fenza  ripaflar  per  ia  Ca-^ 
mera  della  Converfazione .  Cosi  fu  fatto  j  me  ne  ri» 
tornai  al  mio  albergo ,  feci  accendere  il  foco ,  ed  aven¬ 
do  ancora  la  bile  in  moto,  bruciai  a  poco  a  poco  la 
mia  Amalaflunta ,  I  unica  copia,  che  mi  reftava  *  Fat- 
to  il  gran  Sagrifizio  ,  rimali  flupido  qualche  tempo  . 
Venne  a  icuotermi  ilCamerier  colla  Cena,  Lo  riman¬ 
dai  bruicamente  ,  chiufi  la  porta  della  mia  Came¬ 
ra ,  e  mi  abbandonai  intieramente  alla  riflellìone  del¬ 
le  fperanze  perdute  ,  e  della  lltuazione ,  nella  quale 
mi  ritrovava  Ripenfando  di  quando  in  quando  ai 
mio  Dramma  mi  fovvenne  del  giudizio  favorevo- 
diverfo  da  quello  ,  ch’io  avea 
lofferto  in  Milano  ,  e  comprefi  aUora  ,  che  un* 
opera  riefee  fovente  buona  ,  o  cattiva  ,  fecondo 
le  circouanze  ,  e  rapporto  al  gullo  ,  o  all’  intel¬ 
ligenza  ,  e  alla  difpofizione  dell’  animo  delle  per- 
fone  ,  che  la  leggono  ,  o  che  la  vedono  rappre- 
^vuto  occafione  coll’  andar  del  tempo 
di  ciò  efpenmentare  ancor  davantaggio  ,  poiché  va¬ 
ne  Commedie  mie  ,  che  piacquero  in  un  Paefe  ,  di- 
fpiacquero  in  un  altro  ,  e  talvolta  nello  fteflb  Pae¬ 
fe  furono  aggradite  da  mol,ti ,  e  da  altrettanti  difap- 
provate  »  ^ 

Non  poteva  faziarmi  di  maledire ,  e  di  deteflare  le 
regole  llravaganti  del  Dramma  per  Mulica  .  Penfai  , 
che  della  mia  AmalalTunta  avrei  potuto  fare  unabuo- 
Tragedia  ,  e  riportarne  lè  non  dell’  utile ,  almen 
dell  onore  ;  ma  l’ Opera  era  fagrificata  allo  fdegno  , 
e  mi  pentii  troppo  tardi  del  mio  trafporto. 

Mi  fovvenne  del  Conte  Triffinq,  che  configliato  mi 
aveva  ad  applicarmi  al  Teatro  Comico  ,  eh’  e  fiata 
la  prima  mia  inclinazione.  Penfai,  che  V  Italia  avea 
piu  di  bifogno  di  Autori  Comici ,  che  di  Tragici,  e  di 
Drammatici  ;  e  mi  determinai  a  tentar  quella  firada , 
ed  occuparmi  in  qualche  comico  componimento  ,  fin¬ 
tanto  che  gli  affari  miei  di  Venezia  fi  accomodaflero , 
e  eh  io  potefll  riprendere  1’  abbandonata  carriera .  Era¬ 
vamo  allora  alla  meta  in  circa  del  Carnovale  .  A 
Paiqua  fi  apre  ordinariamente  il  Teatro  in  Milano 
con  una  Comica  Compagnia  delle  migliori  d’  Italia  . 
Bifogna ,  dicea  fra  me  fieffo,  bifogna  attendere  que- 
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fio* tempo,' e  preparare  intanto  qualche  Commedia  , 
per  darla  ai  Comici ,  che  verranno  ...  Ma  fé  avef- 
fero  anch’eglino  àeWe  regole,  eh  io  non  eonofeo .  Con¬ 
verrebbe  prima  parlare  con  effo  loro  ,  efaminare  con 
più  attenzione  le  loro  Commedie,  non  per  imitarle  , 
poiché  fono  peffime  ,  ma  per  accordare  m  quelle  re- 
loie,  che  fono  forfè  indifpenfabili ,  per  contentare  gli 
attori.  Attendiamo  dunque;  ma  intarito .  Come  a  pe 

tare  ?  Come  fufiftere?  Qual  partito  ho  da  pre^^ere  . 
Eccolo  .  Andar  dal  Veneto  Refidente  ;  far  valere  la 
taccomandazion  della  Dama  ;  f/?®  ff. 

W  auro. 

Sfe  colla  miglior  pace  del  Mondo  .  Io  ho  fempre 
avuto  (  fia  pe?  abito  ,  o  fia  per  temperamento  )  1 
abilita  di  mettere  ,  come  fuol  dirfi  ,  i 
del  capezzale ,  e  per  qualunque  traversia ,  ^“Facete  , 
o  dils’razia  ,  non  ho  mai  perduto  ne  il  fonno  ,  ne  1 
appetito .  Svegliatomi  alla  mia  ora  folita  ,  andiedi  a 
fortuna  vifita  al  Refidente ,  e  pieno  di  fiducia  ,  e  co- 
faggio,  gli  raccontai  la  mialfior#  ,  gli  dipinfi  il  mio 
5l?to,  ed  il  mio  bifogno  ,  mi  accolfe  colla  folita  fua 
sentilezza,  rife  delle  mie  avventure,  fu  contento  del- 
k  mia  fincerith,  mi  promife  affiflenza  ;  e  come  lO  do¬ 
mandava  un  impiego  onefio,  ed  a  me  convenevole  , 
s’ incaricò  di  procurarmelo  al  piu  preflo  ,  che  potuto 
1  rveiìe.  Andava  fpelTo  a  vederlo  e  l’ impiego  ancor 
non  fi  prefentava .  Un  giorno  finalmente  gli  diffi ,  che 
fianco  d’ importunarlo ,  era  andato  a  prender  conge¬ 
do  e  che  lo  pregava  de’  fuoi  comandi .  Per  dove  , 
difs’egli,  per  dove?  Non  lo  fo  ,  Signore,  rifpofi .  Io 
fevo  partL  ,  ma  non  fo  per  dove  .  — /«^he 
partire^?  —  Perchè  mi  mancai!  modo  di  fullìfterepiu 
fungamente  in  Milano  .  Rife  egli  un  poco  della  rnia 
bizzarra  rilòluzione  ;  flette  qualche  minuto  fenza  par¬ 
lare,  poi  voltatofi  cortefemente  ,  così  mi  dille  .  Voi 
domandate  un  impiego  in  Milano.  Non  mi  e  “ufcito 
ancora  di  qui  ottenervelo.  Mi  parete  un  giovine  one¬ 
fio,  fiete  un  uomo  civile,  fiete Veneziano ,  mi  difpia- 
cerébbe,  che  vi  perdefie  .  Vi  efibifco  il  pofio  di  gentil¬ 
uomo  inCafamia,  fevi  compiacete  accettarlo,  -co- 
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me  Signore  ?  S’ io  mi  compiaccio  ì  L'  Accetto  col  più 
gran  contento,  e  colla  maggiore  riconofcenza .  —Ma 
io  fono  aggravato  di  troppe  fpefe  ;  non  potrò  darvi 
Quegli  appuntamenti  ....  —  Non  parliamo  di  que¬ 
llo  fono  al  di  lei  fervizio .  Quando  vuol  Ella ,  eh’  io 
abbia  l’onore  di  cominciare?  —Quando  volete  — Va¬ 
do  fubito  air  Ofieria  del  Pozzo  ,  vado  a  prendere  il 
mio  Baule  ....  Ma  oime  ^  Signore  arroififco  a  dir¬ 
lo  .  —  Parlate  —  devo  qualche  Filippo  all’  Olle  ,  e 
non  ho  prefentemente  di  che  pagarlo .  —  Non  impor¬ 
ta  5  reflate  qui  ,  manderò  il  mio  M^flro  di  Cafa  a 
pagar  F  Olle  ,  a  far  portare  il  voftro  Baule .  Ehi  ! 
chi  è  di  la  ?  (  entra  un  Servitore  ) .  Conducete  il  Sig. 
Goldoni  nell’  appartamento  di  fopra  ,  dategli  quelle 
due  camere  ,  che  guardano  fopra  la  ftrada  ,  poi  a 
me  voltandoli  :  andate  ,  quello  fara  il  voftro  al¬ 
loggio.  Pieno  di  confol azione ,  lo  ringraziai  coi  dovuti 
termini  di  rifpetto  j  e  di  tenerezza  ,  e  andiédi  a. 
prender  polfelfo  del  mio  appartamento  .  Da  li  a 
qualche  tempo  ,  quantunque  avefs’  egli  un  abile  Se¬ 
gretario  ,  mi  ammife  alla  confidenza  del  fuo  Carteg¬ 
gio  ,  e  de’  fuoi  difpacci  ,  cofa  ^  che  mi  occupava 
con  mio  piacere  ,  e  m’  inftruiva  negli  affari  poli¬ 
tici  ,  e  del  governo .  Contento  egli  della  mia  con¬ 
dotta  ,  e  della  mia  abilita  ,  fi  fervìa  più  di  me ,  che 
del  Segretario  ,  fi  tratteneva  meco  la  fera  in  piace¬ 
voli  ragionamenti,  ed  io  era  1’  uomo  il  più  contenta 
del  Mondo  ,  e  non  perdeva  per  ciò  di  vifta  il  pro¬ 
getto  delle  Commedie .  Mi  divertiva  nelle  ore  di  liber¬ 
ta  facendo  qualche  difegno,  e  qualche  nota  principal¬ 
mente  fopra  i  Caratteri ,  che  mi  fi  prefentavano  alla 
giornata  ,  e  che  mi  parevano  Comici ,  afpettando  con 
impazienza  quel  tempo,  in  cui  4ovea  riaprirli  il  Tea¬ 
tro  ,  ed  informandomi ,  qual  era  la  Compagnia ,  che 
dovea  occuparlo  nella  Primavera  vicina  .  Seppi  con 
mio  rammarico  ,  che  le  compagnie  di  Venezia  erano 
in  queir  anno  impegnate  altrove  ,  e  che  il  Teatro 
di  Milano  correva  pericolo  di  reftar  vuoto  .  In  fat¬ 
ti  arrivammo  a  Pafqua  ,  lènza  che  alcuna  com¬ 
pagnia  fi  prefencafie  per  occuparlo  .  Io  era  di  ciò 
afflittilfimo  ,  ma  la  fòrte  da  li  a  poco  mi  ha  fa¬ 
vorito  . 

Giunfe  in  Milano  il  hmoio  Anonimo  y  il  quale  prov 


veduto  di  bafìante  fcienza  ,  e  di  pratica  fufficieme 
per  fare  il  medico  ,  iedotro  da  una  vanit'a  fconfiglia- 
ta  per  far  pompa  della  fua  eloquenza  ,  e  della  fua 
erudizione  fi  era  abbandonato  all’  dercizio  del  Ciarla¬ 
tano  .  Era  il  fuo  vero  nome  Buona  fede  Viiali  ,  nato 
in  Parma  ,  di  civile  ,  ed  onerta  famiglia  ,  ed  aveva 
occupata  in  Palermo  una  Cattedra  di  Medicina .  Do- 
dici  anni  prima  T  aveva  io  veduto  in  Foffombruno  al 
ritorno  mio  di  Perugia .  Saliva  egli  allora  in  banco 
con  due  femplici  fonatori  per  invitare  il  Popolo  ad 
afcoltarlo  ,  indi  lo  tratteneva  egli  folo  col  facile  , 
ed  erudito  fuo  ragionare:  invitando  il  pubblico  a  pro¬ 
porgli  de’  quefiti  dithcili ,  e  gli  fcioglieva  felicemente  , 
e  per  evitare  il  titolo,  e  la  taccia  di  Ciarlatano ,  di¬ 
ceva,  àie  Ciarlatani  fon  quelli,  che  fi  efpongono  al  Pub¬ 
blico  con  de  Buffoni  fui  Palco  ,  e  eh’  egli  all’  incontro 
montava  folo  ,  affidato  alla  bontà  de  fuoi  Medica¬ 
menti  ,  i  quali  per  verità  erano  univerfalmente  ap- 

^  A  Milano  aveva  egli  rinunziato  a  quella  bella  di- 
fefa  del  fuo  mefliere  ;  teneva  una  Compagnia  com¬ 
pleta  di  Commedianti  ,  che  montavano  in  banco  con 
eflb  lui,  e  fi  framifehiava  egli  nelle  loro  burlette ,  ed 
ha  continuato  a  ciò  fare  ,  fintantocch’e  ritrovandofi 
parecchi  anni  dopo  a  'Verona  in  tempo  di  una  mor¬ 
tifera  Epidemia  di  mali  di  petto,  trovato  non  fo,  fe 
a  cafo ,  o  per  illudio  ,  il  fegreto  di  guarire  uua  tal 
malattia  coWe  mela  appiole  ,  ei  il  ànodi  Cipro ,  fu  dall 
applaufo  univerfale ,  e  dalla  protezione  di  quel  Pub¬ 
blico  Rapprefentante  elevato  al  grado  di  Protomedico 
di  detta  Citt'a  ,  nel  qual  pollo  mori  pochi  mefi  do¬ 
po  ,  non  pianto  certamente  da’  Medici  di  quel  Paele . 

La  Compagnia  de’  Commedianti  al  foldo  dell’  Anoni¬ 
mo  (  per  rivenire  al  nollro  propolìto  )  era  una  del¬ 
le  migliori  fra  quelle,  che  in  Italia  fi  chiamano Co»^- 
pagnie  •volanti.  Fra  i  buoni  attori  ,  che  la  compone- 
vano  5  eravi  il  bravo  Vauictlonc  Fì'MC^fco  R^ubi/ii  j  che 
fu  poi  il  Succeffor  di  Gareli  nel  Teatro  Vendramini 
di  San  Luca,  o  lìa  di  San  Salvatore  in  Venezia,  e  l 
onorato  G  ad  ano  Cafali  Lucchefe  ,  che  pafso  ^ 

poco  tempo  in  carattere  di  primo  Amorofo^  nel  Tea¬ 
tro  Grimani  di  San  Samuele  ,  e  di  cui  avrò  occalion 
di  parlare,  più  di  una  volta. 
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Trovafidófi  dunque  quefìa  compagnia  in  Milano  , 
cd  eflendo  il  Teatro  difoccupato ,  i  Direttori  J’ accor¬ 
darono  per  la  Primavera,  e  T  Eftate  a  que’  Comici  , 

}  quali  lavorando  (  com’  efli  dicono  )  dentro ,  e  fuori , 
terminate  le  loro  larfe  in  Piazza  davano  delle  Com^ 
medie  deir  arte  in  quel  gran  Teatro  ,  Non  mancava 
io  cèrtamente  di  frequentarlo  ,  e  contento  più  degli 
Attori  ,  che  delle  loro  comiche  rapprefentazioni  ,  m’ 
introduifi  fulla  Scena ,  feci  amicizia  con  alcuni  di  lo¬ 
ro  ,  e  palfava  il  mio  tempo  ad  efaminare  dappreffo  i 
loro  .caratteri  ,  i  loro  coflumi  ,  ed  i  loro  maneggi  ... 
Trovando  il  Cafali  uomo  onefto  ,  e  civile,  ed  il  me¬ 
glio  iftruito  degli  altri  nel  fuo  meftiere ,  mi  legai  con 
elfo  lui  particolarmente  ,  gli  fvelai  la  mia  inclinazio¬ 
ne  per  li  Comici  componimenti  ,  il  defiderio ,  eh’  io 
aveva  di  far  una  prova  del  mio  talento  ,  ed  il  bifo- 
gno ,  eh’  io  avea  di  fapere ,  fe  i  Commedianti  aveano 
delle  regole  così  infulfe,  e  cosi  ftravaganti,  come  avea 
trovato  fra  i  Mufici .  Il  Cafali  è  uomo  ferie ,  ma  non 
rifparmia  i  termini ,  quando  fi  tratta  di  dire  la  verità  ^ 
Mi  ha  fatto  un  dettaglio  efatto  delle  regole  non  della 
Commedia ,  ma  dei  Commedianti ,  che  mi  ha  fatto  tal¬ 
volta  ridere ,  e  talvolta  arrabbiare  •  l.a  regola  la  più 
ridìcola  delle  altre ,  e  che  mi  ha  più  difguftato ,  è  que¬ 
lla  :  Le  prime  donne ,  i  primi  amorofi  non  cedono  le 
prime  parti  a  nelTuno ,  Sieno  vecchi ,  cadenti ,  non  la^ 
ìciano  di  rapprefentare  le  parti  di  giovani  amanti  , 
di  femplici  giovanette,  e  che  la  Commedia  precipiti, 
e  che  il  Teatro  perifea  piuttoflo ,  che  perdere  il  dirit¬ 
to  del  loro  pollo.  Quello  none  ancor  tutto*  Se  la  pri¬ 
ma  donna  è  di  carattere  dolce ,  inclinata  al  patetico , 
c  che  la  prima  parte  di  una  Commedia ,  odi  un’opera 
fia  di  un  perfonaggio  collerico ,  trafpprtato ,  furiofo  , 
la  prima  attrice  preferifee  di  renderli  pdiofa  al  pub¬ 
blico  piuttoflo ,  che  cedere  ad  una  feconda  la  parte  , 
che  meglio  le  converrebbe .  Gli  uomini  fanno  lo  ftef- 
fo ,  e  quegli ,  che  fi  è  acquiflato  del  credito  nel  rap¬ 
prefentare  un  Bruto  ,  un  Cicerone ,  un  Sanfone ,  lo  per¬ 
de  affatto,  volendo  foflenere  il  carattere  di  un  Don 
Gelfomino  ,  di  un  Cicisbeo  (ijfettato  ,  di  un  Difcolo ,  di 
un  Prodigo  ,  p  di  un  ^morofo .  Ma  (  difs’  io  allora  ) 
chi  faceflè  un  Componimento  nuovo ,  e  lo  defle  ai  Co¬ 
mici  ,  e  li  pregafle  di  arrenderli  alla  dillribuzion  delle 

par- 


JZ 

parti  ?  .  •  .  Non ,  Signore  (  m’ interuppe  il  Cafali  ) , 
voi  non  farefte  niente  .  Voi  riufcirefte  a  far  cedere  i 
Comici  in  tutti  gli  altri  articoli  delle  loro  regole  f  ma 
in  quello  non  lo  fperate . 

Bifognerebbe  dunque  (  riprefi  a  dire  )  comporre  un^ 
Opera  precifamente  addattata  ai  Caratteri  perfonalidi 
quei  3  che  devono  rapprefentarla  .  Oh  !  sì  (  rifpofe  ) ,  sì 
certamente ,  le  un  Autore  voleffe  a  ciò  fuggettarfi  ^  fa¬ 
rebbe  quali  certo  della  riufeita .  In  fatti  il  Cafali  avea 
gran  ragion  di  così  parlarmi .  L’  ho  provato  in  feguito 
per  efperienza .  Sono  i  Comici  tutti ,  e  buoni ,  e  eat-^ 
tivi ,  e  Italiani ,  e  Franceli  inflelTibili  fu  quello  pun¬ 
to,  e  tutte  le  opere  Teatrali,  che  ho  poi  compolle  , 
le  ho  fcritte  per  quelle  perfone ,  eh’  io  conofeeva ,  coi 
carattere  fotte  gli  occhi  di  quegli  attori,  che  doveva¬ 
no  rapprefentarla  ,  e  ciò ,  cred’  io ,  ha  molto  contri¬ 
buito  alla  buona  riufeita  de’  miei  componimenti  ,  e 
tanto  mi  fono  in  quella  regola  abituato,  che  trovato 
r  argomento  di  una  Commedia  non  difegnava  da  pri¬ 
ma  i  Perfonaggi ,  per  poi  cercare  gli  attori ,  ma  co¬ 
minciava  ad  efaminarc  gli  attori  per  pofeia  immagi¬ 
nare  i  Caratteri  degl’  Interlocutori .  (Quello  è  uno  de' 
miei  fecreti ,  A  poco  a  poco  fvelerò  a’  miei  leggitori 
tutti  i  millerj  dell’  arte  .  Contento  della  fincerita  dei 
Cafali  andava  fovente  a  palfar  la  fera  nel  fuo  Came¬ 
rino  ,  dove  i  fuoi  Compagni ,  e  le  fue  Compagne  fi  ra- 
gunavano  qualche  volta ,  e  divenni  in  poco  tempo  sì 
familiar  fuHa  Scena ,  eh’  io  ne  faceva  le  mie  delizie  , 
Ah  non  fapeva  allora  ,  quanta  fatica  ,  e  quanti  dilpia- 
ceri  mi  doveva  cofiar  la  Scena  !  Informati  i  Comici  , 
e  le  donne  principalmente  ,  eh’  io  avea  defiderio  di  far 
qualche  cofa  per  il  Teatro  ,  mi  caricarono  di  com- 
milfioni  per  impinguare  il  loro  generico ,  ed  empiei  in 
pochiffimo  tempo  una  quantità  di  fogli  di  foliloquj  y  di 
rimproveri  ,  di  difperazioni  ,  di  dialoghi ,  di  dichiara^ 
zioni ,  e  di  concetti  amorofi ,  cofe ,  che  furono  eftrema- 
mente  aggradite  ,  e  che  facevano  augurare  ai  Comici , 
eh’  io  farei  divenuto  un  bravo  Voeta  alla  loro  foggia , 
e  che  avrei  compofto  un  giorno  i  più  bei  Soggetti  dei 
Mondo . 

Eranvi  nella  Compagnia  dell’  Anonimo  due  ,  o  tre  per¬ 
fone  ,  che  cantuzzavano  paffabilmente  ,  ed  eravi  un 
Suonator  di  Violino  Venerano,  che  montava  in  ban¬ 
co 


co  cogli  altri ,  e  fapeva  compor  di  Mufica  .  Mi  pre¬ 
garono  di  comporre  un  Intermezzo  a  due  voci .  Lo  fe¬ 
ci;  il  Suonator  di  Violino  vi  fece  la  Mufica.  Lo  can¬ 
tarono  nel  Teatro,  e  fu  applaudito.  Il  Barcarola  Ve^ 
neziano  era  il  titolo  dell’  Intermezzo  .  Lo  troverete 
ftampato  nel  quarto  Tomo  delle  operette  mie  Mufi- 
cali ,  e  queflo  è  il  primo  componimento ,  eh’  io  ho  la^ 
votato  pe’  Comici ,  ed  il  primo  ,  che  ho  efpofto  al  pub=- 
blico  ,  pria  fulle  Scene  ,  e  poi  colle  ftampe .  Picciola 
cofa  ,  è  vero  ,  ma  come  da  un  picciolo  rufcelletto 
Icaturifce  talvolta  ....  feufatemi ,  leggitori  cariami , 
ho  la  tetta  calda,  mi  pareva  di  eflere  ancora  a  Mila^ 
no ,  mi  pareva  di  fcriver  Concetti . 

Rimettiamoci  in  carreggiata .  Intefi  una  fera  inuì* 
tare ,  cioè  annunziare  dai  Comici  il  Bellifario ,  e  T  an^* 
nunziarono  fei  giorni  prima,  come  cofa  eccellente ,  che 
meritava  il  concorfo  ,  e  T  attenzione  del  più  fiorito 
Uditorio .  Attefi  anch’  io  con  impazienza  la  prima 
cita  ;  v’  andiedi  pieno  di  curiofith  ,  e  di  prevenzione  ; 
ma  fui  sì  annojato ,  e  sì  ttomaccato  ,  che  non  potei 
Tettarvi  fino  alla  fine  .  Cofa  più  fcellerata  non  avea 
mai  veduta  ;  e  non  fui  folo  a  crederla  tale ,  ma  tutti 
gli  fpettatori  invitati  fprezzavano  V  opera  ,  c  fi  la¬ 
mentavano  degli  Attori .  Il  giorno  dopo  mi  portai  dal 
Cafali .  Appena  mi  vide  ,  fi  mife  a  ridere ,  e  diflemi 
con  un’  aria  fcherzevole  :  che  cofa  dice  del  belliflimo 
Bellifario  ?  M’  accori!  allora  ,  eh’  egli  pure  lo  condan¬ 
nava  ,  e  ditti  con  tuono  patetico  :  Perchè  annunziarlo 
con  tanta  pompa  ,  fe  fapevate ,  eh’  egli  è  cattivo  ?  Voi 
non  fapete  le  regole  ,  ei  mi  rifpofe  ;  quetta  chiamali 
un’  arrojiita  che  vuol  dire  arra  flit  a  ?  Vuol  dire  ,  che 
quando  fi  vuol  far  una  -piena ,  s’  invita  il  popolo  fei 
giorni  prima  ;  noi  facciamo  il  pottlbile  ,  perchè  piaccia  , 
e  fe  non  piace  ,  non  è  colpa  noftra .  Ma  il  danaro 
(  rifpofi  )  non  torna  indietro  r-  Non  Signore  —  Ora  ca- 
pifeo ,  che  cos’  è  1’  arrottita .  Mi  difpiace ,  foggiunfi  , 
che  avete  arrojìito  anche  me,  e  che  avete  abbruttola- 
to ,  e  ridotto  in  cenere  il  povero  Bellifario .  E’  vero , 
ditte  il  Cafali,  è  verittìmo ,  io  amo  moltittimo  le  Tra¬ 
gedie  ,  ho  la  mia  palfionc  per  le  parti  Eroiche ,  fotte»? 
nute ,  imperiofe ,  mi  piace  il  carattere  di  Bellifario  , 
e  mi  duole  il  Cuore  di  vederlo  sì  maltrattato.  Voi  , 
fpggiunfe ,  Signore ,  voi  dovrette  render  l’ onore  a  que- 

fio 


fio  gran  Capitano  ,  é  cominciar  da  queft’  Opera  H 
carriera  >  che  defiderate  intraprendere .  Ma  quella  f 
dilli  5  non  è  Commedia  .  Non  importa  ,  rilpofe  ,  vi 
fara  più  facile  cominciare  da  una  Tragedia  .  .  .  Cre¬ 
dete  voi  ,  riprefi  ^  la  Tragedia  più  facile  della  Com¬ 
media  ?  Non  lo  lo ,  die’  egli ,  ma  vorrei  vedere  rifat¬ 
to  il  mio  Bellifario.  Fino,  foggiunfi,  fino  una  Tragi¬ 
commedia  .  .  .  .  vorrei  provarmi  •  Animo ,  efclamò  il 
bravo  Comico ,  fate  una  bella  Tragicommedia  ,  e  ac¬ 
comodatemi  il  mio  Bellifario .  Préfi  V  impégno  di  far¬ 
lo;  mi  fi  pofi  diètro  con  ellremo  piacere.  Il  mio  Signor 
Refidénte  era  paffato  a  Venezia  con  permiflione  del 
Pubblico  per  fuoi  affari  particolari  ;  aveva  tutto 
il  tempo  di  fcrivere ,  f  Opera  era  bene  avanzata  , 
ma  non  ebbi  tempo  di  terminarla  in  Milano  per 
due  accidenti ,  coi  quali  finirò  il  mio  prefente  ragio¬ 
namento  . 

Andando  un  giorno  al  pafleggio  fuor  delle  porte  del¬ 
la  Citta  in  compagnia  di  un  amico  y  giugnemmo  ad 
un’  olleria  ,  detta  della  Cazzala  y  mezzo  migliò  in  circa 
dillante ..  In  Milano  non  dalli  divertimento-  alcuno  fen- 
za  mangiare .  Felle ,  Teatro ,  converfazioni ,  palTeggj  ; 
fi  mangia  per  tutta,  è  non  è  fenza  ragione,  che i Fio¬ 
rentini  ,  economi ,  chiamano  i  Milanefi  Lupi  Lombardi  ; 
Lupi  però  generofi ,  ed  umani,-  che  non  mangiatio  quel¬ 
lo  d’  altrui  ,  ma  danno  volentieri  a  mangiar  del  pro¬ 
prio  ,  e  non  vi  fe  Paefe  ,  dove  il  forelliere  fia  meglio 
accolto ,  e  meglio  trattato  .  Arrivati  dunque  a  quell’ 
olleria  ,  1’  amico  propofe  fubito  la  Merenda ,  è  fu  ben- 
tollo  ordinata.'  In  tanto  che  ci  preparavan  la  Tavola 
in  un  Giardinetto ,  palfeggiando  per  il  Cortile,  vidi  alla 
finellra  dell’  olleria  una  giovane ,  che  mi  parve  bella .  M* 
informai  chi  era ,  mi  difièro ,  che  non  la  conofeevano  , 
eh’  eran  tre  giorni ,  eh’  era  fiata  cola  condotta  da  un  fo- 
refiiere,  che  poi  non  avean  più  veduto;  che  al  difeorfo 
la  credevano  Veneziana,  e  che  la  povera  giovane  pareva 
afflitta.  Giovane  j  Veneziana  ^  ed  afflitta  ?  Andiamo  i 
diffi  air amico,  andiamola  a  confolaré  .  Montiamo  le 
fcale ,  picchiamo  all’ ufeio ,  non  vuole  aprire,  ma  an¬ 
nunziandomi  per  Veneziano,  fpalanca  le  porte ,  e  pian¬ 
gendo  fi  raccomanda .  Che  bello^  fpettacolo  è  una  bel¬ 
la  donna  piangente/  Mi  offerii  a  fervirla,  e  le  doman¬ 
dai  ,  per  quale  avventura  cola  fi  trovava  *  La  fua  nar^ 


rativa  fu  unì  po'  lunghetta  ;  V  analco  mio  più  intcreffa-^ 
to  per  la  Merenda  ,  che  per  T  incognita  fece  portar 
nella  fìeffa  Camera  le  polpettine  y  i  miulfini  y  i  gamberi , 
ed  il  'vino  bianco ,  e  a  tavola  ci  terminò  la  giovane  il 
fuo  racconto .  In  rifìretto  :  Ella  era  y  a  quel  che  dice¬ 
va  5  una  Cittadina  y  fanciulla ,  e  chiàmavafi  Margheri¬ 
ta  Biondi  (  leppi  poi ,  eh’  Ella  non  era ,  ne  Cittadina , 
ne  fanciulla  y  nè  Margherita  y  nè  Biondi  ) ,  che  un  fuo 
Zio  5  che  fi  chiamava  Leopoldo  AT. . . .  1’  avea  condotta 
a  Crema  per  una  lite  ;  che  quefli  per  una  rifila  era 
fiato  pofio  cola  in  prigione ,  è  che  un  fuo  parente  T 
aveva  condotta  a  Milano  per  prefentarla  al  Conte  La¬ 
dini  di  Crema  per  implorare  la  protezione  di  quefE 
autorevole ,  ed  illuflre  Cavaliere  in  favore  dello  Zio 
carcerato .  Fini  y  dicendo ,  che  il  fuo  parente  1’  avea 
cola  abbandonata ,  che  non  1’  avea  più  veduto ,  e  che 
era  difperatifiTima  .  Io  F  afcóltava  con  attenzione  ;  F 
amico  mio  mangiava  ,  e  rideva  .  Comprefi  anch’  io  , 
eh’  Ella  non  diceva  la  verità  ;  ma  una  compatriòtta ^ 
bella  ,  giovane ,  ed  afflitta  meritava  di  eflfere  afififiita  y 
e  non  di  efifere  mortificata  .  Mi  efibii  di  fervirla ,  le 
òfferfi  di  parlar  per  lei  al  Conte  Tadini  :  mi  ringra¬ 
ziò  colla  maggior  tenerezza  ,  ma  mi  fece  comprendere  , 
che  una  giovane  ,  com’  ella  era ,  non  poteva  reftar 
lungo  tempò  in  un’  ofteria  di  Campagna  .  Trovai ,  eh’ 
Elia  avea  gran  ragione  ;  difli ,  che  le  avrei  procurato 
un  allogio  in  Milano ,  s’  ella  fi  degnava  riceverlo  ;  lo 
accettò  gentilmente;  ci  congedammo  da  lei  y  e  ce  ne 
ritornammo  in  Citta .  L’  amicò  ebbe  buon  dirmi  y  eh’ 

10  badaffi  bène  pria  d’ impegnarmi  ;  mi  premeva  trop¬ 
po  F  onor  della  patria  per  abbandonare  una  bella  com¬ 
patriòtta  .  La  mattina  dopo  cercai  un  alloggio,  e  lo 
trovai  filila  Piazza  del  Caflello  in  Cafa  di  una  Vedo¬ 
va  onefia ,  che  non  ebbe  difficolta  di  ricevere  ùna  fo- 
refliera  per  la  buona  opinione ,  eh’  Ella  aveva  di  me . 
Andai  fubito  con  una  Carrozza  a  prendere  la  Vene¬ 
ziana  y  pagai  F  ofle  per  lei ,  la  condufifi  al  fuo  nuovo 
albergo ,  e  andando  fera  y  e  mattina  a  vederla  per 

11  corfo  di  quindici  giorni  incirca  y  la  trovai  si  faggia , 
ed  onefia ,  che  a  poco  a  poco  cominciava  ad  accen¬ 
dermi .  Cercai  in  quefiò  tempò  di  vedere  il  Con  de  Ta¬ 
dini  y  ma  egli  era  alla  Campagna  ,  ed  io  afpettava  il 
di  lui  ritorno .  Feci  fcrivere  intanto^  con  altro  mez- 


20  per  la  liberazione  dello  Zio  carcerato,  e  feci  cei 
car  per  tutto  Milano  il  Parente  ,  che  T  avea  abband 
nata ,  e  che  mi  pareva  le  fteiìe  a  cuore  più  dello  Z 
medefimo,  ma  non  fu  polli  bile  di  rinvenirlo.  Dormh 
in  quello  mentre  il  mio  Bellifario  ,  e  i  Comici,  cl 
più  non  mi  vedevano  comparire  al  Teatro,  erano  hi 
quieti .  Venne  il  Cafali  a  vedermi  ;  gli  dilli  qualcli 
cofa  della  mia  avventura;  voleva  anch’egli  cercare .1 
aprirmi  gli  occhi ,  ma  io  non  afcoltava  ragioni . 

Una  mattina  entra  prima  del  folito  il  Servitoli 
nella  mia  Camera ,  e  narrami  una  novità  llrepitofa  ; 
ecco  il  fecondo  accidente ,  che  ho  accennato  qui  fopra 
Quindici  mila  Savojardi ,  parte  a  piedi ,  parte  a  C; 
vallo ,  erano  entrati  in  Milano ,  ed  erano  fquadronsl 
ti  fulla  Piazza  del  Duomo  .  Una  tale  Ibrprefa ,  inafpeij 
Mta ,  non  penetrata  da  chi  che  Ila ,  fece  llordir  tutt 
il  Mondo ,  e  fu  quello  il  cominciamento  della  guerr; 
de’ Gallo-Sardi  contro  degli  Alemanni  nell’ anno  1732 
Scrilfi  immediatemente  ,  e  fpedii  una  llafFetta  al  mi 
Refidente  in  Venezia,  che  prefe  le  polle,  e  arrivò  du 
giorni  dopo  a  Milano  . 

Crefciuto  il  numero  de’  Gallo-Sardi  in  Milano  ,  fi  di 
fpofero  all’  attacco  di  quel  Callello .  Fecero  sloggiar, 
immediatemente  tutti  quei,  che  abitavano  il  luogo d 
quella  Piazza ,  eia  mia  Compatriotta  fu  obbligata  for 
tire.  Accori!  alla  notizia,  eh’  ella  mi  fece  avere  d 
ciò  ,  ed  obbligato  a  ripiegar  nel  momento  ,  la  col¬ 
locai  con  ellrema  fatica  in  Cafa  di  un  Genovefe 
vendi tor  di  Limoni ,  dove  non  mi  era  permelTo  ve-l 
deria  ,  che  in  mezzo  ad  una  numerofa  ,  e  faflidiofa 
famiglia . 

Tre  giorni  dopo  arrivò  un  Corriero  ellraordinarioi 
della  Repubblica  Sereniflìma  con  un  difpaccio  al  Ve¬ 
neto  Refidente  ,  in  cui  gli  ordinava  di  partir  fubito 
di  Milano ,  e  di  condurli ,  e  di  llabilirfi  a  Crema ,  Cit¬ 
ta  del  Dominio  Veneto ,  quaranta  miglia  di  là  dillan- 
te.  Si  difpofe  il  Signor  Refidente  a  partir  bentollo  . 
Io  era  in  dubbio  di  leguitarlo ,  ma  elTendofi  egli  disfat¬ 
to  con  tal  occafione  del  fuo  Segretario  ,  offri  a  me  un 
tal  pollo ,  e  in  una  tal  congiuntura ,  in  cui  mi  pote¬ 
va  far  dell’  onore ,  non  ebbi  cuore  di  ricufarlo .  Rac¬ 
comandai  la  giovane  a!  Genovefe,  dilli  addio  ai  Co-, 
mici ,  impacchettai  il  mio  Bellifario ,  e  Io  portai  me- 


co  a  Crema  .  Appena  cofa  arrivato  cercai  del  Zio  dek 
la  Veneziana ,  ma  in  virtù  delle  mie  faccomandazion^ 
era  fortito  di  Carcere  ,  ed  era  andato  a  Milano  ad 
unirli  con  fua  nipote .  Sentirete  nel  Tomo  lèguenta 
chi  era  quello  Zio ,  chi  era  quella  Nipote .  Vedrete  il 
mio  Bellifario  finito ,  e  mi  vedrete  fra  le  armi ,  e  fra 
le  difgrazie  giungere  ai  defiderato  impiego  di  Cqmpo^ 
ilfor  di  Commedie, 
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UN  Wmo ,  come  Voi ,  celebrafijjimò  Signor  ^Ahate  , 
che  ha  gujiato  il  piacer  della  Gloria  ,  ri/guarde^^ 
fà  pìetojaménte  coloro ,  che  anelano  a  un  sì  gran  bene^ 
e  poiché  iània  ne  ha  egli  per  sé  medefimo  confeguità  , 
non  ricuferà  di  farne  parte  con  altri  ancora.  Voi ,  che 
occupato  avete  il  primo  Seggio  della  Drammatica  Poefia  ^ 
Voi ,  che  V  avete  refa  cotanto  amabile  ,  adornandola  di 
nuove  grande ,  fenza  punto  fcemarle  la  maeflà  fua  con* 
veniente  ;  Voi  in  fomma ,  che  il  Primo  fiete  di  quei  , 
che  fiirono  ,  o  lo  farete  per  molti  Secoli  di  quei  ,  che 
fuccederànnò  y  mirate  me  tra  la  folla  degli  f cenici  Compo^ 
fitori  y  e  veggendomi  a  Voi  rivolto  ,  dite  in  cuor  vo^ 
firo  :  ecco  uno  ,  che  mi  feguita  di  lontano  %  per  altra 
flrdddy  e  vorrebbe  y  che  a  Lui  pòrgefft  la  mano  per  fol*^ 
levarlo  dal  fango ,  e  col  mojlràrmi  di  Lui  contento ,  fon^ 
da  le  fue  f per anze  nella  mìa  medefima  riputazione .  Può 
effere ,  che  la  Voflra  modejìia  fare  non  vi  conceda  unfimile 
ragionamento  y  ma  lo  far dnno  tutti  coloro  y  cheìntendo^^ 
no  bene  il  miftero  di  quefta  Lettera ,  e  a  Voi  mi  veggono 
quella  Commedia  raccomandare ,  che  maggior  fatica  mi 
ha  cofiato  di  tutte  le  altre  ,  e  che  a  maggiori  critiche 
può  andar  foggetta .  lo  per  altro ,  che  nel  modo  mio  di 
penfare  ,  ^  ho  fempre  dinanzi  agli  occhi  la  verità  , 
confeffo  di  buona  voglia  ejfere  quejiò  lo  fcopo  della  mia 
Lettera  ,  e  che  non  per  altro  fine  a  Voi  mi  rivolgo  , 
che  per  ottenere  dà  Voi  ,  mercé  la  grazia  Vofira  ,  un 
raggio  di  quella  Gloria  ,  che  può  di  fonder  è  fopra  de* 
fuoi  feguaci  il  valor ofo  TMaefiro  .  Spero ,  offendervi  non 
faprete  y  che  uno  Scrittor  di  Commedie  drdifca  nomind’- 
re  V 01  per  Ma  e  firo ,  poiché  T  Jlrte  vofira  ,  feguitando 
le  tracce  della  Tragedia  ,  fuole  la  feverità  di  quella 
raddolcire  ,  per  modo  che  la  giocondità  defiandó  negli 
uditori  y  folleva  al  grado  nobile  la  feconda  ifpezione  del- 
la  Commedia .  Il  Dramma  per  Mufica  é  un  componimen¬ 
to  per  sé  mede  fimo  irregolare  non  conofciuió  né  dajlri^^ 
flotile  y  né  da  Orazio  y  né  da  altri  precettori  antichi  de f 
la  Drammatica  facoltà  .  Il  Canto  ufato  nei  cori  delle  Tra¬ 
gedie  defiò  la  voglia  itegli  amatori  di  novità  di  affog- 

B  3  gei- 


cenare  allaMufica  tutto  il  Dramma,  e  per  divertirei 
Popolo  colla  melodia ,  fi  è  dovuto  difcendere  da  queUa 
Tragica  gravità,  che  rifvegliava  negli  fpettatori ,  anzi¬ 
ché  il  divertimento,  il  terrore  ,  e  la  commozione .  Le 
prime  opere  di  coiai  genere  furono  talmente  imperfet¬ 
te  che  Farfe  piuttofio  potevano  mminarfi .  Jllcunt  net 
Secolo  oltrepaffato  le  ridujfero  a  miglior  forma ,  e  il  vo- 
ftro  benemerito  Anteceffore  il  Signor  Appofiolo  Zeno  Jt 
diftinfe  fra  tutti  gli  altri,  nella  condotta  delDrarnma^ 
nella  verità  dei  caratteri  ,  e  nella  robuftezza  det  iene 
amenti.  Ma  la  perfezion  di  quefi' opera  era  aVot  nh 
[erbata .  Sorgefie  Voi  per  onore  del  nofiro  Secolo  ad  in¬ 
nalzare  [opra  di  tutti  gli  altri  quefio  genere  dt  Dramma- 
aca  Poefia  ,  e  la  Patria  Voftra^  ,  che  diede  al  Mo^a 
nei  pri fichi  tempi  gli  originali  più  rifipettabih  dellaTrar 
tedia,  e  della  Commedia  ,  produfife  in  Voi  a  di  noftrt 
il  Celeberrimo  rifiauratore  del  Melodramma  .  Grande  ob¬ 
bligazione  vi  hanno  i  Compofitori  di  Mufioa  ,  poiché  le 
dolcifime  abiette  voftre  ,  che  fiono  altrettanti  e  leganti  j- 
fimi  Madrigali ,  cantano ,  fi  può  dire  da  per  se  fiejje  , 
e  (vegliano  talmente  la  fantafia  del  Maeftro  ,  eh  egli 
con  poco  ftudio  può  farfi  onore  grandljfimo .  Ecco  il  per¬ 
che  allora  quando  eletto  viene  dagl  Imprefifarj  il  com- 
ponitor  della  Mufica ,  fiuol  egli  raccomandarfi  ,  che  gli 
fia  dato  da  fi  crivere  un  Dramma,  del  Metaflafio ,  e  q^uan- 
tunque  fatto,  e  rifatto'  parecchie  volte ,  lo  preferifice  a 
qualunque  altro  d' Autore  antico,  e  moderno  ,  ficuro  , 
che  la  melodia  non  può  ejfiere  meglio  appoggiata ,  e  che 
le  Scene  cento  volte  rivedute  di  un  Vofiro  Libro  ,  non 
laficìano  di  piacere ,  e  di  fermare  il  Popolo  ad  aficoltar- 
le .  Fortunato  quell'  Imprefifario  ,  che  alla  Kapprejenta- 
ztone  de' Vòftri  Drammi  cerca  di  ficegliere  buoni  Attori  ; 
allora  e  certo  della  pubblica  approvazione ,  e  quantun¬ 
que  la  Mufica  non  fia  eccellente  ,  fioddtsfa  il  Popolo  l 
eccellenza  del  Dramma  .  Ma  quante  volte  ho  dovuto  comr^ 
piangere  il  defilino  delle  opere  Voflre  da  Attori  barbari 
maltrattate  !  Qual  compajfione  non  mi  faceva  vedere  un 
Vecchio  panciuto  fioftenere  la  fioayififima  parte  di  Alcelte  ; 
un  burattino  figuajato  quella  di  Jarba  ,  ed  una  prezio-^ 
fa  indurita  rapprefientare  Cleofide  /  In  tutti  i  Teatri 
di  Europa  non  fi  rapprefientano ,  che  i  Drammi  Vofiri 
Si  replicano  nel  Teatro  medefirno  le  dodici  ,  le  venti 
*volte .  Non  vi  e  compofitore  di  "Mufica ,  che  non  le  ab¬ 
bia  [perimentate .  Non  vi  è  Cafa  ,  non  vi  è  Perfonà  , 


che  non  ne  fra  provveduta .  Sono  numerofijjime  le  edi^ 
zìoni ,  e  fortunati  coloro ,  che  le  hanno  Jiampate  .  1  Co¬ 
mici  ancora  fe  le  fono  appropriate  per  molto  tempo  ,  e 
con  profitto  notabile  le  hanno  fenza  'M.uftca  rapprefenta^- 
te  •  Da  molti Jfime  genti  fi  fanno  per  la  maggior  parte  a 
memoria ,  e  pure  fi  gufiano  fempre  ,  piacciono  ogni  oréC 
piùy  e  qualunque  Dramma  efpongafi  fulle  Scene  ,  hafem^ 
pre  un  majftmo  difavantaggio ,  fe  non  è  della  feliciffimct 
penna  del  ^etafiafio .  Chi  ha  mai  più  intefo  la  lirica 
Poefia  sì  bene  alla  Drammatica  unita  ?  Da  chi  mai  lepajfio^ 
ni  furonp  meglio  trattate  ^  con  più  verità  ^  e  con  più  for¬ 
za  ?  V oi  avete  la  tenera  paffione  efaurha  per  modo ,  cha 
nulla  refi  a  da  ^  comprometterfi  a"  feguaci  vofiri .  Ma  il  Fo- 
firo  fide  poi  è  inarrivabile  .  Pare  facile  a  chi  non  fa  quan^ 
io  cofii  quelP  apparente  facilità  y  che  innamora .  Che  vuol 
dire  j  che  volendo  foftituire  aunVofiro  epiteto  j  aunVo^ 
flro  aggiunto  qualche  altro  termine  equivalente  ,  perderà, 
fempre  quel  pregio  y  che  fi  ravvifa  nelVofiro?  Vuol  di^ 
re  y  che  Voi  jìudiate  i  termini  y  ma  fapete  sì  dolcemente 
unirli  y^  che  fembrano  necejfariamente  caduti .  Se  io  vo-^ 
leffi  de  V oftri  Dr ammi  dir  tutto  quello ,  che  intorno  di  ejji 
io  penfoy  non  finirci  di  f crivere  così  prefio  .  Lafcio  ai 
piu  valenti  conofcitori  del  merito  formar  elogj  alle  ope¬ 
re  infigni  prodotte  dalla  vofira  penna  felice .  Voi  avete 
vefiita  di  vaghe  fpoglie  la  più  fevera  Filofofia  ;  condi¬ 
ta  avete  con  dolci  modi  la  più  ifiruttiva  Morale ,  e  ne* 
vofiri  Sacri  Componimenti  trovafi  un  largo  fonte  di  Sto¬ 
ria  Sacra ,  e  di  fublime  Teologia ,  onde  Voi  più  che  ogni 
altro  ojfervafie  /’  opportuno  precetto  di  unire  V  utile  al 
dolce  y  potendo  colle  dolci  rime  allettare  nel  tempo  me-^ 
de  fimo  y  che  le  vofire  majfime  infiruifcono  gli  uomini  nel 
buon  cofiume ,  nella  Società ,  nel  dovere ,  fcorgendofi  in 
Voi  perfettamente  unito  il  Poeta  y  il  Filofofo  ,  il  Pre^ 
cettore ,  il  Cri  filano  .  De  verità  ,  cF  io  dico  ,  fi  cono f cono 
dai  più  ciechi ,  e  gP  invidiofi  devono  confi  e ff ari  e  .  Cre^ 
dete  Voi  di  non  avere  delle  Perfone ,  che  invidiano  la 
Vofira  gloria  ì  Sì  certamente  ve  ne  fono  parecchie ,  al-* 
cune  di  qu^fie  confondono  P  invidia  colP  ammirazione  , 
altre  fi  provano  di  pareggiarvi  .  V  imprefa  è  malage¬ 
vole  troppo  ,  Voi  fiete  un  originale  ;  chi  fapejfe  bene  fiu- 
diaryi ,  potrebbe  giungere  ad  imitarvi  ,  e  allora  qual 
merito^  fi  farebbe  acquifiato  ?  La  copia  cederebbe  fempre 
alP  originale  •  Permettetemi  ,  che  con  Voi  mi  confejfi  ; 
ho  avuto  anch>  io  il  prurito  di  battere  quefia  firada  , 
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portato  da  un  fòrte  genio  al  Peatro  ,  allendvànii  _  là 
dolce  Infinga  dei  Componimenti  per  Mufica  .  Dirò  di  più  i 
fni  fono  anche  provato  ;  ma  lode  al  Signore ,  ho  cono- 
fciuto  in  tempo  la  vana  imprefa  di  ejfere  per  quefiavia 
compatito ,  e  ritrovando  un  calle  aperto  per  la  via  più 
umile  della  Commedia ,  per  quella  ho  cercato  inoltrar^ 
w’,  non  perdetido  per  ciò  di  viftalavoflra  guida,  wf- 
'gli  argomenti  principalmente  più  nobili  e  Vtrtuofi  :  Pa¬ 
re  ,  che  la  Fortuna  abbia  favorito  la  mia  intraprefa ,  e 
la  maggior  prova  ,  cV  io  poffa  averne ,  fi  eia  cortefe  ap-^ 
■provazione ,  che  vi  degnafte  donare  alle  mie  fatiche  - 
Fu  per  me  la  maggior  confolazione  ,  che  aver  potejfi  ,  nel 
leggere  il  Voftro  nome  in  Firenze  fra  gli  Sfociati  alla 
mia  edizione  .  Vi  ringraziai  con  Lettera  di  un  tanto 
onore  ,  e  Voi  mi  defte  maggiori  prove  del  voftro  com¬ 
piacimento.  So  bene,  che  non  mi  credevate  si  ardito  , 
ónde  abufar  voleffi  delia  grazia  Voftra  fino  a  imprimere 
il  nome  Voftro  nei  Fogli  miei  ma  compatir  dovete  , 
com'  io  diceva  a  principio  ,  chi  cerca  un  pofto  onorato 
nella  memoria  degli  uomini,  fefi  ricovera  fiotto  le  fronde 
del  voftro  alloro .  Spero ,  che  di  buona  voglia  mi  accor¬ 
derete  ih  donò  ciò,  che  i  urgenza  mia  trafportami  ad  in¬ 
volarvi,  edioaguifia  di  quelli ,  che  donan  poco  per  aver 
molto ,  vi  prefiento  una  Commedia  fola  ,  colla  Infinga , 
che  le  altre  mie  vogliate  proteggere ,  e  accreditare^ . 

Voi ,  che  fiete  pratico  del  Meftiere ,  conoficerete  più  di 
ogni  altra  Perfiona  ,  quanto  ftudio ,  e  quanta  fatica  il  mio 
Terenzio  mi  abbia  coftato .  Vi  troverete  in  ejfio  un  non 
fio  che  di  Drammàtico  ,  tratta  dalla  Voftra  ficuola  ,  in  me 
fiofferto  dal  Popolo ,  in  grazia  dell'  umil  titolo  di  Com¬ 
media  .  Lo  troverete  ferino  in  un  verfio  comico ,  di  cui 
non  fio  ,  fie  fiate  Voi  perfiuafio  ;  ma  le  ragioni ,  che  m' in- 
dufferò  ad  un  fitmil  verfio,  le  ho  dette  altrove  e  il  pub¬ 
blico  ,  a  cui  dobbiarn  cercar  di  piacere  ,  mi  obbliga  a 
continuarlo  .  Compiacetevi  leggere  la  Prefazione  alla 
prima  Commedia  del  mio  nuòvo  Teatro  Comico,  e  fpe- 
Yo  di  ejfiere  giuftificato ,  che  che  ne  dicano  gl'  inimici  di 
coiai  verfio .  Degnatevi  di  aggradire  l'  umile  offerta  di 
un  eftimatore  del  voftro  merito ,  il  quale  cederebbe  tutti 
i  piaceri  avuti  fin  ora  nel  compatimento  alle  fiue  fatiche , 
per  quefto  fiolo  di  effiere  daVoi  compatito,  e  con  ojfiequiofo 
rifipetto  alla  Grazia  Voftra  umilmente  mi  raccomando  . 

Voftro  Divotifis.  e  Obblig.  Serv. ,  ed  .Amico 
Carlo  Goldoni. 
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A  CHI  LEGGE- 

COncépita  r  idea ,  parecchi  anni  fono  ,  di  ttiettere 
fulla  Scena  Moliere  ,  Autòr  celebre  delle  migliori 
Commedie  Franceli ,  mi  riufci  tanto  felicemente  >  ché 
non  ebbi  occafion  di  pentirmene ,  ma  ànzi  confolarnbfi 
con  me  medefimo  .  Ciò  mi  diede  animo  di  far  Io  fteffo 
di  alcuh  altro  Comico  cèlebrato  Autofe  ,  e  fcelfi  fra 
di  Loto  Terenzio  y  di  frazione  Africano  ,  mà  fatto  per 
li  meriti  fuoi  ,  c  per  li  liberta  ,  e  per  1’  adozione  , 
Cittadino  Romano .  La  fua  Manumiffione  'e  V  azione 
principale  della  Commedià  ,  fervendo  1’  èpifodio  degli 
amóri  fuoi  per  Creufa  a  ritardare  ,  e  méttere  in  pe¬ 
ricolo  la  di  lui  liberta  ,  e  a  coronare  all’  ultimo  Con 
pièna  foddisfazione  il  Trionfo  dell’amore,  e  della  Vir*^ 
tu .  Ho  creduto  bene  di  far  precedere  un  Prologo  alla 
Cortimedia ,  non  tanto  per  uniformarmi  in  quefìò  all’ 
ufo  di  Terenzio  médefimo  ,  quanto  per  ifpiegare  al  Popolò 
la  mia  intenzione  intorno  ad  una  Commedia  éflraor- 
dinaria  alfiflema  noftro  prefente  ,  ed  elfo Prólogò può 
fervire  in  luogo  di  Prefazióne  fifpetto  al  carattere  prin¬ 
cipale  ,  e  a  quelli  degli  epifodj .  Sparfa  è  la  Comme¬ 
dia  di  moitilfime  notizie  iftoriche  delle  Perfòne  ,  dei 
titi ,  e  dei  Coftumi  Romani ,  e  fe  volefifi  apporvi  le  an¬ 
notazioni  dei  luoghi ,  e  degli  Autori ,  da’  quali  ho  trat¬ 
tò  fedelmente  le  notizie  efpolle  ,  verrebbe  ad  elfere 
àlTai  voluminofo  il  Tomo  i  il  che  farebbe  forfè  incò¬ 
modo  ai  Leggitori ,  e  poco  piacevole  allo  Stampató¬ 
re  ,  che  alle  fue  fpefe  fa  la  prefente  edizione .  Gli  eru¬ 
diti  nella  Storia  antica  faranno  baftantemente  iftruiti 
delle  cófe  nella  Commedia  introdotte  ,  e  quelli  ,  che 
ne  fono  ali’  ofeuro  ,  non  contentandoli ,  eh’  io  abbia 
proecurato  di  metterle  in  villa  con  la  maggiore  faci¬ 
lita  ,  é  chiarezza  poffibilé ,  temendo  forfè  ,  che  abbia 
in  qualche  parte  arbitrato ,  polfono  foddisfarfi  rifeon- 
trandolo  ne’  buoni  Autóri  ;  de’  quali  ne  abbiamo  dovi- 
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ziofa  copia .  Ma  per  facilitare  ai  curiofi  il  confronto 
delle  verità  iftoriche ,  che  trcnreranno  nei  miei  verfi  ad- 
dombrate  ,  vo’  fuggerire  loro  la  guida  più  lìcura  ,  e 
più  breve .  Si  provvedano  effi  di  un  certo  Pitifco  del¬ 
la  Stamperia  dei  Baglioni  .  Quello  è  un  Dizionario 
abbondantilfimo  llorico  delle  antiche  cofe  Greche  ,  e 
Romane ,  in  cui  ritroveranno  per  Alfabeto  i  riti  ,  i 
coftumi,  i  caratteri  delle  Perfone ,  ei  veflimenti  loro 
diverfi ,  e  tutto  il  rello ,  che  a  quei  tempi  fi  riferifce  , 
che  ho  io  trovato  a  propofito  per  adornare  la  mia 
Commedia  ,  potendomi  compromettere ,  che  tutto  con¬ 
fronteranno  perfettamente  ,  e  che  non  mi  può  elTere 
imputato  alcun  arbitrio  contro  la  verità . 

Lucano,  fifa  dalla  Storia ,  eflere  fiato  il  Padrone  di 
Terenzio  ;  e  Lelio  uno  de’  fuoi  amici .  Scipione  amico 
dei  due,  e  protettore  di  Terenzio  da  me  fi  nomina  op- 
portunemente ,  ma  non  fi  fa  comparire  in  ifcena  ,  fen¬ 
do  egli  uno  di  quei  Perfonaggi  eroici  per  la  dignità , 
e  per  il  grado ,  che  più  alla  Tragedia ,  che  alla  Com¬ 
media  convengono .  Livia  è  una  di  quelle  Romane  , 
il  di  cui  eroifmo  forma  la  parte  nobile  nelle  Trage¬ 
die  ,  e  nei  Drammi ,  il  di  cui  carattere  porto  in  ridicolo 
diventa  comico .  Il  Paraflìto ,  1’  Adulatore  fono  i  ca¬ 
ratteri  di  quei  tempi ,  ficcome  lo  Schiavo  eunuco ,  in- 
yidiofo  è  parto  vero  dell’  antichità .  L’  invenzione  di 
Terenzio,  che  finge  il  Vecchio  Cri  tone  eflere  un  ven¬ 
ditore  di  Schiavi,  e  tratta  dalle  Scene  Comiche  di  Te¬ 
renzio  medefimo  ,  e  quantunque  alcuni  critici  abbiano 
condannata  nel  mio  Protagonifia  la  macchina  creduta 
indegna  di  Lui ,  non  mi  pento  di  averla  efeguita  ,  giu- 
fiificandomi  il  carattere  ifieflb  di  Terenzio  ,  il  quale 
non  fi  dipinge  per  un  Eroe ,  ma  per  un  valente  Poe¬ 
ta  comico  ,  che  fapeva  convertire  a  fuo  prò  le  belle 
invenzioni,  colle  quali  fi  guadagnò  la  fiima  di  tutta 
Roma , 
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PER5QNAGGI, 


Il  Prologo  . 

Lucano  Senatore . 

Livia  Figliuola  adottiva  di  Lucano  . 

Lelio  Patrizio  . 

Terenzio  Africano,  Schiavo  di  Lucano, 

Publio  Pretore . 

Creusa  Greca ,  Schiava  di  Lucano  . 

Fabio,  Cliente  di  Lucano,  adulatore. 

Lisca  ,  Paraflìto , 

Damone  Africano ,  Eunuco ,  Schiavo  di  Lucano  , 
Critone  Ateniefe ,  Avolo  paterno  di  Creusa  , 
Uno  Scriba . 

Sei  Littori  del  feguito  delPreton 


Clienti  di  Lucano  . 


Servi  di  Lucano  .  ^ 

Seguito  del  Pretore .  * 

L’  Azione  rapprefentafi  in  una  Sala  nel  Palazzo  di 
Lucano • 
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IL  PROLOGO. 


CHI  ò  fra  di  Voi,  Signori,  che  della  ftoria  amico 
Ravyifi  il  Perfonaggio ,  eh’  io  rapprefento  antico  ? 
Della  Commedia  innanzi ,  folo  al  Popol  ragiono ... 
Baila ,  baila  ;  or  ciafeuno  fa ,  che  il  Prologo  io  fono . 
Non  mandami  il  Poeta  per  fola  vanità 
Di  richiamar  fui  Palco  la  bella  Antichità . 

Ma  quella  volta  almeno ,  a  Voi  fa  di  meilieri , 

Ch’  ió  dica  il  fuo  difegno ,  eh’  io  fveli  i  fuoi  penfieri . 
Quella  Commedia  nuova ,  che  a  Voi  fi  raccomanda ,  ' 
Indietro  coll’  azione  due  mille  anni  vi  manda , 

Àllor  quando  fioriva,  fcacciati  i  Re  inumani. 

La  Repubblica  invitta  de’  Popoli  Romani . 

L’ Autor  fa ,  che  taluno  dirà  nel  fuo  penfiere  : 

Mirar  coilumi  noilri  è  quel,  che  dà  piacere; 

Non  ferma ,  non  impegna ,  e  1’  alme  non  ricrea 
Carattere ,  di  cui  non  s’  ha  precifa  idea . 

L’  Autor  per  me  rifponde ,  elfer  ciò  vero  in  parfe 
Che  criticar  chi  vive  di  dilettare  è  l’ arte  ;  ’ 

Ma  vide  dall’  efempio  degli  Uomini  più  accorti , 

Che  un  Comico  i  viventi  può  criticar  coi  morti . 

Di  Plauto,  e  di  Terenzio,  pregiati  dai  Romani, 
Erano  gli  argomenti  delle  Commedie  eilrani, 
Prendendo  dalla  Grecia  i  Comici  foggetti 
Per  criticar  di  Roma  i  viz} ,  ed  i  difetti . 

Fur  le  palfioni  umane  le  ilelTe  in  ogni  ^tate; 

Son  tutte  le  Nazioni  da  un  fol  principio  nate. 

Sol  variano  col  tempo  i  riti,  ed  i  coilumi. 

De’  quai  a  chi  fuccede  fon  necelTarj  i  lumi  ; 

Quella  occafion  ci  porge  l’altra  di  dare  al  Mondq 
Un  nuovo  cogli  antichi  fpettacolo  giocondo  : 

E  fe  le  glorie  loro  veggiam  nelle  Tragedie , 

^inll’  è ,  che  i  lor  difetti  ci  moilrin  le  Commedie , 

E  yeggafi  in  confronto ,  che  in  varj  nomi  efpreifi , 

Gli  antichi ,  ed  i  moderni  fono  gli  Uomini  iileifi . 

L  ingordo  Paraifito  1’  abbiamo  anche  in  preiente , 
Regna  fra  noi  pur  troppo  1’  adulator  Cliente . 

L’ invidia  fra  gli  fchiavi  vediam  fra  fervi  noilri , 

Ed  agli  antichi  Eunuchi  abbiam  fucili  moilri . 
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L’ amor  fu  ognor  io  fteflb  y  fuperbia  ognor  eguale , 
Ognor  vi  fu  chi  ’I  bene  cercò  coll’  altrui  male , 

Sol  delle  Donne  il  fallo,  che  in  Roma  iva  airecceflb. 
Sembra ,  fe  al  ver  m’  appongo ,  Ila  moderato  adeflb . 
Allora  per  orgoglio  avean  gli  Uomini  a  fdegno. 

Ora  fuperbe  fono,  ma  non  fino  a  tal  fegno. 

Trattan  con  alterezza,  fe  veggonfi  adorare. 

Ma  quando  fon  fprezzate ,  fi  veggono  pregate  ; 

E  quello  tal  confronto  fa  due  graziofi  effetti. 

Gli  ellremi  a  noi  mollrando  di  due  varj  difetti. 

Lo  llile  fòllevato  fe  udrete  oltre  il  collume. 

Se  delle  erudizioni  fparfo  ne’  verfi  il  lume , 

Se  troppo  per  Commedia  eroiche  le  palfioni, 

Per  me  vuole  il  Poeta  addur  le  fue  ragioni . 

L’ efige  r  argomento ,  lo  vuol  l’ inufitata 
Opra,  che  il  titol  porta  di  Commedia  togata, 

Milla  di  Perfonaggi  baflìlfimi ,  e  d’  Eroi , 

Che  fra  moderni ,  e  antichi  ha  pur  gli  efempj  fuoi , 
Al  che  poi  facilmente ,  volendo ,  fi  rimedia 
Lafciandola  l’ Autore  chiamar  Tragicommedia . 

Ma  troppo  lungamente  trattengo  in  impazienza 
Di  mirar  la  Commedia  defiofa  1’  Udienza . 

Supplito  ho  all’  incombenza ,  per  cui  fon  quf  venuto , 
Dell’  intenzione  nollra  ho  il  Popol  prevenuto . 

Se  critiche  verranno,  le  accetterem  con  pace. 

Non  è  il  Poeta  nollro  profontuofo  audace . 

Per  me  degli  error  fuoi  perdono  a  Voi  domanda, 

£  alla  clemenza  vollra.  Terenzio  raccomanda . 
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TERENZIO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Lucano  ,  e  Damone  . 

T^Arla;  che  vuoi? 

Dam.  J.  Sighore ,  dirti  vorrei  tre  cofe  ; 

Una  di  lor  non  premè ,  ma  due  fon  premurofé . 
"Lue.  L’ inutile  fi  lafci  ;  le  neceflarie  efponi . 

Dam.  Viva  il  Padron  ;  Tu  fei  lo  fpecchio  de’  Padroni . 
Delle  due  cofe  gravi  la  prima  eccola  qui  ; 

Terenzio  mi  corbella ,  mi  tratta  ognor  così . 

Nella  Commedia  fua  ,  1’  Eunuco  intitolata , 

Contro  me  ,  che  tal  fono ,  vi  'e  più  d’ una  sTerzata . 
L’altra,  die  dir  ti  deggio,  è  quella,  Padron  mio, 
E’ Africano  Terenzio,  è  fchiavo  qual  fon  io; 

Ma  Lui  dal  Signor  nollro  a  fcriver  fi  deliina , 

Ed  io  fon  dellinato  agli  Orti ,  e  alla  cucina  ; 

E  pur ,  fe  nel  far  ridere  llan  tutti  i  pregj  fui , 
M’impegno,  che  il  buffone  fo  fare  al  par  di  Lui; 
Anch’  io  fo  adoperare  il  pungolo ,  e  la  sferza  .... 
Lue.  Balla  :  due  cofe  vane  .  Efponi  ora  la  terza  . 
Dam.  La  terza  importa  meno  ;  lo  dilli ,  e  lo  ridico . 

Lelio  di  fuor  t’  afpetta ,  di  Terenzio  1’  amico . 

Lue.  Lelio  Patrizio  ? 

Dam.  Appunto . 

Lue.  Venga . 

Dam.  La  mia  ragione . . . . 

Lue.  A  me  ragion ,  fe  tardi ,  farò  con  il  ballone . 
D^w.Nò,  nò,  Signor,  fofpendi  l’ufato  complimento. 
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Difpofto  a  nuove  grazie  col  dorfo  non  mi  fento, 

(  Fortuna ,  fortunàccia  ,  tu  fei  meco  indiicreia  ; 

Ma  voglio  vendicarmi  col  Comico  Poeta  .  ) 

da  fe ,  indi  parie . 

S  C  E  jN  A  11. 

I^UCANO  ,  POI  EeLIO  , 

Lue.  QOrtQ  non  cambia  in  feno  degli  Uomini  il  coflume , 
Ciafeun  de’  proprj  affetti  fegue  a  talento  il  lume. 
Due  Schiavi  a  un  laccio  lleflb  ridotti  in  fervitute  > 
Uno  r  Invidia  fegue ,  e  1’  altro  la  Virtute . 

Lei.  A  te  pace ,  Lucano ,  diano  i  Penati  tuoi . 

Lue.  Pace  a  Lelio ,  e  falute  diano  i  Penati  fuoi . 

Lei.  Teco  a  gioir  mi  porta  l’  evento  fortunato , 

Che  l’ opre  di  Terenzio  in  Roma  han  riportato , 
Nella  Punica  Guerra  ei  fu  tua  preda ,  e  puoi 
Gli  applaufi  dello  Schiavo  accogliere  per  titoj . 

La  fua  Virtù  lo  refe  grato  alle  genti  note  ; 

L’  ama  Scipione  il  giovane  dell’  African  Nipote , 

E  quel ,  che  a  Lui  mi  lega ,  tenero  amore  antico , 
Fa  ,  eh’  io  fia  di  Terenzio ,  qual  di  Scipione  Amico  ^ 
L«c.  Grati  mi  fono ,  il  giuro  ,  i  tuoi  finceri  uffici  i 
Giubbilo  >  che  lo  Schiavo  abbia  cotali  Amici  , 

E  averlo  in  mio  potere  nell’  Africa  ridutto , 

Delle  vittorie  mie  fia  fempre  il  maggior  frutto,. 
Roma  fe  ne  compiace  ;  Roma  1’  applaude ,  e  loda  j 
Godo,  che  dai  Romani,  per  cagion  mia,  fi  goda  . 
Anche  gli  Edilj  fteffi ,  che  de’  Teatri  han  cura  , 
Lodano  nel  Poeta  lo  itile ,  e  la  Natura , 

E  maraviglia  fallì  ciafeun ,  che  un  Africano 
feriva  latin  purgato ,  qual  s’  ei  folfe  Romano . 

Lei.  Non  rammentalti  invano  gli  Edilj .  In  nome  loro 
A  ragionarti  i  vengo  j  grazia  per  tutti  imploro . 
Terenzio,  amqr  di  Roma ,  gloria  ffi  noftra  etade, 
Metta,  che  a  Lui  fi  doni  1’  onor  di  libertade  . 

Nel  rendergli  giuitizia  11  sccrefcera  il  tuo  metto  i 
Terenzio  di  Lucano  ognor  fata  Liberto  ; 

E  allor  fia  noilro  vantò  l’ ingegno  peregrino 
Vantar  per  figlio  noftro ,  per  noilro  Cittadino , 
Perde  nel  volgo  un  fregio  il  lauro  ^lle  fue  chiome 
Con  quello ,  che  1’  aggrava ,  di  fervo  abbietto  nome  j 
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All’  opere  fue  belle ,  al  comico  valore 
Vedrai  la  libertade  recar  gloria  maggiore  ; 

Poichb  pende  talora  il  pregio ,  e  T  eccellenza 
Nei  pubblici  giudizj  dal  nome ,  e  1’  apparenza  ; 

E  tal ,  che  mille  in  feno  merti  fublimi  aduna , 
Difprezzali  dal  Mondo ,  fe  mancagli  fortuna . 

Lue.  Tale  richieda,  A;nico,  mi  onora,  e  mi  confola; 
Ma  un  preziolb  acquifto  dalle  mie  foglie  invola  * 
Bello  è  r  udir  cantarli  dal  Popolo  Romano  : 

Viva  Terenzio  il  prode,  lo  fchiavo  di  Lucano. 

Pur  fe  ragione  il  chiede ,  fe  fia  il  negarlo  ingiufto , 
Son  pronto  il  fagrifizio  far  al  Senato  Auguflo , 

Le/.  Tu  pur  del  gran  Senato  fei  fra’  Padri  confcritti 
A  parte  della  gloria  de’  Cittadini  invitti . 

Perdi  un  privato  bene  ,  fe  rendi  il  fervo  immune  , 
Ma  1  hai  moltiplicato  col  popolo  in  comune  . 

Quel  della  Patria  noftra  fupera  ogni  altro  affetto. 
Libero  fia  Terenzio  :  al  pubblico  il  prometto . 

L’ alta  Virtude  i’iodo  di  fuperar  te  ftelfo; 

Ma  ancor  non  balla, Amico, quel  ch’hai  di  far  promello. 
Schiava  di  Grecia  hai  teco  ;  Creufa  ella  li  chiama , 
Seco  fra  lacci  al  Tebro  venne  Terenzio ,  e  1’  ama  j 
E  al  lor  Signor  comune ,  per  grazia ,  o  per  mercede  , 
In  nodo  a  Lui  congiunta ,  e  libera  la  chiede . 

Lue.  Troppo  le  mire  ellende  Uom,  eh’  è  fra’  lacci  ancora , 
Poco  non  è ,  fe  ottiene  la  liberta ,  che  implora , 

Per  oftentar  coperta  qual  libero  la  chioma , 

Sufeiti  in  fuo  favore  Lelio ,  Scipione ,  e  Roma  ; 

Ma  feco  non  prefuma  feioglier  dai  lacci  miei 
Schiava ,  che  alle  mie  fiamme  conceflero  gli  Dei . 
Vegg  or ,  perchè  rubella  è  al  mip  bel  foco ,  e  fchiva , 
Del  cuor  della  mia  preda  è  colìui,  che  mi  priva. 
Solo  di  libertade  abbia  Terenzio  il  dono; 

A  quello  patto ,  Amico ,  teco  impegnato  io  fono  ♦ 
Ma  fe  in  amor  perlìlle  a  contraftarmi  ingrato, 

Non  penfi  a  libertade ,  non  peni!  a  cambiar  fiato  ♦. 
Roma  non  mi  comanda;  Roma  nel  tetto  mio 
U  mio  piacer  rifpetti .  Son  Cittadino  anch’  io . 

parte  • 
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TERENZIO 
SCENA  III. 

Lelio  ,  poi  Terenzio  . 

Le/.  A  Nché  fra  Padri  eccélfi  vibra  Cupido  i  Arali . 
J\  Sonò  agli  Eroi  non  meno, che  agl’  infimi  fatali. 
Etade  non  rifpetta ,  grado,  virtù,  valore 
Il  vincitor  de’  Numi  micidiale  Amore . 

Tey.  Signor  ,  quàl,Uora  ,  che  pende  da  oracolo  divino  y 
Tal  io  da’  labbri  tuoi  attendo  il  mio  deftino . 

Qual  fi  moftrò  Lùcanò  delle  ndiie  brame  al  volo  ? 
Le/.  Libero  fei ,  fé  ’l  chiedi  ;  ma  fenza  Spola ,  e  folo  . 
Tfr.  La  grazia  dimezzata  rende  mal  pagò  il  cuore . 
Peggio  delle  due  pini ,  fe  perdéfi  il  migliore . 

Amo  la  libertade ,  amo  la  Donna  bella , 

Mi  quella  delle  due  mi  piace  più  di  quella; 

Onde,  fe  a  me  fi  nega;  ciò,  che  queft’ alma  adora, 
Sa  ricufar  Terenzio  la:  libertade  ancóra , 

Le/.  Perdere  un  sì  bel  donò  per  Lei  non  ti  configlio  , 
Che  può ,  dopo  il  tuo  bene ,  formare  il  tuo  periglio  . 
Tey.  Lelio ,  di  tai  concetti  piene  hò  le  carte  anch’  io , 
Ma  in  ciò  dalla  mia  penna  difcofdà  il  defir  mio . 
Infite  per  Natura  fon  le  paffioni  al^  cuore , 

Non  vàgiiono  ragioni  per  vincere  1’  amore . 

Nella  Commedia,  a  cui  d'a  il  titolo  Foymione, 

Anch’  io  fgfidai  1’  amore  del  giovane  Antifone  ; 

Ma  allor  i  che  la  morale  fpargea  fu’  fogli  miei , 

Se  gli  occhi  di  foppiatto  miravo  di  colei , 

Dicea  :  Tu  fei  pur  bella ,  amabile  Creufa  • 

E  al  cuor  del  Figlio  amante  mi  fùggeria  la  fcufa  . 
Le/.  Ma  che  far  vuoi ,  fe  invano  a  chiederla  ritorni  ì 
Tey.  Soffrir  nòAre  catene  ancor  per  pochi  giorni . 

Le/.  Per  pochi  giorni  ?  E  come  difcioglierai  quel  nodo  ? 
Tey.  Ehi  fan  trovar  di  fciorlo  1’ Anime  franche  il  modo 
Lei. Troncar  colla  tua  mano  vuoi  della  vita  il  velo? 
NÒ  j  ferbar  vo’ là  vita^  finche  la  ferba  il  Cielo. 
Halli  a  morir ,  gli  c  vero  y  ed  è  lin  d  ogni  male 
Sollecita  anche  tròppo  la  morte  naturale . 

Spero  troncar  il  làccio,  in  cui  da  noi  fi  làngue  , 
Con  arte  ,  con  indegno  ,  non  colle  firagi ,  e  il  fangue . 
Folle  è  colui ,  che  affretta  fuo  fin  colla  lua  mano  : 
In  altro  mi  uniformo  j  in  ciò  non  fon  Romano  . 
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La  Virtù  d-eir  Eroe ,  credo ,  confifla  in  queflo  : 

Nel  tollerar  coftante  il  fuo  deftin  funefto . 

Morir  per  1’  onor  fuo ,  morir  pel  fuo  Paefe 
E’  nobile  virtùte ,  che  le  grand’  Alme  accefe  ; 

Ma  fprezzan  r  alme  forti  della  fortuna  il  gioco; 
Vile  è  colui  ,  che  morte  fi  da  per  così  poco  . 

Lei.  Vivi  per  comun  bene  ;  vivi  per  gloria  noflra. 

Ma  per  tua  .libertate  men  tiepido  ti  moftra  . 

Per  me,  pel  tuo  Scipione,  lioftro  comune  amico, 
Per  gli  -Edilj  di  BLoma  a  prò  tuo  m’  affatico . 

Deh  !  r  opera  di  tanti  ftrùggere  non  ti  piaccia  ; 
Lavinio,  il  tuo  fiemico,  più  non  ti  rida  in  faccia  . 
Non  vaglia  filile  fcene  al  detrattore  ihfano 
Il  dir  :  Terenzio  è  fchiavo  ;  Romani ,  io  fon  Romano  / 
Al  Popoi ,  che  s’  appaga  di  facile  ragione , 

Con  qùefto  nome  in  bocca  il  tuo  rivale  impone  ♦ 
Ter.  Vanti  Lavinio  audace  di  Cittadinp  il  nome , 

Per  qùefto  non  ifperi  i  lauri  alle  fue  chiome . 

Scrivo  air  età  prefente ,  ferivo  alf  età  future  . 

Ddf  opere  fi  parli,  e  non  delle  avventure;-  ,, 

Che  fe  parlar  di  quefte  s  avefle  al  Mondo  ?n  faccia 
Siam  conofciuti  entrambi  ;  buon  per  Lui ,  che  fi  taccia  . 
L^/.  Dunque  ....  , 

Ter.  Colei,  che  mVàrde,  ecco  mi  viene  innante» 

Mira ,  fe  merta  nieno  V  amabile .  fembiànte  . 

Vaga  è ,  noi  nego  . 

Ter.  ^  Io  gioco ,  che  fe  ti  fiffi  in  lei  , 

^  Ti  fa  invidiare  Amóre  perfino  r  Tacci  miei. 

Lei.  Compiango  le  tue  fiamme ,  còhipiango  ta  tua  ftella  . 
Penfa  ,  rifolviy  addio  (Lo  còmpatifeo  j*  bella)  . 

s  C  E  1^  A  IV. 

Terenzio  y  poi  Creusa  . 

Ter.‘  I  ^Efio  di  libertade  y  tenero  dolce  affetto 

X.>r  Mi  pungono  egùalrnente  con  pari  lancia  irr  petto 

10  peno  fra  due  lacci ,  però  non  mi  confondo , 

Cofe  maggiori  il  Tempo  fa  regolare  ai  Mondo . 

Creu,  Ati!  Terenzio,  difaftri  nuovi  il  deftin  minàccia; 

11  Signor  noftro  irato ,  bieco  guardommi  in  faccia  . 
Hai  tu  fvelàto  ad  effo'  f  ardor  y  eh’  entrambi  acceie  ? 

Ter.  Non  da  me,  ma  da  Lelio  tutto  f  arcano  intefe  . 

G  i'  Sve-' 
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Svelar  ciò  fi  dovea;  doveafi  ufcir  di  pena . 

Efler  fperiam  difciolti  dalla  fervil  catena? 
Ter.Lz  liberta  m’ ofFerfe ,  folp,  da  te  lontano; 

Ma  chi  da  te  mi  toglie  ,  m’  offre  i  fuoi  doni  invano  , 
Morirò  pria ,  che  teco  non  vivere ,  mio  bene . 

Cren.  Stelle  !  al  cuor  mio,  che  t’ama,  raddoppianfi  le  pene. 
Lalcia  queft’  infelice  in  braccio  al  fuo  deftino  ; 

Non  perder  per  me  fola  1’  onor  di  Citt^adino . 

Terrò  fenza  lagnarmi  fra  le  ritorte  il  piede , 
Ballami ,  che  a  me  ferbi  il  tuo  cuor ,  la  tua  fede  ► 
Terese  bafia  a  tua  Virtute,  all’ onor  mio  non  balla  • 
Le  nozze  tue  Lucano  amante  mi  contraila . 

Lungi  da  te  preveggo  di  perderti  il  periglio  ; 

Fia  teco  llar  tra  lacci  per  or  miglior  configlio . 
Crc//.  Spicca  ne’  detti  tuoi  la  tenerezza  cllrema , 

Ma  d’ un  Padrone  accefo  dubita  V  alma ,  e  trema  f 
S’  ambi  qui  ftar  dobbiamo ,  direi  miglior  partito 
Far  con  fegrete  nozze  Terenzio  a  me  marito . 

Crefca  T  amore  a  fegno ,  che  per  dolor  mi  fyeni , 
Ma  un  fol  penfier  la  brama  moderi ,  fpenga  ,  o  freqi . 
Penfa ,  che  i  Figli  nati  di  fchiavitù  a  gli  orrori 
Seguon  Io  fventurato  dellin  dei  Genitori  ; 

E  debitor  faremmo  per  folli  amori  ardenti 
Dei  lacci  tramandati  ai  miferi  innocenti . 

Creu.  Difender  noi  potrebbe  da  ciò  nobile  affetto . 

Ter.  Vicino  ad  una  Spofa  di  ciò  non  mi  prometto . 

Bella  Virtù  c’ infegni  foffrir,  congiunti,  il  foco. 
Ter.  Che  tal  Virtù  noi  freni  difgiunti  non  è  poco  ; 
Penfa  fe  il  callo  nodo  s  aggiunga  a  calde  brame  • 
Lungi  talor  dal  cibo  fi  tolera  la  fame , 

Ma  dopo  lunga  inedia  molto  fofferta ,  e  molto 
Lafciar  menfa  imbandita  non  può  chi  non  ellolto. 

Teretrzio  ,  in  me  perdona,  prodotto  dall’ affetto , 
Da  tue  ripulfe  accefo  un  leggiero  fofpetto . 

Livia ,  che  di  Lucano  d’  adozione  è  figlia , 

Tenera  troppo  i’  veggo  filfare  in  te  le  ciglia  • 

Parla  di  te  fovente ,  ti  loda ,  e  fi  confola , 

Qualor  delle  tue  lodi  fente  formar  parola . 

In  donna,  che  fuperba  fallo  Romano  ollenta, 
Lodar  tanto  uno  fchiavo  il  cuor  non  mi  contenta  » 
Elfer  potrebbe,  è  vero,  di  giullo  zelo  ardore, 

"i  Ma  da. Giullizia  ancora  può  derivar  l’amore. 

E  in  cafp  tal,  Terenzio,  cui  fer vitate  aggrava, 
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Potrebbe  una  Romana  preferire  a  ima  Schiava . 
Tm  Tutto  fofferlì  in  pace  udir  da’ labbri  tuoi. 

Per  ifpiar,  che  peijfi ,  che  fofpéttar  tu  puoi. 
Troppo  i  Creufa ,  ofl^di  di  me  l’amor,  k)  zelo  / 
Amo  te  fola ,  e  chiamo  in  teftimonio  il  Gielo . 
Livia,  del  Signor  noftro  figlia  adottiva  /  è  vana/ 
Pretende  quel  rifpetto ,  eh’  efige  una  Romana . 
Nemica  non  mi  giova  pteffo  Lucano  averla  ; 

Soglio  per  quello  foto  ftudiar  di  compiacèrla . 

Creu.  Eccola  .  Vo’  partire . 

Ter.’  Refla ,  non  dar  fofpettó 

Creu.  M’ h  noto  il  fuo  cóllume  ;  nuove  rampc^ne  alpeCtó.; 

S  €  E  N  A 

LiVÌA ,  È  DÉTTI i 

Lì<v.  /^Reufa ,  invan  ti  cérco ,  iiivdrt  ti  chiamò ,  è  lieta 
V_-»  Trovoti  accanto  alfine  del  Comico  Poeta* 
Ter.  Le  donne  mai  non  furo  da  noi  Poeti  éfclufe  : 

L’ellro  ci  dan  felice  Tre  Grazie  /  e  nove  Mufé  . 
L/’a;.  Speme  di  nobil  ellro  da  una  Vii  Schiava  è  vana . 
Creu4  Ellro  fublime  /  altero  daratti  una  Romana . 

a  Terenzio  .■ 

Lia».  Parti  da  quello  loco.  L’ago  tiafpetta^  èilfufo. 

a  Creufa  * 

Crea. ( Mifera!  il  mio); fofpettó  di  falfoiònon  accufo. 

Il  cuor ,  che  non  s’ inganna ,  temi  colei ,  mi  dice , 
Che  ha  l’arté,  che  ha  il  potere  di  renderci  infelice  .  ) 

da  fe,'  inde  parte'.- 

SCENA  VI. 

LivlÀ ,  E  Terenzio  * 

Lià>.  (  l)Arti  alfine  1’  ardita .  > 

Ter.  i  (  Scoprir  vo’  il  di  lèi  cuore .  ) 

.  .  da  fe. 

Lia;.Scarfo’,  Terenzio,  rendi  d  tua  Virtute  onore. 
Trattar  con  una  Schiava,  d’ogni  rifpetto  indegna, 
A  un  Uom  del  tuo  valore  Prudenza  non  infegna  . 
Tu  mollri  co’ tuoi  carmi,  in  che  il  dover  Confilla  , 
Ma  poco  dall’  efempio  chi  ti  conofeé  àeqùilla  * 

G  ?  E’  ver 
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E’  ver ,  Te  pur  fra’  lacci  forte  guidò  proterva , 

Ma  r  alma  d’ un  Uom  dotto  comanda,  e  non  è  ferva, 
"ler.  Trattar  con  i  più  grandi,  trattar  con  i  più  abbietti 
Dee  quel,  che  cérca  al  Mondo  i  Comici  fpggetti. 
Però  dalla  tua  Schiava,  che  moftra  un  cuor  gentile  , 
Apprendo  gli  Argoménti  d’ un  animo  non  vile . 

L/^;  Non  può  nutrir  y ir tudi  Greca  venduta  in  feno. 

Sol  d’ eroine  abbonda  il  Romuleo  terreno . 

Qui  Pallade,  e  Minerva  hanno  i  dovuti  onori  , 

Qui  Venere  difpenfa  le  grazie,  ed  i  favori. 

Eifer  può  faggia  altrove ,  può  fplender ,  come  ftella , 
Sara  donna  ftraniera  men  colta,  e  meno  beUa. 

Ter.  Perdonami  ,  •  . 

Lìd. . ‘  Contraila  meco  uno  Schiavo  invano  - 

Di  Roma  non  conofee  i  pregi  un  Africano  . 

Il  tuo  faper  t’innalza,  ma  il  baffo  in  te  prevale. 
De’  miferi  ftranien  difetto  univerfale . 

Ter. Taccian  del  Tebro i  Numi,cbé  al  ver  mia  mente  falga; 

E  quel ,  che  ne’  Roniani  prevale ,  in  me  pièvalga . 
Liv.  Principia  dalla  liima  maggior  del  nollro  feffo. 
Ter.  Per  te  dell’  Eroine  llima  maggior  profeffo . 
i./'u.Per  me?  dolcemente.  -  - 

Ter.  '  Tuo  merto  il  chiede, 

t/t;.  Per  me  le  donne  apprezzi? 

Ter. Lo  mertan  tue  Virtudì l’ efigonò  i  tuoi  vezzi. 
JLi'ù.Ola.  Tale  a  Romana  fchiavo  favella  ardito? 

S’ altri,  che  Te  ii  faceffe,  non  andrebbe  impunito. 
Ter. Se  per  lodar  tuoi  pregi  ingiuria  a  té  fi  reca, 

'  Per  'me  fia  men  periglio  trattar  la  Schiava  Greca . 
Liv.  Nò  ;  dal  tuo  cuor  quel  nome  porre  tu  devi  in  bando . 

Sfuggir  devi  Creufa  ;  lo  voglio ,  e  lo  comando . 

Ter.  Soni  '  vii ,  fe  per  lè  Schiave  s’ àbbaffa  i|  mio  penfiero , 
'  Son,’fe  a  Romane  afpiro,  profohtuofo  altero. 
Onde,  fe  fra  gli  ellremi  mezzo  trovar  non  ballo. 
Dovrò ,  fino  eh’  io  vivo ,  llarmi  folingo ,  e  callo . 
I.i'ui  II  bel  de’ tuoi  petìfieri ,  il  vezzo  de’ tuoi  carmi 
Han  l’arte  di  piacere,  hàn  forza  d’ obbligarmi. 
ATe  penfo,  o  Terenzio,  più  che  non  credi ,  e  invano 
Penfar  non  mi  lufihgo ,  in  favor  di  un  ellrano . 

Ter. Degno  di  grazia  tanta  non  fon  io,  lo  confeffo; 
Né  fo ,  fe  ringraziarti  nemmen  mi  fia  conceffo . 
Non  fo  ,  fe  alla  clemenza,  di  cui  tu  mi  fai  degno  , 
Poffa  il  beneficato  dar  di  rifpetto  un  fegno. 

Liv. 


Lìv.  Non  ibi  Io  puoi ,  ma  il  devi . 

Ter.  Ecceder  non  vorrei 

Coi  termini  il  confine  prefcritto  a  i  dover  miei. 
Lìv.  Un  Comico  Poeta ,  un  peregrino  ingegno  , 

Che  di  penfier  vezzofi ,  che  di  concetti  è  pregno , 
Sa  quel ,  che  a  Lui  s’ afpetta ,  fa  quel ,  ghe  più  conviene 
A  donna,  che  fi  fpiega  vegliar  per  il  fuo  bene. 
Ter.  A  Donna ,  che  vegliafle  per  il  mio  ben  foltanto  , 
£  a  me  non  opponefle  dell’ Eroine  il  vanto, 
Termini  convenienti  direi  del  mio  rifpetto. 

Lix». Di  rifpetto  fol  tanto? 

Ter.  E  termini  d’affetto. 

L/'u. Fammi  fentir,  Terenzio,  prova  del  dolce  ftile, 
Che  grato  ufar  faprefti  con  femmina  più  vile. 

Tfr.  Donna,  direi,  che  in  feno  tanta  pietate  accoglie. 
Grato  fecondi  il  Cielo  in  mio  favor  tue  voglie. 
Alto  di  me  difponi,  difpon  di  quello  cuore; 

T’ offro  qual  più  ti  piace ,  la  fervitù ,  o  1’  amore . 
LÀv.  A  chi  parli,  Terenzio? 

Ter.  Parlar  cosi  dovrei 

A  donna,  che  gradire  potelfe  i  fenfi  miei. 
Liv.Teco  non  fono  aullera;  non  fon  di  grazie  parca  j 
Stimerei  di  Te  meno  un  Principe,  un  Monarca. 
Roma  fprezzar  c’ infogna  chi  di  lei  non  e  figlio; 
Ma  rifpettare  il  merto  è  nobile  configlio. 

A  Te,  che  per  virtute  refero  i  Dei  felice. 
Permetterli  può  quello ,  che  a  uno  llranier  non  lice . 
Ter.  Dunque ,  fe  m’ avvaloro ,  per  tua  boutade  ellrema , 
Se  più  il  tuo  fervo  onori  di  Scettro,  e  diadema, 
Lafcia ,  eh’  io  sfoghi  in  parte  il  giubbilo ,  che  pruovo . . . 
Uv.  fi  rivolta  altrove  in  atto  di  arrojfire. 

Ter.  {  Collei  m’ offre  alle  feene  un  carattere  nuovo .  ) 

da  fe . 

Lafcia ,  che  dir  ti  polfa ,  eh’  hanno  formato  i  Numi 
Per  far  altrui  felice  quel  volto ,  e  quei  be’  lumi . , . 
Ltt;. Balla  cosi. 

Ter.  M’ accheto . 

Liv.  Parti . 

Ter.  Obbedifeo, 

Liv.  E  bada. 

Che  il  temerario,  piede  a  Creufa.  non  vada. 

Ter.  Quello  pib ,  quello  cuore ,  e  tutti  i  fenfi  miei 
In  traccia  andranno  ognora  .  .  .  fe  potelfi  il  direi , 
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Celo  nell’  alma  a  forza  rio  dolor  ,  che  m’  aggrava  - 
Livia  Tu  non  m'intendi. 

S'i,  che  t’intendo. 

Brava . 
parte  « 

SCENA  VII. 

Livia  sola  . 

Liv.  \  H!  noi',  donne  Latine,  nel  generofo  orgoglio 
XV  Troviamo  a  i  dolci  affetti  miférabile  fcoglio, 
Màfllme  rigorofe  a  noi  la  gloria  infogna , 

Delira  di  vii  llraniero  delle  Romane  'e  indegna  ^ 

Ma  lo  llranier  più  vile,  mà  fin  lo  fchiavo  abbietto > 
Se  Cittadin  vien  refo,  morta  qualche  rifpetto* 
Terenzio,  fe’l  dichiara  il  fuo  Signor  Liberto# 
Principia  fra  i  Quiriti  ad  acquillarfi  un  merto.' 

E  col  bel  nome  in  fronte  di  Cittadin  Romano,  - 
Può  renderlo  Virtute  degno  ancor  di  mia  mano* 
Rendali  per  Lui  dunque  Padrè  d’amor  pietofo... 
Ma ,  libero ,  chi  certa  mi  fa ,  eh’  ei  fia  mio  fpofo  ? 
Chi  fa,  ch’ei  non  rifolva  tornare  a  i  Patrj  lidi? 
PalTar  dal  Roman  Tebro  agli  Africani  infidi? 

Chi  fa ,  che  in  libertade  tornando  un  dì  l’ ingrato , 
Seco  la  Greca  Schiava  non  gli  miralfi  allato? 

Poco  fperar  pofs’io  dai  tronchi  detti  ofeuri 
Di  Comico  Poeta  fagaci ,  e  mal  ficuri . 

Quello  penfier  m’ affanna ,  quello  timor  mi  Ivena  , 
Quell’  è ,  che  a  Lui  mi  vieta  di  feioglier  la  catena . 
Potrei  alficurarmi  della  fua  fede  in  prima , 

Ma  donna ,  che  patteggia  coi  fervi ,  ha  poca  liima . 
Nemmen  dirgli  a  me  lice  :  ardo  per  te  d  amore , 
Troppo  fi  avvilirebbe  d’una  Romana  il  cuore. 
Tutto  quel,  che  far  polfo  per  confortar  mie  pene, 
E’I  dir:  Ti  voglio  mio,  ma  voglioti  in  catene. 

E  almen ,  fe  a  me  non  lice  goder  gli  affètti  fui ,  ^ 
Quel,  ch’elfer  mio  non  puote ,  non  veggali  d’ altrui , 
Sia  invidia,  fia  giullizia,  fia  pertinace  orgoglio, 
Son  Donna,  fon  Rctaana;  rifolfi,  e  così  voglio, 
parte . 

Fine  deir  Atto  Primo. 

ATTO 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Fabio  ,  e  Lisca  . 

tali  T  ìfca ,  di  buon  mattino  prender  ti  Vuoi  la  pena 
J  -i  Di  coltivar  Lucano  per  meritar  là  cena  ? 

E  pur  faper  dovrefti ,  che  facili  i  conviti 
Trovano  a  laute  menfe  di  Roma  i  Paraffiti. 

Lif.  Fabio ,  di  quello  nome ,  che  a  me  fchernendo  apponi , 
Offender  non  mi  deggio,  ed  ho  le  mie  ragioni. 
t)iceafi  Par  affi  to  ne’  tempi  più  remoti 
Chi  parte  delle  Vittime  godea  coi  Sacerdoti. 

La  dignità  primaria  per  noi  ferbalì  ancora, 

Dà  noi  menfa  de’ Grandi  s’accredita,  e  fi  onora. 
Effi  colle  rapite  fpoglie  degl’  infelici 
Mandano  alle  Cucine  Fagiani,  e  Coturnici, 

E  contali  per  vanto  de’ nomi  principali 
Ai  fplendidi  conviti  aver  più  commenfali . 

F ab iT\i  prodigo  di  grazie  ti  mollri  con  più  d’uno. 

Più  menfe  un  dì  frequenti,  e  fempre  fei  digiuno. 
Lif.  Ciafcun  perito  in  arte ,  merito  acquilla  ,  e  lode  j 
Tale  in  battaglia,  e  tale  fra  gli  Oratori  à  prode. 
A  tutti  il  fommo  Giove  varia  Virtù  difpenfa; 

A  me  quella  è  eoneelfa,  ch’efercito  alla  menfa. 
Siccome  in  Te  il  valore  ammirali  eccellente 
D’ elfer  coi  Protettori  adulator  Cliente . 

Fat. Tale  fol  di  Lucano,  non  d’altri  elfer  mi  vanto. 
JJj.NLz  il  Protettore  aduli,  ma  lo  fchernifci  intanto. 
De’  clientuli  l’ ufo  nell’  inchinarlo  olfervi  ; 

T’unifci  indi  a  sfregiarlo  co  i  Schiavi,  e  coni  fervi. 
Chi  più  di  te  mordace  contro  Terenzio  avventa 
Le  làtire  pungenti ,  e  le  calunnie  inventa  ? 

E  pur  Luean  lo  liima,  e  in  fua  prefenza  il  lodi. 
Ciafcuno  il  fuo  melliere  fa  fare  in  varj  modi . 
Fab.Se  critico  lo  Schiavo,  foffrir  lo  deve  in  pace, 
Lavinio  mi  diletta,  Terenzio  a  me  non  piace. 

E  fe  del  Signor  nollro  lo  lodo  alla  prefenza. 

Opra  è  del  mio  rifpetto,  di  mia  convenienza. 

Lif, 
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l^if.  Anch’  io  teco  m' accordo  nel  condannar  colui , 

Che  i  parti  di  Menandro  ci  pubblica  per  fui . 

Dell’  Andria ,  e  la  Perintia ,  ambe  dell’  Autor  Greco  , 
Le  favole  tradotte  Terenzio  portò  foco, 

E  fattane  una  fola  di  due ,  eh’  erano  in  prima , 

La  gloria  dai  Romani  procacciali,  e  la  flima. 

Fdi. Non  (bn  le  lodi  fparfe  pel  metto  dell’Autore, 
Ma  in  grazia  di  Lucano  di  Roma  Senatore. 

Mille,  qual  noi,  Terenzio  in  pubblico  han  lodato. 
Che  l’han  trovato  degno  di  biafimo  in  privato. 
Lif.  Dieefi ,  che  il  Padrone  farallo  un  di  Liberto . 
Fai.Coronafi  Fortuna,  non  li  corona  il  merto. 

Li/. Mira  Lucano.  guardando  fra  le  Scene, 

jPab.  piTerva  il  grave  paflb  altero . 

facendo  lo  fleffo . 

Li/. Grave  lo  fa  ricchezza. 

Fab.  Ha  dalla  forte  impero. 

SCENA  II. 

Lucano  ,  E  detti . 

Fab,  ^Ignor ,  lafcia ,  eh’  io  baci  di  quella  toga  un  lembo , 
oche  Roma  copre  in  faccia  delle  fventure  al  nembo. 
Tanto  l’onor  fublime  di  tuo  Cliente  ellimo, 
Ch’efière  mi  procaccio  ad  inchinarti  il  primo. 
Lwc.Al  Senato  m’invio.  Tu  mi  precedi,  e  prendi 
Per  l’umili  tue  cure  la  fportula,  che  attendi. 

dà  alcune  monete  a  Fabio . 
Fab.Dehl  non  fia  ver  .  .  ,  mofira  ricufarle. 

Lue.  Ricevi  quello  leggier  tributo 

Dai  Padri  della  Patria  agli  umili  dovuto . 

La  cena  offriafi  un  tempo  per  fportula  a  i  clienti , 
Or  della  cena  in  luogo  ori  fi  danno,  e  argenti. 
Li/.  Ad  altri  offerte  fono  le  cene ,  ed  i  conviti . 

Lue.  Si  ,  Lifca ,  offerte  fono  le  cene  ai  Par  affi  ti . 

Chi  nome  tal  non  fdegna,  alle  mie  menfe  attendo. 
Fab.  L’ onor  mi  fa  fuperbo  ;  del  nome  io  non  mi  offendo . 
L«c.Che  dieefi  da  Roma  del  mio  Cornico  vate? 

Fai.  Andrà  di  gloria  carco  in  quella,  e  in  ogni  etace. 
Li/. Stupido  ognun  l’ammira, 

Fab.  Piace  Io  llile  eletto. 

Li/.  Felice  à  negl’ intrecci . 
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Pah.  Nel  fcvoglierli  perfet|;p . 

'lì/.  Dai  flranieri  non  ruba . 

Pah.  •  Cerca  l’invenzione. 

L//.  Parlali  per  giuftizia  ,. 

Pab.  Non  h  adulazione. 

Lkc.  Da  me  fua  libertade  Roma  impaziente  attende  . 
Fab.hi  libert'a  ,de’ Schiavi  o  li  dona,  o  li  vende. 

Lif.  Vendejrla  non  conviene  a  chi  ha  gli  Erarj  aperti  y. 
Donarla?  Per  tal  dono  li  eligono  altri  metti, 
faè.  Vedrai ,  fe  Tu  lo  rendi  al  libero  fuo  flato, 
Moflrailì  r  Africano  al  benefizio  ingrato. 

X,ì/. Rari  fon  que’ liberti,  che  ferbino  la  fede. 
JL«f.Mel  chiedono  gliEdilj,  Lelio,  Scipion  mel chiede. 
Pende  da  Lui  foltanto  libero  andar,  fe’l  brama j 
Il  metto,  e  la  Virtute  flima  Lucano,  ed  ama. 
Vogliano  i  Dei  del  Lazio  ,  che  ad  un  fol  punto  eiceda. 
Farò,  che  di  Giuflizia  l’efemjpio  in  me  fi  veda. 
Onererò  fua  fronte  con  fallo,  e  con  decoro  , 

Con  céne,  con  Triotìfi,  con  profufione  d’oro. 
Conviterò  il  Senato ,  i  Patrizj ,  i  Clienti  ; 

Prodigo  in  ciò  fpendendo  le  mine,  ed  i  talenti. 
Pab.Da.  tutti  commendata  fia  l’opera  famofa. 

A?/' Loderà  ciafcheduno  la  mano  generofa.  *' 

Fab. Con  pompa,  e  con  decoro  fciogli  purfuecatene. 
Lif. Onora,  il  tuo  Liberto  coi  pranzi,  e  colle  cene. 
L«f.  Vanne  ai  CuruliEdiljj  fappian,  che  ad  elfi  io  vengo, 

a  Fabio , 

Fdf . Obbedifco .  (Son  pago,  le  profittare  ottengo.. 
Abbia  Terenzio  pure  di  libert'a  il  teforo. 

Se  pafcólò  alla  fete  Iperar  jpolTo  dell’oro.  ) 

da  fe,  e  parte. 

Lue.  Lalciami  folo ,  e  torna  all’  ore  vefpertine . 

a  Lifca . 

Lif.  Godrò  r  ore  pziofe  paflar  nelle  cucine . 

(  Piatemi ,  che  Lucano  i  favor  fuoi  dilpenfe , 
Quando  de’ Schiavi  in  grazia  fiaccrefeono  leMenlè.) 

da  fe,  e  parte . 


S  C  E- 
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S  G  E  N  A  III. 

Lucano,  poi  Dai«^oNé. 

liUC.Y'^^Jk.chiama.tex^faìo  'e  tale, che  pefVirtute,ed  ufo 
Non  ha  dal  proprio  feno- il  fuo  dovere  efclufo. 
Gonofcer'a,  lo  fpero,  quel ,  che  a  Lui  giova  ,  e  lice  j. 
Me  ncwi  vorrà  Icontento  per  vivere  infelice  v 
Olàv  torna  a  chiamare  .- 

Dam.  Signor . 

Lue.  Si  chiama,  é  non  rifponde  alcuno? 

ffam.  Rifpondére  potevi  veramente  più  d’ uno . 
Terenzio  con  Greufa  eran  di  me  più  innanti, 

Ma  aveaii  altro,  che  fare  gli  fguaiatelli  amanti. 
Lue,  Amanti  ? 

Dam.  Si,  Signore.  Se  a  Voi  non  h  palefe. 
Saprete  il  loro  fuoco,  palfato  il  nono  mefe. 

Lue.  Parli  da  llolto . 

Dam.  E’ vero:  parlo  da  llolto,  e’I  fono/ 

Se  il  mio  dover  non  faccio,  domandovi  perdono. 

In  Gala,  ove  gli  amori  accorda  il  Padron  mio. 
Dovrei  con  una  Schiava  far  il  galante  anch’  io . 

Far  nafeer  degli  Schiavi  dovrei  al  mio  Signore , 

Ma  un  brutto  malefizio  m’ ha  fatto  il  Genitore  ; 
Piace  a  me  pur  la  donna ,  ma  fol  con  mio  tormentò' 
Scacciar  deggio  le  mofche,  mirarla,  e  farle  vento/ 
L»c. Venga  Terenzio. 

Dam.  In  pace  refli  anche  un  poco  almeno  . 

Non  può  r  affar ,  che  tratta ,  aver  fpe^to  appieno . 
Lue^ToRo  lo  voglio.  Intendi? 

Dam.  Se  folTero  rinchiulì  ? . . . 

Dirò,  che  lo  domandi,  che  venga,*  e  che  mi  fculì  .• 
Lue.  Ma  no  .  .  . 

Dam.  No ,  IO"  diceva  j  in  cafo  tal  non  s’ ufa 

Dar  noja  a  ctó  Ila  bene . 

Lue.  Qui  niandami  Gréufa . 

Dam.  "tempo  maggior  per  efla  vi  vuol ,  pria  che  dilpofia  .  ..- 
Lue.  Venga  tolto ,  ti  dico . 

Dàm.;  Ma  fe  .  . 

Lue.  Non  vó’  rifpolla  • 

Dam.  Andrò  di  volo .  (  Amante  fo ,  eh’  è  il  Padron  di  lei , 
Principio  una  vendetta  formar  de’  torti  miei . 

Peu" 
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Penfo‘.allo  flato  mio,  m’arrabbia,  e  mi  confondo. 
Perchè  nefllin  godefle,  vorrei  finifle  il  Mondo,  ) 

■  du  fe ,  e  parte. 

.  SCENA  IV, 

Lucano,  POI  Creusa. 

Ti  Ji  Anometter  loSchiaV^oparmi  il  miglior  configliof 
•  X  vi  Grato  mi  rendo  aR.oma,fievita  il  mio  periglio. 
Potrei  coflui ,  che  forma  fin  ora  il  mio  diletto , 
Vittima,  per  vendetta,  ridur  del  mio  difpetto. 

Che  alfin  merita  ,  e  fuda  ,  e  acquifla  fama  invano 
Chi  può ,  per  fua  fventura ,  fpiacere  ad  un  Romano  ; 
E  a  nei  de’  Servi  noflri  in  mano  diè  la  forte 
L’ arbitrio  della  vita ,  1’  arbitrio  della  morte  ... 

Ma  con  coflei,  che  or  viene,  dimeifa  nel  fembiante , 
Parlar  vo’da  Signore,  nafcondere  l’amante. 

E  fe  giovar  non  vale  pietà  col  cuore  ingrato, 

>  Faccia  il  rigor  fue  prove;  rendalo  umiliato, 

Crea.  Eccomi  a’  cenni  tuoi . 

Lue.  Dove  finor,  Creufa? 

Creu.Al  Ricamo. 

Lue,  Tu  menti, 

Creu.  Mentir  per  me  non  s’ ufa . 

L«r. Ufar  non  lo  dovrefli,  ma  fei  Greca  mendace, 
Creu,  Al  Signor  non  rifpondo. 

Lue,  ( Umiltà  quanto  piace!) 

da  fe. 

Cyeu.(Dei  dellaPatria  mia,che  ancbeflilTebro  ho  in  cuore, 
Di  Grecia  a  Voi  s’ afpetta  difendere  1’  onore .  ) 

da  fe. 

Lue.Sx.vfi  al  ricamo  intenta!  E  che  facea’l  tuo  vagP 
Teco,  allor  che  la  tela  paffata  era  dall’ago,? 

Creu.  Signor  di  chi  favelli  ? 

Lue.  Non  intendermi  fingi. 

Ma  le  pupille  abballi,  ma  di  roflbr  ti  tingi. 

Creu.  (  Ahimè  !  quali  4ifliflri  minaccia  la  mia  flella  ?  ) 

\  de  fe . 

Lue.  (  Ah  !  invan  tento  fdegnarmi  infoccia  alla  mia  bella.  ) 

da  fe. 

Creufa,  ti  fovviene  chi  tu  fei,  chi  fon  io? 

Crc».  DiTe  fon  io  l’ancella.  Lucano  è  il  Signor  mio. 

Ro- 
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Roma  Te  diede  al  Mondo,  e  la  mia  Patria  b  Atene  , 

Tu  fei  nato  agli  onori,  Creufa  alle  catene. 

Viltà  però  degli  Avi  nell’ alma  non  mi. aggrava. 

Libera  in  Grecia  nac^ùi,  la  forte  mi  fe’,  Schiava/ 

Tra  Siculi  infeliéi-  dal  Genitór  còndutta 

Mirai  dàir  Armi  voflre  quell’  Ifolà  diftrutta  j 

All’Aqùile  fatali,  al  Popolo  Romano 

Fra  r  armi  il  Padre  miò  fe’  réfiflenza  invano  ; 

Vuole  il  Deflin ,  che  a  Roma  tutto  s’  arrenda ,  e  ceda  ; 
Éi  fu  preda  di  mòrte  y  io  d’ un  Guerrier  preda . 
Quelli  a  vecchio  Mercante  hammi  crùdel  venduta  ; 
Indi  a  Te  dal  Mercante  offerta,  e  rivenduta. 
Bella  pietà  finora  dolce  mi  refe  il  giogo , 

Le  lacrime  in  fecreto  concelfe  per  mio  sfogo  ; 

E  in  avvenir ,  Signore ,  per  tua  mercede  io  fpero  , 
Prove  goder  maggiori  di  dolciffimo  Impero: 

Che  fe  fcaòciar  dal  cuore  non  polfo  i  patr j  Lari 
Almeno  r  Dei  di  Roma  mi  rendano  più  cari . 

Lue. Oùora  ì  lacci  tuoi  l’alma  Citta  latina, 

De’  Popoli  i’  afilò ,  del  Mondo  la  Reina  , 

E  un  Senator  Romano»,  di  cui  cadelti  in  forte,* 

Fa  belle  d’ una  Greca  le  docili  ritorte . 

Un  lullro  egli  e  ,  che  meco  fei  per  mio  ben  venùt'a. 
In  nierto ed  in  bellezza  y  come  in  età  crefeiùta  ; 
Vedi  quàl  io  fon  teco .  Non  elfer  afpra ,  e  fchiva  . 
Gratitudine  e  quella ,‘  che  gli  animi  ravviva . 
Fammi  veder ,  che  meglio  la  pietà  mia  comprendi 
E  della  mia  pietade  pròve  maggióri  attendi. 

Creu.  Fui  fempre  a’  cenni  tuoi  obbediente  ancella . 

D’ obbedienza  chiedo  una  prova  novella . 

Quale y  Signor? 

Luc.^  Che  mi  ami . 

Creu.  Dal  cuor  nafee  l’ affètto. 

Obbliga  fervi  tute  nulla  più,  che  al  rilpetto. 

Lue.  Dunque  m’  abborri ,  ingrata  ? 

Creu.  Il  mio'  rifpetto^  òfferva 

Le  leggi  d’  una  Schiava ,  il  dover  d’ una  ferva . 
Luc.Serva ,  foggetta  e  Schiava  all’  arbitro ,'  al  Signore 
Preftar  dee  lervitute ,  e  fe  ’l  richiede ,  amore . 

Creu.  Amóre  è  larga  fonte,  divifa  in  più  d’un  ramo; 
Amali  in  varie  gùife;  in  una  fola  io  t’  amo. 

Amano  i  Figli  il  Padre ,'  1’  amico  atnà  1’  amico , 
Padron  s’  ama  dai  fervi  ^  e  quello  è  amor  pudico 

Da 
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Da  fiamma  contumace ,  che  l’ oneftade  eccede , 
Schiava  fra  lacci  ancora  efénte  andar  fi  crede. 

!,«£■. Nò,  fe  per  Lei  vezzofa  il  fuo  Signor  fofpirai 
Cren.  A  nozze  tali  in  Roma  un  Eròe  non  àlpira . 

JLwr.  Ad, altro'  afjiirar puóte ,  quando  l’ amori’ acciecaw^ 
Creu:  Offender  l’ oneftade  non  confente  una  Greca . 
JL«r.  De’ Romani  la  legge  te  dallo  (còrno  efime. 

Creu.  Le  leggi  d’ oneftade  di  Romulo  fur  prime . 

Luc^  Quelle ,  che  Roma  approva ,  deón  reputarli  oneftc 
Creu.  Quelle, che  in  Grecia  apprefi,Signor,nón  fono  quelle. 
L.UC.  In  Grecia  or  più  non  fei ,  ma  in  Roma ,  é  fra  catene . 
Creu.  II  piè  ftrafcino  in  Roma ,  ma  il  cuor  fefbò  in  Atene  , 
L«c. Pollo  veder,  s’è  vero,  col  trartelo  dal  petto. 
Creu.  Fallo  pur ,  fe  t’ aggrada  ;  la  morte  è  il  itìio  diletto . 
Lue.  Il  tuo  diletto ,  ingrata ,  morte  non  è  i  ma  vita 
Che  invan  goder  tu  fperi  col  tuo  Terenzio  unita  . 
Creu.hà  tJom  di  pari  forte',  di  pari  grado  y  e  amore 
Femmina  non  è  rea ,  s’ offre  la  deftia ,  e  il  cuore . 
Lwc.Fin  dove  lufingarti  potrebbe  un  folle  ardire? 
Creu.  A  tollerar  là  pena ,  a  foffrire ,  a  morire . 

Lue.  Dunque  d’ amar  confelfi . 

Creu.  Non  fo  mentir  ;  1’  ho  detto 

(Ah!  che  mi  della  in  feno  pietà  più ,  chedilpetto.  ) 

da  fe. 

Fingi  d’ amarmi  almeno  . 

Creu.  Che  prò ,  s’ io  lo  facelfi  ? 

Lue:  Fingi  d’  amarmi ,  e  finti  concedimi  gli  amplelfi . 
Crfw.Deh!  piacciati.  Signore,’  pregio  di  cuor  lineerò. 
Piacciati  in  Donna  umile,  più  che  bel  rade  ,  il  vero - 
Il  dir  mi  còftà  poco  :  ardo  per  te  d’  amore  ;  . 

Ma  invan  Io,  dice  il  labbro ,‘  fe  non  1’  accorda  il  cuore . 
Gli  amplelfi  Itìfinghieri  ,■  1’  àmor  dilfimulàto 
Son  fiori ,  che  la  ferpe  nafòondono  nel  prato . 

scena  V. 

DaMONE  ,  E  DETTI 

Dam.  Qilgnor . 

Lue.  O  Che  vuoi,  importuno?  alterato. 

Ùam.  Perdono  io  ti  domando. 

Non  fapea ....  chiudo  l’ ufeio ,  e  afpettoii  tuo  comando . 
aeeennando  di  partire  per  eagion  di  Creufa . 

Creu. 


T  E  R  E  N  Z  I  O 


.  . 

Creti-  Sciocco  !  a  Pantane . 

Dam.  La  fpiritofai  a  Creufa  co»  caricatura . 
Lue,  Che  dir  volevi ,  audace  ?  a  Damane . 

Tornerò .  Colla  Schiava  fegui  la  trefea  in  pace. 

•puoi  partire . 

Lue.  Fermati  > 

Dam.  Non  mi  muovo. 

Lue.  Perch'e  fei  tu  venuto  ? 

Dam.  Credimi ,  colla  Greca  non  ti  aveva  veduto . 
Creut.  (  Vii  gente  fcellerata  !  )  da  fe , 

Lue.  Parla,  a  Damane. 

Dam.  Un  Curfor  Togato 

Venuto  ò  ad  invitarti  in  nome  del  Senato,  i 

jLtfC.  Vadali.  Oltre  al  dovere  farò  da’ Padri  attefo. 

Tu  retta,  e  ciò  rammenta,  eh’  hai  da’  miei  labbri  intefo 

a  Creufa  • 

Ranunenta,  che  alle  preci  difeefo  h  il  tuo  Signore  » 
(Amante,  e  non  nemica  brama  d’averla  il  cuore.) 

da  fe ,  e  parte . 

SCENA  VI. 

Creosa  ,  E  Damone  . 

Dam.  (  QE  ami  LucanTerenzio,ciafcun  lo  può  decidere. 
i3  Con  lui  fin  nella  cafa  la  donna  vuol  dividere ,  ) 

da  fe . 

Creu.D'i,  che  mediti,  audace,  dime  neltuopenfierp? 
Dam.  Io  fono  un  Indovino ,  che  medita  fui  vero , 
Cre«.  Vattene . 
i>am.  Qiiì  vo’  Ilare . 

Creu.  Anima  vile  ! 

Dam.  -  Greca , 

Creu.  Perfido . 

Dam.  Greca . 

Creu.  Indegno  ! 

Dam.  Greca , 

Creu.  Ribaldo  ! 

Dam.  Greca. . 

Creu.  Che  dir,  col  dirmi  Greca,  penfi  co’  labbri  tuoi? 
Dam.  Dir  tutto  il  male  intendo,  che  immaginar  ti  puoi . 
Creu.  Vile  Africano  indegno  ,  che  da’  Romani  apprefe 
La  gloria  a  invidiare  dell’  Attico  Paefe  ! 

Pri- 


ATTO  SECONDO.  4» 
Prima  che  Roma  foffe,  era  famofa,  e  forte 
La  Madre  de  Sapienti ,  Città  di  cento  Porte  f 

®  Aca/a,  e  Creta ,  e  tante  altre ,  che  han  relè 
Pili  affai,  che  none  ilTebro,  conto  il  Peioponnefo . 
Roma  fi  vanti  pure  capo  del  Mondo  altera; 

Ma  fol  Secoli  cinque  fon,  eh' ella  nacque ,  e  impera. 
L  epoca  della  Grecia,  cangiata  in  vario  flato. 
Confina  con  il  tempo  del  Mondo  rinnovato; 

Nell  Afia ,  e  nell  Europa  l’ ampio  dominio  eflelc . 
Roma  da  Grecia  i  riti,  e  le  lue  leggi  apprefe. 

Per  me  parlafli  Greco,  però  non  ti  riipondo. 

U  di  quando  fon  nato  per  me  principiò  il  Mondo . 
E  quando  faro  morto,  il  Mondo  avrà  il  fuo  fine  : 
Aitr  epoche  non  curo  ne  Greche,  nb  JLatine. 

Gli  Atenielì  in  Roma  fo ,  che  fon  furbi ,  e  fcaltri 
Fonano  crepar  tutti,  e  Tu  prima  degli  altri  , 

J’arte . 

SCENA  VII, 

CaEusA,  PQI  Livia. 

Cr.  A  H!  tollerar  non  poflb  chi  la  mia  Patria  infulta- 

c  M d’amore  occulta! 
SailCiel,  fe  per  Terenzio  Amor  mi  tiene  oppreffa  , 
Ma  Lui  darei  ben  anche  per  la  mia  Patria  ifleffa. 

n  *”L^  ®  ’  quand’  io  le  avelli 

Purché  Ichiava  d’ Atene  Roma  ridur  potelfi . 

Ah  !  mifera  dolente ,  tutti  gli  affetti  miei 
Inutili  mi  fono,  fi  vogliono  per  rei. 

Soffro  i  (Quiriti  alteri,  veggo  penar *gli  Amici, 

L  lon  la  fventurata  maggior  tra  gl’infelici. 

Avolo  mio,  Critonc,  fe  ih  vita  il  Ciel  ti  ferba, 
oe  la  Nipote  in  cuore  hai ,  che  perdefli  acerba , 
Prega  di  Grecia  i  Numi,  cui  venerar  ti  è  dato. 

Che  muovanfi  a  pietade  del  mio  mifero  flato; 

?,  ^^^SS^no  i  tuoi  voti  dal  dolorolò  efigUo 
L  orfana  sfortunata  dell’  unico  tuo  figlio . 

Li-u.^ngi  dalle  mie  flanze  Creufa  ognor  dimora. 
Crca.^ivi  il  Signor  me  volle,  cui  lèrvir  deggio  ancora. 

di  tue  mani  promelia  ho  con  impegno . 
Pronte  fon  lane,  e  fete;  dell’opra  ecco  il  diiegno, 

a  Cr^uja  una  Tela  dijegnata^ 
Tom,  Xh  j)  Qyeu^ 
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jjò 

Crm.'Fa.tto  farà. 

Per  modo  lo  vo’  follecitato , 

Che  dal  lavor  non  parta ,  pria  che  fia  terminato . 
Avrai  fìanza  remota  ;  cibo  darotti  a  parte . 

'  Sola  potrai  far  prova  maggior  di  tua  bell’arte. 
Tempo  ti  do  lei  lune  a  compiere  il  lavoro;^ 
Promettoti  per  premno  Dramme  parecchie  d’ orò  j 
Promettoti  due  vali  d’ olio ,  che  non  ha  pari 
Per  ardere  in  fegreto  a’  tuoi  paterni  Lari . 
Creu.Soìa.  fei  Lune  intere?  Sola  dagli  altri  efclufa? 
Lw.Sola  al  ricam.o  intenta,  e  per  mia  man  rinchiufa  .■ 
Cren.  Arte ,  che  l’ Alma  impegna,  riefce  più  dolce,  e  vaga  y 
Qualor  la  mente  opprefla  dall’  Opera  fi  Ivaga  . 

Lìv.  Ma.  lo  fvagar  talora  fcema  al  lavor  1’ affetto, 
Divifo  in  varie  parti  il  cuore ,  e  l’ Intelletto . 

Creu.  Credi  ;  vedrai  j  che  l’ ufo ... 

Balla  COSI ,  lo  voglio  ^ 
Udir  da’  fervi  miei  vane  ragion  non  foglio  .  ^ 

Mira  il  dilegno,  e  dimmi,  le  quei  d’ Apelle imita  . 
Creu.  Eiier  da  Greca  (cuoia  veggo  la  mano  ulcita. 
Maeflro  di  tal  arte  chiaro  1  Autor  comprendo. 

Ma  fia  favola ,  o  ftoria  ,  la  tela  io  non  intendo . 
Liv.  La  fpiegherò ,  fe  ’l  bram.i .  Que’  due  di  vario  fello , 
Che  timidi  qual  vedi,  vagheggianfi  dapprelTo , 

Sono  da  pari  laccio  ambi  legati ,  e  fervi  ; 

Mira  nel  volto  i  fegni  degli  animi  protervi . 

Quel ,  che  la  vedi  in  atto  d’ impor  cenni  al  Littore , 
Minaccevole  in  volto ,  de’  perfidi  è  il  Signore . 
Scoperte  con  ilHegno  di  lor  le  fiamme  impure. 
Condannali  alle  verghe  ,  condannali  alla  Scure . 
Creu.  Manca  ,  (e  all’  occhio  il  vero  tramanda  l’ intelletto. 
Altra  figura  al  Quadro,  per  renderlo  perfetto. 
Donna  qui  vi  vorrebbe  in  abito  Romano , 

In  atto  di  fvelare  de’  miléri  1  arcano , 

Col  vi(ó,  e  colle  mani  moflrando  il  fuo  livore. 
Armando  di  (ua  mano  la  man  del  Senatore . 

Di'ti.  (  Temeraria  !  M’ intele  ,  e  mi  rifponde  ardita. 
La  guideran  gl’  infiliti  al  fin  della  fua  vita .  ) 

da  fe . 

Creu.  Se  mal  penfai ...  ^  Livia . 

Liv.  T’accheta.  Viene  Terenzio  a  noi. 

ojfervando  fra  le  Scene  . 

Creu.VQi  evitar  tuoi  fdegnivoa  chiudermi,  fe’lvuoi. 

Liv. 


,  A  T  T  O  S  E  C  O  N  D  Ò .  H  . 

Rena. Che  penfi,aiidace?Che  amor  perLui  m’aggravc? 
„  li  cuor  dell’ Eroine  mal  veggono  le  Schiave. 

«iubbio  fallace  nutrilfe  il  mio  penlìero , 
Tiu  icufa  non  richieda  par,  che  nù  dicaj  h  vero» 
Liv.Taci.  ^ 

Creu,  Non  parlo  . 

f  i»  faccia  al  tuo  diletto, 
A  Ljvia ,  che  t  aicolta  non  perdere  il  riipetto 
Non  veggano  quell’  occhi  ufdr  da  tue  pupille 
In  faccia  del  tuo  vago  le  fiamme,  e  le  faville. 
Creu.  (  Mifera  me  !  ) 

^  Terenzio,  a  che  t’arrelli?  Il  cuore 
iJipingefi  per  reo  dal  fòvcrchio  timore . 

parlu  'vffyfo  In  Scena ,  da  doue  'viene  Tevenzio  •' 

S  C  E  N  A  VII  I. 

TeREI^ZIO,  E  ÌE  SUDDETTE.' 

TfT.TXI  colpa  nón  e  fegno;  nfpetto  in  èie  tu  vedi,' 

_  francò  farò,fe’l  brami, audace  anche  fe’l  chiedi.- 
Che  leggefi ,  permetti ,  che  vegga  da  Creufa . 

jLiv.  Non  legge  .  ^  I-'i'oìa 

Che  fa  dunque  ? 

Non  fi  domanda . 

'  Scufa. 

*  .  A  ^  .  àmiliandofi  a  Livia 

Liv.  A  Te ,  che  cal  di  lei  ? 

,  -Nulla;  ma  è  naturale 

.  Onefla  negli  Uomini  prevale . 

T\/f  celar  ,  Terenzio  :  T  amor  tuo  non  mentire  ,• 
Mentir  di  Livia  in  faccia?  Troppo  farebbe  ardire  o’ 
s  ella  ti  amafle ,  felicitar  tua  brama  j 
^  gli  e  vano ,  per  donna  ,  che  non  ti  ama 

T^r.Mi  difprezzi?  a  Cren/a. 

T’aborre.  a  Terenzio. 

Quello  a  Lei  lo  domando . 
y  .  A,,,.  .  ^  Livia  accennando  Creufa^ 

Ltv.  All  znehiefta  rifpondi .  ^  Crenfa  , 

Taccio  per  tuo  Comando. 

a  Livia  é 

D  3r  Live 


5*  TERENZIO 

Liv.  Fiffar  le  impofi  gli  occhi  fu  quel  difegno ,  e  tace , 

a  Terenzio . 

Ter.U  fuo  tacer  comprendo  .  Lo  foffro,  e  mi  do  pace? 

«  Livia  accennando  Creufa . 
Li-t).  Senti?  Di  Te  non  cura}  ti  laicia  al  tuo  dettino. 

a  Creufa . 

Ter.  (  Livia  conofco  appieno .  M’ infingo ,  e  T  indovino .  ) 

da  fe . 

Liv.  Spofa  non  penerefli  mirarla  in  altro  laccio  ?  ^ 

■  a  Terenzio. 

Ter.  Non  penerei. 

Creu.  Ma  pure . , .  ver/o  Terenzio . 

T  Or  dei  tacere,  a  Creufa. 

Cren.  Taccio . 

Ter.  Per  me  fe  il  cor  le  avette  punto  d’ amore  il  dardo , 
Almeno  alle  mie  luci  alzar  dovrebbe  il  guardo . 
Crema  de’ fuoi  Igpardi  Terenzio  non  fa  degno.  ^ 
(^ye,4,  '  ‘  alza  gli  occhi  verfo  Terenzio  . 

Livi  Mira  il  (C^adro .  a  Qreuj^  con  ifdegno  . 

Creu.  -  ^  Crudele  !  )  da  fe  parlando  dt 

Terenzio ,  indi  cjj'erya  il  difegno . 
Ter.  s-  accolla  a  Creufa  offervando  anch'  egli  la  tela  , 

che  tiene  in  mano  u 
Che  ti  par  del  difegno? 
Creu.  A  queflo  fervo  ingrato,  che  irrita  il  fuo  Signore , 

’  Vicine  elier  dovrebbono  le  verghe  del  Littore  . 

Ter.  Qual  favola  è  codetta?  ^  Livia. 

Liv.  Soggetto  h  d’ un  ricamo . 

Ter.PoSo  vederlo? 

Liv.  Il  mira ,  ^  ^  , 

Ter.  (Taci  Creufa,  io  t  amo.  j 

'  "  piano  a  Creufa ,  mojirando  di  offervare  il  difegno . 

Nuovo  penfiere,  e  vago.  .,  .-r 

a  Livia  accennando  il  dtjegno. 
Vedi  lo  Schiavo  avvinto? 

a  Terenzio. 

Ter.  Veggolo.  Temerario!  (  In  queUo  io  fon  dipinto.) 

da  fe . 


Liv.  Che  ti  par  ? 

Ter.  Giuttamente  s’  opprime ,  ?  fi  minaccia . 

(  Vuol  la  ragion ,  eh’  io  finga .  ) 

Cren.  (  Vuole  il  dover ,  eh’ io  taccia ,  ) 

da  fe. 
S  C  E- 


Atto  SECO  NDto, 

S  G  E  N  A  IX^ 

DaMONE  ,  E  DETTI  v 

Dtfw.^T^Erenzio ,  mio  Signóre  ,  Signor  mióp;«tióa to', 
JL  a  Terenzio  cm  ironia . 

Sé  m  comodo  fi  trova ,  da  Lelio ,  è  don(andatò . 
Ter.  Vii  faccia!;  a'i^mone. 

Dam.  Scélta  fchìuma!  a  Terenzio. 

Ter.’  Andrò ,  le  mel  concedi . 

a  LMa . 

Liv.  Fermati .  a  Terenzio .  Lelio  venga  .  a  Damone . 
TE>ami  Lelio  verr^  a’  tuoi  piedi . 

à  Terenzio  con  ironia . 
(  Oh  di  magión  felice  mirabile  comparto  ! 

Padre ,  Figlia ,  dùe  Schiavi  Della  partita  in  quarto .  ) 

da  fe  ,  e  parte  ^ 

$'  C  È  N  A  X. 

Terenzio  ,  Livia  ,  e  Creusa  . 

‘Ter.  T  Ivia,pér  tuò  rifpéttó  fòfFro'  le  ingiurie,  e  taccio  »• 
Liz}.  I  d  Terenzio  i  fagrificj  conofco ,  e  men  compiaccio . 

con  tenerezza'^ 

Non  ti  curar  de’  fervi ,  eh’  han  gli  animi  vulgati . 
treu.  Gli  animi  di  chi  ferve  non  van  tutti  del  pari . 

a  Livia . 

Liv.  Taci .  d  Creufd^ 

Crea.:  Óbbediico  .  ,  . 

Liv.  E  gli  occhi  tieni  al  difegno  intenti . 

Crf«.(Quando  avran  fine,o  Nurai,gli  fpafimi,e  i  tormenti?)' 

da  fé  ,• 

SCÈNA  XL 
Lelio,  e  detti. 

Lei.-  ''t  TEhere  a  Livia  doni  pace,  falute,  e  fpofo, 
Liv.  V  Marte  a  Lelio  compenfi  l’ augurio  generofo . 
Lei.  Di  Cererò  nel  Tempio  gli  Edili  han  ragunato 

D  i  In 


J4  .  TERENZIO 
in  ordin  de’  Comizj ,  il  Popolo ,  e  il  Senato  j 
Tribuni,  e  Magiftrati ,  ciafcun  Terenzio  noma. 
Vanne  ;  Lucan  ti  afpetta  ;  Tu  fei  1’  amor  di  Roma  . 

a  Terenzio . 

Ter  Vado .  in  atto  di  partire  mirando  Creufa . 

Cren.  Mi  lafci  ?  ^  Terenzio . 

Ardita!  A  che  ti  fprona  il  cuore? 

a  Creufa . 

Quella;  che  in  Lei  tu  vedi,  è  invidia,  e  non  amore. 
^  a  Terenzio . 

Ter  II  mio  dovermi  porta  Ve  il  mio  Signor  mi  chiama  » 

■  Conòfco  chi  m’adula,  difcerno  chi  ben  ama. 
Secondino  pietofi  i  Numi  il  mio  difegno  ; 

Del  cuor ,che  ha  maggior  pregio, il  Ciel  mi  renda  degno. 

parte . 

SCENA  XII. 

Livia  ,  Creusa  ,  e  Lelio. 

li'!)  e  r^E  Ubero  'e  Terenzio,  degno  farà  del  mìo.  ) 

dafe. 

Colpa  non  ha  il  mio  cuore,  fe  mifera  fon  io.) 

•  da  fe  • 

Li'u. Vanne,  Creufa. 

Cren.  Dove? 

Dove  a  te  diflì ,  e  quando . 

Chiuditi ,  e  d’ ufcir  fuori  s’  afpetti  il  mio  comando . 
Cren.  (  Perfida  !  Ti  conofco  .  Ufcir  da  quelle  porte 
Farammi,  a  tuo  difpetto,  o  il  mio  Terenzio,  o  morte .  ) 

da  fe ,  e  parte . 

SCENA  XIII. 

X^iviA  y  E  Lelio  . 

Li'v  H’  ami  cofl  ei  T erenzio  fento  nel  Mondo  invaio. 

•  I  a  Lelto  . 

Le/.  Spello  nel  volgo  fparge  fama  bugiarda  il  fallo  . 
Lix».  Ma  ciò  fi  laici ,  e  dimmi  :  Il  Popolo  Latino 
Offre  al  Comico  Vate  l’onor  di  Cittadino? 


ATTO  SECON  DO.  sj 
ILel.  Arbitro  è  fol  Lucano  di  sì  bel  dono ,  e  Roma 
Pregalo ,  che  tal  fregio  conceda  alla  fua  chioma , 
Quel,  ch’ora  dagli  Edilj  s’agita  in  facra  fede, 

E’ all’ opre  di  Terenzio  generofa  mercede. 

Nel  dì  pria  delle  none  d’  Aprii ,  ne’  giochi  ufati , 
Per  Rea,  Madre  de’ Numi,  Mengalelì  chiamati, 

L’  Eunuco  in  un  fol  giorno  ,  due  volte  empieo  1’  arena , 
Con  delira,  e  con  liniflra  Tibia  lònora ,  amena. 
Gnor ,  eh’  è  riferbato  a’  Comici  preclari , 

L’ impari  Tibia  ufata  cotìcelfa  a  i  più  vulgari . 

Con  pubblico  decreto  merta  ,  che  a  Lui  Ila  dato 
Premio  ,  che  de’  Poeti  forpaffi  il  premio  ufato  . 
Liv.  Credi ,  che  il  fuo  Signore  la  liberta  gli  done  ? 
Lei.  Lo  credo . 

Liv.  E  allor  fià  degno  di  Dame  ,  e  di  Matrone  ? 

Lei.  L’ ufo  di  Roma  è  tale .  La  verga  ,  che  percuote 
Per  amor ,  non  per  ira  delio  llranier  le  gote , 

Fa ,  che  del  fangue  iflelfo  ogni  bruttura  emende , 
_E  degli  onori  a  parte  de’  Cittadini  il  rende . 

L/a;. Qua!  credi  Tu  più  degna  del  libero  Africano? 
Lei,  Quella  ,  cui  per  amore  fe’  fua  figlia  Lucano . 
Liv.  Da  lui  dipender  deggio  obbediente  Figlia  . 

Le/. Livia,  da  Lui  lontana,  il  cpor  che  ti _ configlia  ? 
Liv.  Finche  Terenzio  è  fervo ,  penlare  a  Lui  non  deggio. 
Coir  anime  vulgari  amante  non  vaneggio . 

La  liberta ,  eh’  ei  fpera  ,  è  incerta  alla  fua  chioma , 
Nel  noftro  fen  ripofa  1’  onor  di  tutta  Roma . 

Le/.  Mille,  per  Uom  sì  conto  avran  ferito  il  cuore, 
Liv.  Cedere  all’  adottiva  dovran  del  fuo  Signore . 

Lei.  Credemi ,  fe  Tu  tardi ,  cotaì  condizione 
Non  valeratti  dopo  la  fua  manonii  iTione . 

L/tr.  Troppo  farebbe  ingrato,  cercando  altri  legami. 
Lei.  Livia  ,  per  quel ,  eh’  i’  fento,  Tu  confefiì,  che  1’  ami , 
Liv.  Np ,  non  amo  uno  Schiavo ,  n'e  1’  amerò  giammai . 
Sia  Libero  Terenzio,  dirò  s’ unqua  l’amai. 

L’ onor  delle  Romane  fiUb  nell’  Alma  i’  porto  . 

Ma  farmi  non  ardifea  Donna  qualunque  un  torto. 

parte , 
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SCENA  XIV. 

Lelio  solo  . 

IL  torto ,  che  paventi ,  credo  T  avrai  da  tale , 
Che  per  voler  del  Fato  ti  è  ferva  ,  e  ti  è  rivale  <■ 
Giugne  tant’  oltre  il  fallo  delle  Romane  in  core , 
Che  credonfi  le  fole  cuflodi  dell’  onore . 

Preme  a  noi  pur ,  che  regni  in  lor  gloria  latina  $ 
Ma  Donna  far  non  puote  di  Roma  la  rovina. 
Mifero  1’  Uom  ,  fe  flefle  1’  onor  d’  una  Famiglia 
Nel  cuore  della  Spofa ,  nel  cuore  della  figlia  ! 
Facciano  il  lor  dovere,  fra  Donna,  o  fia  fanciulla; 
Punifcalì  chi  manca ,  e  1’  Uom  non  perde  nulla . 

parte . 


Fine  dell'  Atto  Seconda . 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

Lisca  •  e  Danìone  . 

Ì)d»».T’  lfca,onor  delle  menfe, quanto,  ch*i<;)  t’amo  il  lalj 
I  -é  Dar  cibo  a  tutte  l’ ore  a  Tè  lion  ricufai  < 
Solo  alle  cene  è  in  ufo  chiamarli  i  convitati  ; 

Da  pochi  fono  in  Roma  i  pranzi  praticati  ^ 
Mangiar  tre  volte  al  giorno  ,  e  quattro  ,  fe  abbifogna  y 
S’  ammette  nella  Plebe  ,  nei  Grandi  è  una  vergogna  « 
Ma  il  tuo  llomaco  avvezzo  a  digerir  di  volo. 

Dal  mattino  alla  féra  fuol  fare  un  palló  folo. 

Lif,  Se  per  rimproverarmi  rammenti  ciò  ,  Damone , 
Del  tuo  nulla  mi  dai ,  la  fpèfa  è  del  Padrone . 
Dam.  E’  ver,  ma  fon  quéll’  io ...  Balla  non  vó’  dir  quello  * 

'  Ti  fono  amico ,  il  diflì ,  lo  dico  ,  e  lò  protello . 

E  le  nulla  pois’  io  far  a  Te ,  che  ti  piaccia , 

Da  Te  cofa  a  me  grata  è  giullò ,  che  lì  faccia  < 
Lif.  Impiegami ,  Damoné  ,  pària  ,  domanda  ,  imponi  ^ 
Parla  ,  eccellente  Cuoco  d’  Anitre ,  é  di  Pavoni . 

Per  Te,  che  non  farei,  che  far  da  me  fi  polTa^ 

■  Amico  fino  all’  Ara ,  e  anche  fino  alla  folTà . 

Ham.  Terenzio ,  qual  io  iòno  ,  é  Schiavo  al  Signor  mio  } 
Nè  vale  il  dir ,  eh’  egli  abbia  còi'a  ,  che  non  ho  io , 
Che,  fuori  d’ una  lòia,  di  cui’ìdellin  m’fia  privo  ,> 
Penlò,  com’  egli  peufa  ;  com’egli  vive,  io  vivo. 
L’  Africa  ad  ambedue  diè  povero  il  Natale  ; 

ElTer  dovrebbe  in  Roma  forte  ad  entrambi  eguale* 
Ma  Lui  fi  fan  gli  Onori ,  per  Lui  s’  han  dé’  riguardi , 
Ed  io  non  trovò  in  Roma  untane,  che  mi  guardi. 
Lif  Lo  fai  perchè  ? 

Dam.  Lo  vedo .  Perchè  il  Padron  delfina 

Alle  Scene  Terenzio,  Damcine  alla  Cucina  . 

Ma  d’ ingiulfizià  tale  mi  lagno ,  e  vó’  lagnarmi , 
Fino  che  ’I  giorno  arrivi ,  eh’  io  polfa  vendicarmi  . 
A  Te,  che  amico  fei,  ch’hai  cervel  buòno,  efodo, 
Cliiedo ,  che  a  me  configli  della  vendetta  il  modo  «• 
Lif  Si ,  volentier  j  darotti  facil  eonfiglio ,  e  certo , 

Che 
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Che  fopra  al  tuo  rivale  falir  fara  il  tuo  merto, 

Mirar  precipitati  vuoi  tutti  i  pregi  fui  ? 

Studiati  una  Commedia  formar  meglio  di  Lui. 

Jìam.  N’  ho  voglia  i  lo  farei ,  ma  non  ne  fo  principio , 
LzJ.  Poeta  divenire  può  tolto  ogni  mancipio , 

T’ infegnerò . 

Dam.  Lo  voglia  Vulcan ,  Cerere,  e  Bacco, 

Lif-  Dai  Numi  di  Cucina  far  devi  ogpi  diltacco . 

Hanfi  a  invocar  le  Mufe,  Minerva,  e  ’l  biondo  Apollp  , 
E  di  padella  in  vece ,  porfi  la  cetra  al  collo . 

Odimi .  Se  prometti  a  me  dar  due  Fagiani , 

Opra  paffar  per  tua  farò  delle  mie  mani.  (to , 
DiTw.Raro  ilFagiano  è  inRoma,che  inGrecia  ha  fuo  ricet-^ 
Ma  fe  r  impegno  adempì ,  anch’  io  te  li  prometto  , 
Lr/. Perchè  Ichcrnito  redi  Terenzio  nel  cimento. 

Della  Commedia  noltra  fia  Plauto  f  argomento , 
Veggalì  nel  confronto  quello ,  e  poi  quei  dipinto  ; 
Terenzio  ha  i  fuoi  nemici  ;  diran  ,  eh’  ei  reità  vinto  f 
E  tua  fara  la  gloria  d’  averlo  fcorbacchiato . 
Terenzio  fia  derifo ,  Damone  vendicato . 

Dam.  Bene  ,  bene ,  ma  bene  ,  duemila  volte  bene . 
Lifca,  i  Fagian  fon  tuoi ...  Ma  un  dubbio  ora  mi  viene , 
Se  a  me  conto  fi  chiede ,  chi  Plauto  folfe ,  o  quale , 
Non  fo,  s’ uomo  fia  fiato,  o  befiia  irrazionale. 

Lif.  Lume  ti  do  ,  che  balta  :  Plauto  nell’  Umbria  nacque , 
Fallito  Mercatante ,  trillo  in  miferia  giacque , 

E  tanto  in  poche  Lune  1’  opprefe  il  rio  dettino  > 
Che  a  raggirar  s’ indulfe  la  macina  al  Mulino . 
Negli  ozj  lacrimofi ,  per  quel ,  che  a  noi  fi  dice , 
Diè  a  immaginar  Commedie  principio  l’ infelice  ; 

E  quelle  indi  ridotte  al  novero  di  venti , 
Tornaronlo  in  fortuna,  produlfero  portenti. 

Avea  flil  si  purgato ,  onde  le  Mufe  anch’  effe 
Udrebbonfi ,  parlando ,  a  dir  le  cofe  iltéffè . 
Giufiizia  anche  di  noltri  gli  rendono  i  fapienti. 

Di  Plauto  commendando  i  femplici  argomenti , 

E  r  arte ,  onde  foleva  dipingere  i  cofiumi , 

Il  Mondo  conolcèndo ,  da  quel  prendendo  i  lumi  , 
Soggetto  di  Commedia  non  d'a  la  di  lui  vita, 

Ma  favole  fognando  cofa  farem  compita  ; 

Balta ,  che  nel  confronto  penda  il  giudizio  almeno , 
Di  Critica  1’  applaufo  dal  volgo  verrà  pieno . 

Bafian  tre,  q  quattro  foli  a  fcreditar  lo  Schiavo  , 

A  far , 
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A  far ,  che  il  Popol  gridi  :  Bravo  ,  Damone ,  bravo 
t>am.  Tante  da  Te  ne  inteiì  ;  io  ne  dirò  una  fola , 

Di  quanto  a  me  dicefìi  non  intendo  parola. 

Studia  di  mia  vendetta  modi  men  duri,  e  ftrani, 

Se  il  premio  vuoi ,  che  cerchi ,  aver  dalle  mie  mani 
ijf.  Farò  ...  Tu ,  che  farelli  ? 

Farei ,  fe  col  Padrone 
Aveffì  confidenza ,  parecchie  cofe  buone . 

Gli  direi ,  per  eiempio .  .  .  si ,  quello  dir  potrei , 

E  prove  a  lòllenerlo ,  e  tellimonj  avrei  : 

Palfan  fegreti  amori  fra  Terenzio . . . 

E  Greufa? 

Dam.  No .  Interromper  chi  parla  la  civiltà  non  ufa  , 
Palfan  fegreti  amor  fra  Terenzio ... 

Ltf.  ^  E  Barfina? 

Dam.  Nò ,  che  crepar  Tu  polfa  innanzi  domattina , 
Fra  Lui ,  e  f  adottiva  figlia  del  fuo  Signore , 

Oh  vedi ,  fe  uno  Schiavo  gli  reca  un  bell’  onore  ! 
Se  il  fa  Lucan ,  vedraffi  Terenzio  alla  catena. 
Avrà  di  mille  verghe  i  colpi  fulla  Ichiena  ; 

Che  in  Roma  è  minor  colpa  render  un  Uomo  efangue , 
Che  d’  una  Cittadina  buuttar  f  illullre  fangue .  ' 
Lif.  Quello  farò  .  Svelato  da  me  farà  l’ arcano  ; 

Ti  è  noto ,  fe  mi  crede ,  fe  afcoltami  Lucano . 
Dam. Pera.  Terenzio,  e  cada  in  odio  dei  Romani. 

Lif.  Abbia  Damon  l’ intento ,  e  Lifca  i  due  Fagiani  , 

SCENA  II. 

Fabio,  e  detti, 

Fab.  "pOrtunato  Terenzio! 

Lif.  Qual  novità  ? 

Dam.  Che  fu  ? 

Fab.  Una  Commedia  fola  puoflì  pagar  di  più  ? 

In  premio  dell’  Eunuco ,  gli  Edilj  in  pien  Senato 
Con  otto  mila  Nummi  han  Lui  rimunerato . 

Dam.  Cieca  fortuna  ingrata  ,  per  te  bellemmierei . 
Lifca  non  perder  tempo .  Già  fai  quel ,  che  far  dei . 
Vo  a  ricercar  Fagiani ,  e  non  rilparmio  fpefe , 

S’ anche  gettar  doveflì  quel,  che  rubai  in  un  mele, 

parte , 


se  E- 
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S  G  E  N  A  in. 

Faììio  ,  t  Lisca  . 

Ùon  per  noi, che  a’privati  fien  le  ricchezze  fpartei 
il-  jD  Poffiam  deir  altrui  bene  Noi  pure  ehere  a  parte.' 
^  Di  Schiavo  fortunato  amici  eiiér  conviene; 

^odreno  da  Lui  fors’  anco  dei  pranzi ,  e  delle  cene . 
Fàb.  Non  è  di  coltivarlo  quefìa  per  me  ragione  ; 

Ma  calmi  della  flima  ,  eh’  ave  di  Lui  il  Padrone  . 
Sportula  ,  col  fuo  mezzo ,  maggior  polio  acquiflarmiy 
Ond'  è ,  che  di  adularlo  fa  d’  uopo ,  e  vo'  provarmi  < 
Lif.  Farai  poca  fatica  ,  fè  hai  1’  adular  per  ufo . 

Fab»  Andar  chi  non  fa  farlo  vedo  da’  ricchi  efclufo . 

SCENA  IV, 

TiRENZIO  ,  £  DfiTTr  . 

Ter.  (  1"^’  Un  Senator  di  Roma  eccoi  feguaci  atdiéi? 
JL/  Adulator  Clienti ,  e  ingordi  Parafllti .  ) 

da  ,  reftando  indietro  y  ed  ojfervandó 
i  fuddetti . 

FtfK  Teco  fon  lieto ,  Amico  y  per  rl  novello  onore  . 

^  a  Terenzio  incontrandolo  i 

Life,  Teco  de’  nuovi  acquifti  rallegromi  di  cupre  . 

a  Terenzio  ^ 

Ter.  (  Sappia  Creufa  anch’  elTa  le  mie  fortune  ,  e  fperi  / 
Cambiar  per  Lei  fors\anco  vedrò  gli  altri  Teveri .  ^ 
da  fe  y  non  L  adando  a  quei ,  che  gli  parlano  y 
e  in  aito  d'  incamminar  fi  altroue  . 

Fab.  Non  odi ,  o  mal  gradiici  gli  atti  di  cuor  lineerò  ? 

a  Terenzio  ,- 

Li/, Grato  non  fe  Terenzio  al  cuor  d’amico  verò? 

a  Terenzio» 

Ter .  Gli  animi ,  i  cuor  d’ entrambi  noti  mi  fono  appieno 
Conolco  il  dolce  riiò  per  me  fatto  fereno  .  ironico  »* 
Ma  Lilca ,  s’ io  peri(fi  ,  per  quello  non  digiuna  ; 

E  Fabio  non  ha  d’  uopo  di  me  per  lua  Fortuna . 
Fab.  T’  amo  per  amor  vero . 

Pf.  Noi  fo  per  l’ interefle . 

Ter .  Stolto  Terenzio  fora  ;  fe  cieco  a  Voi  credefle . 

I  No-- 
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t  Npbili  compiango,  compiango  i  Candidati, 

Che  fondan  lor  grandezza  nell’  elfere  adulati . 

Pane  gettato  in  vano,  fportule  invan  difperfe 
Per  gente  di  mal  cuore ,  per  anime  perverle . 
Metto  non  ha  bi  'ogno  di  lode  adulatrice; 
Ricchezza  mal  àfata  fa  il  prodigo  infelice. 

Onde  di  buon  acquiflo  i  beni  mal  locati 
Fati  giudicare  al  Mondo,  cl.e  lìen  male  acquiilati. 
Della  fortuna  il  dono ,  de’  miei  fudori  il  prezzo 
Dividere  agl  ingrati  per  me  non  iòno  avvezzo. 
Cercate  chi  vi  creda.  Da  me  non  afpettate, 
Ch’elTere  fulle  Scene  efnofti  alle  fifehiate. 

Opera  degna  eiiendo  de’  Comici  Scrittori  ' 

Schernir  i  Paranti,  feoprir  gli  Adulatori; 

Onde  dell  alme  indegne  il  vizio  fi  corregga, 

O  almen  del  loro  inganno  il  popolo  s’ avvegga; 

E  apprendan  Cittadini ,  e  apprendan  Senatori 
A  i  miferi  dar  mano,  punire  i  traditori.  parte, 


SCENA  V, 

Fabio,  e  Lisca, 

Fah.J  Ifca? 

Lif.  JLa  Fabio?  E’  un  avaro, 

.  Spperbo  fe  queir  audace, 

LtJ.  Cpnvien  precipitarlo. 

Qiiefto  lì  fa,  e  lì  tace. 

Lif.  Pronto  è  il  modo, 

qual  guifa? 

Àjutami . 

.  .  Conlìglra, 

Ltj ,  Xerenzio  ama  Colei ,  che  di  Lucano  ò  figlia . 
Fab.  Grave  è  la  colpa  in  fervo. 

,  A  noi  tal  colpa  giove. 
Fab.  Crederallo  Lucano? 

Ho  tellimonj ,  e  prove . 

Fab.  Eccolo .  ojfervando  fra  le  Scene  Lucano  ,  che 

TT  A  .  ^ 

Li/r.  A  tempo  giugne,  ^ 


SCEr 
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S  CE  NA  VI. 

Lucano  ,  ed  i  suddétti  . 

Lue,  ,  Grata  a  Terenzio  e  Roma  « 

Sol  refla  a’  pregi  fuoi  libero  ornar  la  chioma . 
Romulo ,  che  de’  Padri  la  crudeltate  ha  in  ira  > 
Pietà  nel  feno  mio  verfo  Lo  Schiavo  infpira  . 

Fab.  Romulo  ,  che  del  Lazio  regge  fra’ Numi  il  Fato  ,’ 
Libero  aver  fra’  fuoi  aborrifee  un  ingrato . 

a  Lucano^’ 

Lif.  Lodali  di  Lucano  1’  almo  pietofo  impegno . 

Ma  di  ricchezze,  e  onori  Terenzio  non  è  degnò.  , 
Lhcì  Qual  ragionar  novello  contr’  Uom  da  Vói  lodato  5^ 
Fab.  Terenzio  è  menzognero. 

Lif.  Terenzio  e  fcellerato.* 

Lue.  Ragion  diali  di  quello . 

Fab.  Schiavo  di  mente  infana 

Amar  Livia  non  teme ,  feduce  una  Romana . 

Lue.  Livia  da  Lui  amata?  a  Fabio  y  e  Lifede 

Fab.  Lo  so . 

Lif.  Di  ciò  m’ impegno  . 

Lue.  Se  libero  Io  rendo ,  d’  amarla  non  e  irriegno . 
Già  !  chiama  e 

SCENA  VII. 

DaMONE  ,  E  LI  SUDDETTI  . 

Dam.  Q^Empre  fol  io  agli  ordini  mi  trovo . 

Lue.  v3  Livia  a  me  .  a  Damane  e 

Dam.  Si ,  Signore .  (  Lifca ,  che  v’  c  di  nuovo  ?" 

l?-  Nulla  facefti?)  piano  a  Lifca  e 

Lif.  (  Ho  fatto .  piano  a  Damane . 

Dam.  (  Compro  i  Fagian  ?) 

piano  a  Lifca . 

Lif.  (  Puoi  farlò  .  ) 

come  fopra  • 

Dam.  (  Lifca  b  il  grand’  Uom  !  Vorrei  propriamente  indo- 
da  fe y  e  partee  rarlo). 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Lucano  ,  Faaio  ,  e  Lisca  . 

Luc./^Olp^  farebbe  in  fervo  1’ amar  Donna  Romana  ,• 
V_>Ma  in  Lui  la  colpa  emenda  bellaVirtute,e  ftfana. 
L’  amor  di  tutta  Roma  mi  offre  per  Lui  la  fcufa . 
(Più  facile  al  cuor  mio  dipinta  daCreufa.)  dafe. 
Solo  reftar  con  Livia  per  or  mi  cale .  Andate . 

Fab.  Làica  ?  piano  a  Lifca  . 

Life.  Fabio  ?  Addio  cene .  piano  a  Fabio  .• 

tab.  Son  le  Iperanze  andate . 

partono  ^ 

ev*^HV*>5 

SCENA  IX. 

Lucano  ,  poi  Livia  . 

.  '  (te. 

^Ezzo  miglior  di  quello  non  ponimi  offrir  la  for- 
■  X V X  Staccali  da  Creufa,fe  ’l  rendo  altrui  conforte. 
La  fervitù  col  tempo  fmarrifee  nell’  oblio , 

E  poi  Livia  è  mia  figlia ,  ma  non  del  fangue  mio  .• 
Ma,  che  Terenzio  Lami,  finor  fi  rende  ofeuro; 
Eccola  j  può  il  fuò  labbro  di  ciò  farmi  ficuro . 

Liv.  s'  avanza  rifpettofd e  non  parla 

Lue.  Livia ,  so  qual  di  figlia  fi  defli  in  fen  timore , 
Se  tocchi  fian  dal  Padre  gli  arcani  del  fuo  cuore,- 
Sia  Padre  di  Natura,  fialò,  qual  io  d’affetto, 

Nell’  Anime  ben  nate  imprime  egual  rifpetto . 

Prima  che  fi  difeenda  a  ciò ,  che  in  fen  tu  celi , 

Di  chi  ti  parla  al  cenno,  togli  dall’Alma  i  veli.- 
Certa ,  che  la  menzogna  ,  non  il  defio  mi  idegna , 
Certa  ,  che  un  cuor  lineerò  a  fecondarlo  impegna . 
Li-u.  Paria,  Signor,  mapenfa,  che  se  di  Te  fon  figlia, 
A  farmi  di  Te  degna  il  cuor  fol  mi  configlia. 

Parla  ,  ma  credi  in  prima  ,  per  tuo ,  per  mio  conforto , 
Che  fa  a  chi  vii  mi  crede,  a  mia  Virtude  un  torto. 
Lue.  Anzi  nel  dubbio  ancora  ,  per  cui  parlarti  afpiro , 
Quanto  più  mi  Infingo ,  più  la  virtude  ammiro  .- 
Franco  fi  fciolga  il  labbro;  Ami  Terenzio,  amata? 
Liv.  Se  Schiavo  amar  poteffi,  vorrei  non  elìer  nata  . 
E  s’egU  in  me  tentaife  fedurre  un  cuor  romano. 

Sa- 
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Saprei ,  s*  altri  non  foiie ,  punirlo  di  nùa  mano  • 
Dacché  degli  Avi  noftn  tur  le  Sabine  umili 
Rapite,  e  di  man  tolte  ad  Uomini  non  vili 
Di  Romulo  coi  Figli  dacché  congiunte  furo; 

Serbar  nelle  lor  vene  fangue  Romano ,  e  puro. 

Né  fi  dirk ,  che  fia  Livia  la  figlia  indegna , 

Che  renderlo  macchiato  alle  Latine  infegna. 

Lue.  (  Proviam  cptefto  orgoglio  .)daJe.Vo ,  che  tu  Tami. 

con  impero  r 

Liv,  Il  vuoi? 

con  qualche  tenerezza  ^ 
Lue.  Ardirai  contraddirmi  ?  come  /opra , 

Liv.  Sei  Padre,  e  tutto  puoi. 

come  {opra , 

Lue.  Sì ,  tutto  poflb ,  é  vero ,  fui  cuor ,  su  tuoi  deliri , 
Ma  un  facrifizio  ingiuflo  per  me  far  non  fi  afpiri, 

cambiando  ftUe , 

Di  Romulo  fon  figlio ,  Padre  di  Roma  anch’  io , 

L’ onpr  deggip  del  Lazio  ferbar  nel  tetto  mio . 

A  Schiavo  non  confente  unir  legge  fovrana , 
Maggior  d’ ogni  grandezza  ,  il  cuor  d’  una  Romana , 
Liv.  Per  prova ,  o  per  ifcherno ,  dunque  parlafii,  o  Padre , 

mortificata , 

Lue.  Nò;  di  Terenzio  Sppfa,  d’Eroi  ti  voglio  Madre, 
Liv.  Come  ,  Signpr  ?  rafferenandofi . 

Lue.  M’ afcolta  •  Pria  che  l’ odierna  luce 

Spenga  nel  fen  di  Te  ti  dell’ aureo  cocchio  il  duce, 
Libero  per  mip  dono  il  Vate  valorofo 
Di  me  larà  Liberto,  di  Livia  fata  Sppfo. 

L/'U.E  d’  Uom  nato  ftraniero,d’Uom,che  fra’ceppi  langue. 
Cambiar  può  nelle  vene  1’  atto  folenne  il  fangue  ? 
Lue.  Lo  può. 

Liv.  Nè  piu  gli  refta,  mercé  di  Roma  amica. 
Alcuna  macchia  in  feno  della  viltade  antica  ? 

Lue.  Nel  faufto  lieto  giorno  puriflìmo  rinaice. 

Qual  di  Romana  Figlio  ,  che  bamboleggia  in  fafee. 
Liv.  Sapienza  degli  Dei!  Bella  pietà  di  Roma! 

con  letizia. 

Lue.  Ma  fciolta  di  catene  dal  pié  la  dura  foma. 

Se  Livia  ancor  lo  sdegna ,  con  Lei  non  infierilco , 
Liv.  Al  Padre ,  che  comanda ,  oppormi  io  non  ardifeo  ; 
Mg  poi  .  .  . 

Lue.  Sarai  contenta , 

LÌVm 


A  T  T  O  T  E  R  Z  O. 

Ma  poi,  dicea  ,  Signore, 

Se  rendi ,  di  Lui  qual  Tara  il  cuore  ? 

Spello  del  benefizio  dagli  Uomini  s’ abufa  .... 

"Lue-  Dov’  é  la  greca  Schiava  ? 

„  ,  .  Nelle  mie  Stanze  è  chiula . 

L,uc^  Per  qual  ragion  fi  cela  ?  Fugge  da  me  ? 

^  .  Ricama . 

X,»c.  Qjii  venga. 

Intenta  all’  ago  • . . 

r  il  Signor  la  chiama. 

L/^.  ( Non  1^1  tradir  fortuna,  or  che  mimoftri  il  vifo: 
Balzami  il  cuor  nel  feno  pel  giubbilo  improvvifo .  ) 

da  fe  y  e  parte  . 

SCENA  X. 

Lucano,  poi  Terenzio. 


L,ucJ  ¥  "^Erenzio ,  fe  di  Livia,  fe  diCreufa  è  amante, 
i  in  una  il  grado,  nell’altra  il  bel  fembiante 

Della  più  vii  non  teme  moftraro  accefo  il  cuore; 
Dell  altra  non  ardifee  (velar  l’ occulto  ardore . 

Ma  fe  fperar  potelfe  aver  nobil  donzella , 

Schiava  non  ardirebbe  di  preferire  a  quella . 

E  molto  meno  ardito  efler  può  a  quell’  eccedo 
Di  contraftar  gli  affetti  al  fuo  Signore  ifteflb. 

Tal  mi  Infinga  il  cuore,  tal  la  Virtù  m’affida, 
Che  alfópre  di  Terenzio  fu  ognor  regola,  e  guida. 
^  nel  timor  perfide  l’ Uom,  che  perciò  più  edimo. 
Datogli  animo  iq  deflTo,  a  parlar  farò  il  primo. 

a  me  s’afeonde.  Lamifera  è  in  periglio^ 
Diffimular  la  pena  parmi  il  miglior  configlio.) 
Lhc^  Terenzio ,  (n  tal  momento  ti  rechi  al  mio  colpetto , 
Che  dei  penfieri  miei  Tu  deffo  eri  l’oggetto. 
Confolomi ,  che  Roma  giuftizia  al  tuo  talento 
Refo  abbia  cogli  onori,  coll’oro,  e  coll’argento. 
Tfr,  Altro  di  mio  nonvanto,  che  del  tuocuoreil  dono. 

E  tuo  1  oro,  el  argento,  fe  di  Te  fchiavo  io  fono. 
l-uc.  Fra  noi  un  cotal  pome  mandar  puoifi  in  oblìo  : 
Servo  non  più,.  Liberto  farai,  per  amor  mio. 

Finor  di  tue  fatiche  a  Te  donato  ho  il  frutto, 

Son  tuoi  gli  ultimi  acquiiii ,  puoi  dilporre  di  tutto  ; 
M^te,  làper,  configlio,  ch’ogni  Poeta  eccede, 
Tom.  XI,  E  Da 


TERENZIO 

Da  me ,  da  Roma  efige  amor  ,  ftima ,  é  mercede  . 
Ter.  Signor,  dal  dolce  pefo  di  tante  grazie  oppreffo. 
Poco  è ,  eh’  io  ti  ofFerifea  la  vita  ,  il  fangue  ifleffo  • 
A  me  fei  più  ,  che  Padre  ,  se  l’ amor  tuo  m’ invita 
Al  don  di  libertade ,  che  vai  più  della  vita  • 
huc.  Pria  che  all’ occafó  giunga  di  si  bel  giorno  il  Sole , 
Fra  il  novero  farai  della  Romulea  prole . 

Il  nome  di  Terenzio ,  da  me  portato  in  prima , 
Servo  a  Te  diedi  ancora  in  (egno  di  mia  ftinaa. 
Ora  mi  feordo  i  lacci,  feordomi  il  grado  antico. 
Anticipo  a  chiamarti  :  Figlio ,  Liberto ,  Amico . 
Meco  da  quefìo  punto  Tu  pur  cambia  lo  ftile; 
Meno  ti  renda  il  grado,  a  cui  t’inalzo,  umile 
A  me  fvèla  il  tuo  cuore ,  confida  i  tuoi  penfieri , 

I  labbri  incoraggiti  mi  parlino  finceri. 

Quefla  tnerce  ti  chiedo  a  mia  beneficenza  ; 

Fammi,  fe  mi  fei  grato,  del  cuor  la  confidenza. 
Ter.  { Come  svelar  l  affetto ,  che  all’  amor  fuo  contraffa!  ) 

da  fe . 

Lue.  Segui  a  tacer  ?  Che  parli  ti  prego ,  e  non  ti  bafla  ? 
Ter.  Signor,  di  tue  richieffe  veggo,  conofeo  il  fine; 
Del  giuflo  i  miei  deliri  eccedono  il  confine . 
Ravvifo  il  contumace  amor,  che  m’arde  in  petto; 
Reprimerlo  fon  pronto ,  di  fpegnérlo  prometto . 

Se  in  ciò  potei  fpiacerti ,  deh  !  per  pietà ,  mi  feufa  . 
Lue.  (  Chi  sa ,  s’  egli  favelli  di  Livia ,  o  di  Creufa  ? 
Un  ver  feoprir  io  temo,  ché  m’abbia  a  recar  pena.) 

dà  fe. 

Ter.  Vorrei  pria  di  fpiacerti  foffrir  doppia  catena; 
Queir  unico  mi  caglia  giuffo ,  foave  amore  , 

Che  grato  ognor  mi  renda  al  cuor  del  mio  Signore  , 
Lue.  Che  ami,  lo  so.  Svelato  fummi  di  Te  l’affetto, 
Ma  dubbio  ancor  mi  reff  a  delf  amor  tuo  l’ oggetto . 
Non  arroflìr  nel  dirlo.  Vedi  qual  per  te  fono, 
Difpofto  a  compiacerti. 

Ter.  Signor  y  chièdo  perdono . 

Cieco  e  Amor.  La  Natura  frale  al  defio  s’arrende, 
L’ ufo  ,  il  comodo  ,  il  tempo  f  alme  più  fchive  accende . 
L’ occhio  principia  ,  e  il  cuore  trae  feco  a  poco  a  poco 
Da  picciola  fcintilla  prodotto  il  maggior  foco . 
Perdon ,  se  nel  mirare  dapprima  il  vago  oggetto, 
Qual  fi  dovea  non  ebbi  a  Te,  Signor,  rifpetto- 
Se  il  grado  mio  feordato,  in  quei  fatai  momenTo, 

/  M’ ar- 


ATTO  TERZO.  €f 

M’  arrefi  al  dolce  incanto ,  che  forma  il  mio  tormento  , 
Se  di  colei ,  che  metta  del  Mondo  aver  l’ impero , 
Quello  mio  cuor  $’  accefe  miferabile  altero . 
L«c.(Par,che  diLivia  parli,  fe.Se  tanto  ho  a  te  concelTo, 

Pofs’  anco  ciò  donarti ,  che  amo  quanto  me  ftelTo  ; 
Dal  preziofo  acquillo,  che  offro  a’ tuoi  metti  ancora, 
Vedi ,  fe  Lucan  ti  ama ,  fe  ti  diftingue ,  e  onora . 
Ter.  (  L’ offerta  a  Lui  penofa  m’ atterra ,  e  mi  confonde .  ) 

da  fe. 

Lue.  (  Al  maggior  de’  miei  doni  lìupifce ,  e  notj  rilponde .  ) 

da  fe. 

Ter.  Dunque,  Signor  ,  ,  . 

Lue.  Sì,  Amico,  non  ti  avvilir,  fa  cuore. 

La  mia  pieth  vuol  lieto  mirarti  anche  in  amore. 
Più  di  Ciprigna  il  figlio  il  cuor  non  ti  martelli , 

E  di  dolcezza  pieni  farai  carmi  più  belli, 

S’  è  ver ,  che  quella  Ila  ,  che  ti  ha  tenuto  in  pene . . . 
Ter.  Signor,  vedi  Creufa,  che  timida  fen  viene. 

Lue .  Qjiella  è  Colei ,  Terenzio ,  quella  è  colei ,  che  gravi 
Lacci  impofe  a  quell’alma, eh’  ha  del  mio  cuor  le  chiavi. 
So ,  che  tu  pur  la  llimi  ,  so ,  che  tu  pur  l’ amalli  : 
Buon  per  te ,  che  per  tempo  fiamme  nel  cuor  cangialli , 
Perciò  r  amor  folpelb  a  te  più  force  io  rendo . 
Confolati  Terenzio. 

Ter.  ^  Sì  Signor.  (Non  l’intendo)  da  fe. 

Lue.  Olà  perchè  t’arrelli?  'verfo  la  Scena.,  da  dove 
viene  Creufa  . 

SCENA  XI. 

CrEUSA  ,  e  n  SUDDETTI  . 

('>'eu.  Temeva  dillurbarti . 

Lue.  Sempre  hai  tu  da  fuggirmi?  Sempre  ho  io  da  pregarti? 

Saran  le  tue  ripulfe  a  i  miei  deliri  eterne? 

'Ter.  (Prefo  ho  affé  quella  fiata  lucciole  per  lanterne .  ) 

da  fe . 

Lue.  Rilpondimi ,  Creufa ,  fianca  fei  coi  difprezzi 
Pregar  chi  fiudia ,  e  pena  a  meritar  tuoi  vezzi  ? 

Ter.  (  Che  mai  dirà  ?  )  da  fe  . 

^feu.  Signore,  mio  cuor  fempre  è  lo  fiefl^o; 

Quel ,  che  poc’  anzi  ho  detto  ,  poflb  ridirti  adelfo , 
Lue.  Se  di  Terenzio  invano  ti  lulingafii,  olferva , 

E  a  Libe- 


gg  TERENZIO 

Libero ,  e  a  Livia  Spofo  fprezza  te  Greca ,  e  ferva , 
Cren.  (  Barbaro  !  )  da  fe , 

Ter.  (Sventurata!  Or  comprendo  l’errore.) 

da  fe , 

Lue.  Dille  tu,  sMo  mentifeo.  a  Terenzio, 

yer.  Non  mente  un  Senatore . 

Lue.  (  D’ un  più  difereto  amore  l’ efempio  egli  ti  reca  .  ) 

a  Creufa , 

Creu.  Da  un  African  l’ efempio  sdegna  un’ Anima  Greca  . 
Lue.  Tu ,  fe  U  mio  ben  ti  cale ,  fe  aneli  alla  mia  pace , 
Modera  quell’  ingrata  nel  difprezzarmi  audace  . 
Cerca  ragion,  che  vaglia  a  impietofirle  il  fèno. 

Per  quei ,  che  a  te  donai ,  pofs’  io  chiederti  meno  ? 
Vò  ad  affrettar  la  pompa ,  che  far  ti  dee  Romano , 
Vb  in  tuo  favor  di  Livia  lieto  a  difpor  la  manq. 
Fa  tu,  che  quell’  altera  dal  cuor  non  mi  difcacei, 

a  Terenzio . 

Tu  penfa  a  compiacermi ,  o  a  raddoppiar  tuoi  lacci . 

a  freufa ,  indi  parte  - 

SCENA  XIL 
Terenzio  ,  e  Creusa  . 

Ter.  ( /^Ome  con  Lei  fcolparmi  ?  )  da  fe, 

Creu.y^  (Cbe  potr'a  dir  l’ingrato?) 

da  fe  . 

Jer.  Ah!  Creqfa,  che  penfi? 

Creu.  aveffi  amato . 

Ter.  Non  t’ afpettar  ,  che  parli  teco  a  prò  di  Lucano , 
Creu.  Per  Lui ,  per  te  mi  parla  ;  meco  favelli  invano . 
Ter.  Ti  fon  fedel . 

Creu,  Si  vede. 

Ter.  Afcolta  in  pochi  accenti 

La  ragion  dell’  ingaunq  . 

Creu.  Noo  vo’ f^pcrla .  p  feofla.. 

Ter.  Eh  !  fenti . 

feguitandola , 


SCI- 
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s  G  E  N  A  XIII. 

Livia,  ed  i  suddetti. 

Ltv.  /^Reufa ,  a  che  qui  refli ,  partito  li  tuo  Signore  ? 
Ter.  loperordin  di  Lui  deggio  parlarle  alenare. 

Liv.  Te  per  tal  opra  ha  fcelto ,  eh’  ardi  per  lei  ncAffenoi 

Cr^«.piquel,  thè  per  te  peni ,  arde  per  me  afl^i  mS°.* 
Crfù  Panlrò"^^^^^^’  ^  chiamo  . 

I  u  Fallo  toilo .  Sollecita  il  ricamo  < 

^el ,  che  a  te  dici  difegno ,  richiama  alla  memoria 
E  penla ,  che  vicina  la  favola  è  all’  Moria . 

Terenzio  altero: 

Ma  quel ,  che  per  te  nutre ,  Livia  felice ,  è  vero . 

parte  ; 

iisaft/» 

scena  xjv. 

Terenzio,  e  Livia. 

l£  •  'vuoi  fegmtarla . 

T....  D  I-  I.  ,  Come?  In  faccia  mia  feguirla? 
Liv  Lucano  parlar  deggio  e  fentirla. 

^  po'^ra  farfi . 

Ti„‘,  •  -■  ®  noi  fai  .... 

•  Terenzio ,  cón  Lucano  teftè  di  Te  parlai . 

Tf>r  m  i.  .  .  dolcemente  .i 

li'?]  T"  I  À'  dilTe  r  amabile  Signore? 

Ter  Prm-^-  ^  -  ■  ■  '  L’intefi  a  mio  rolTore. 

I  /Vi  w  ^  avrebbe  mollo  per  me  allo  sdegno  . 

Trr  ^  di  Liberto  d’ una  Romana  indegno  * 
LtWj  divengo,  Livia  Terenzio  adora? 

Ltv.  Se  libero  ti  rendi ....  Ma  nò ,  fei  Schiavo  ancora  * 

parte . 


TERENZIO 

SCENA  XV. 

Terenzio  50lo, 


Fin  che  fra  lacci  io  fono,  di  Te  mi  credi  indegno; 

Tal  iofe  gli  difciolgo,  di  Te  piunon  midegn 
Dove  fondate  il  fallo,  Donne  Romane  altere, 
rko  rpndere  vi  puote  ai  mileri  ieverer 
Livia  che  ha  cuor  fuperbo ,  liimo  d’  un’  altra  meno  . 
pS  vài  Schiava  CreufL  che  ha  la  Virtude  m  feno. 
Duoimi  fenza  mia  colpa  averle  ora  ft’^aciuto. 

Rete  tra  i  fior  fi  tefe;  in  quella  io  fon  caduto. 
Ma  tratto  dal  mio  piede  di  fervitute  il  laccio  , 
Sufl  e  me  fors’anco  faprò  trar  Jogn  impaccio. 
Ah'  vàglia  quel  ,  che  a  noi  fovralla  eterno  Fato, 
Ch'io  pofla  elfer  felice,  ma  fenza  efre  ingrato . 
Valgami  nel  grand’uopo  a  fuperar  gl  obb  e  ti 
T  a  bella  Comic’  arte  di  maneggiar  gli  affetti . 

E  fe  noi  dall’  Arena  abbiam  Comici  il 
Di  trar  fovente  il  rifo,  di  trar  talora  il 
^  \  ^  «i  finte  fcene  l’arte  maeftra  aduna, 

Tentàr  vo’ per  me  fteffo,  per  far  la  mia  fortuna. 


Fine  deir  Aito  Terzo , 


ATTO 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA, 

Terenzio  soto . 

A  Me  doni^  preziofi  ?  A  me  carmi ,  ed  onori  ? 

Fer  me  1  anior  di'Roma  ,  1’ amor  de’ Senatori? 
Di  ichiavitu  fra  i  lacci  viver  non  fi  rifiuta , 
Quando  a  un  si  caro. prezzo  la  liberta  è  venduta. 
E  hbertade  iflefla ,  cui  la  natura  inclina , 

Per  rendermi  felice ,  la  forte  mi  deftina . 

Ma,  ahimè!  1’  alma  trafitta  un  altro  ben  fofpira 
Senza  di  cui  la  vita ,  non  che  la  forte  ho  In  ira 
Un  ben  ,  che  agli  altri  beni  accrefcere  può  il  fregio 
Cui  piu  d’ ogni  teforo  ave  il  mio  cuore  in  pregio  !- 
T:  lieto  fceglierei  viver  fra  lacci  ancora , 

Pria  di  fmarrir  la  villa  del  bel,  che  m’innamora  . 
Provandofi  per  quello,  che  il  Mondo,  e  iBenifuoi 
Prezzo  d  oppinione  ricevono  da  noi , 

Stimandofi  più  quello,  che  più  diletta,  e  piace 
Trovando  fua  ricchezza  il  cuor  nella  fua  pace .  ’ 

S  C  E  N  A  IL 

DaMONE  ,  ED  IL  SUDDETTO  . 

barn.  ^ Erco  il  Padron  per  tutto ,  e  Io  ricerco  invano . 
-^Sapradov  eTerenzio,ch’è  un  membro  diLucano. 
Damone ,  lo  sò  dov’  ei  fi  trova  . 
Sollecita  d  amore  per  me  1’  ultima  prova . 

Con  Lelio,  e  con  Scipione  ,  e  col  Pretor  di  Roma 
Accelera  ,  concerta  l’ onor  della  mia  chioma  . 

Dam.  Oh  Roma  fortunata ,  poiché  fra  lullri  fuoi 
Onorerà  Terenzio  la  feccia  degli  Eroi! 

Ter.  Cosi  fciolto  da  lacci  folTe  Damone  ancora 
Che  ’l  numero  infelice  de’  fervi  difonora  ,  ’ 

Z)4w.Per  me  più  llimo,e  apprezzo  fpennar  polii, e  Pavoni , 
Dell  Arte,  onde  ti  vanti  de’ Mimi,  ed  Iflrioni . 
Ter.  Che  dir  degl  Iflrioni ,  che  dir  de’  Mimi  intendi  ? 

E  4  Di 


fi  T  E  R  E  N  Z  1  Ó 

Di  quefti ,  e  quelli  il  vanto ,  il  metto  non  comprendi  < 
Iftey ,  che  fra  gli  Etrufchi  dir  vuol  gioco  da  Scendi 
Diede  agli  Attori  il  Nome  della  Commedia  amena . 
Mimus ,  che  imitatore  dir  vuol ,  di'e  nome  ai  Mimi , 
Quei ,  che  ciò  fan  coi  gefli ,  chiamati  Pantomimi , 
Dam,  Uomini ,  che  di  Fama ,  che  degli  onor  fon  privi , 
Satirici,  impudenti,  fcandalofi ,  lafcivi. 

Ter.  Roma  per  mie  Commedie  a  me  reca  gli  onori, 
L’ Autor  non  è  fcorretto ,  onefli  fon  gli  Attori . 
Scena ,  che  Virtù  infegna ,  da  metto ,  e  preferenza  ^ 
Quel ,  che  deteflo  anch’  io ,  del  Ballo  è  la  licenza . 
Dam.  Teco  la  perde  Tempre  chi  dir  vuol  fua  ragione  j 
Dimmi ,  dove  pofs’  io  ritrovar  il  Padrone  ? 

Ter.  Lice ,  cortefe  amico ,  lice  faper  1’  arcano , 

Per  cui  modo  'e  Damone  a  ricercar  Lucano  ? 

Dam.  Amico  eh  ? 

Ter.  Tetenzio  a  te  tal  fi  profefla . 

Fummo  in  pari  Fortuna;  fiam  d’  una  Patria  ifiefla  . 
Cartagine  non  fappia ,  che  invidia  in  fuol  Romano 
D’  un  Africano  il  bene  defti  in  altro  Africano . 
Spera ,  che  fe  la  forte  in  me  ricchézze  aduna , 

D’  un ,  che  fratello  i’  chiamo ,  poflo  far  la  fortuna . 
Dam.  Tu  mi  deridi  j  e  fprezzi .  Di  me  ti  fei  férvito 
Ponendo  sulle  Scene  l’ Eunuco  sbalordito . 

Tfr,  T’ inganni ,  e  tale  inganno  comune  é  a  più  foggetti , 
Che  credon  dal  Poeta  fegnati  i  lor  difetti . 
S’incontran  facilmente  dal  Comico  imitate 
Perfone ,  che  l’ Autore  non  ha  nemmen  fognate , 
Facile  eflendo  a  cafo  toccar  d’  un  tale  il  fondo 
Da  chi  prende  i  difetti  a  criticar  del  Mondo . 
Dam.^efìa,  ragion  m’ appaga  ;  Amico  efler  ti  voglio; 
Vedi,  fe  di  Cucina  puoi  tormi  dall’ imbroglio . 
Chiedimi  al  Signor  nofiro .  Spezza  la  mia  catena , 

E  dammi ,  fe  puoi  farlo ,  impiego  fulla  Scena . 

Ter..  Mie  favole  fon  greche.  Sai  di  Grecia  i  cofiumi? 
Dam.  Rafia ,  che  tu  m’ impieghi  ad  accendere  i  lumi . 
Ter.  A  così  vile  uffizio  non  férbo  un  Uom ,  ch’ioflimo'j 
A  recitar  principia .  Puoi  divenire  il  primo . 

Valerti  delle  ulàte  mafchere  t’apparecchia. 

In  grazia  della  voce  puoi  far  da  Donna  vecchia . 
Dam.  Y uol  dir  ,  che  far  io  poflo  da  firega  ,  o  da  mezzana  ; 
Ma  quefia  per  dir  vero  fembrami  cofa  firana; 

Ch’  entri  in  ogni  Commedia  la  Donna  da  partito , 

II 
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Il  figlio  difònefto,  il  Padre  sbalordito, 

Che  abbiano  dei  Mezzani  a  trionfar  le  trame, 

Che  Roma  nel  Teatro  foffra  una  fcuola  infame. 
Ter.  Giuftamente  in  te  parla  della  ragione  il  lume; 
Degn’  è  di  correzione  si  pcflìmo  coftume . 

Principio  a  moderarlo  died’io  con  mano  ardita  ; 
Spero  cambiarlo  affatto ,  fe  ’l  Ciel  mi  data  vita  : 

E  fe  poter  cotanto  i  Numi  a  me  non  danno , 
Faran  TOpra  compita  gli  Autor,  ch’indi  verranno 
Ma  del  Padron  ti  fcordi . 

Barn 4  Lo  cerca  un  Vecchio  Greco* 

Ter.  Sai ,  che  voglia  ? 

Dam.  Noi  so,  poco  parlato  ha  meco. 

Del  Senatór  Lucano  cercava  infra  la  gente; 

Sue  voci  mal  intefe  fendi  per  accidente. 

Per  pkciole  monete  m’ offerii  accompagnarlo, 
Guidailo  a  quelle  foglie ,  fperando  di  trovarlo . 
Tu,  che  lo  fai,  m’infegna,  ’ve trovali  il  Padrone* 
Ter.  Cercalo  dal  Pretore,  da  Lelio,  o  da  Scipione, 
Ma  fa  ,  che  in  quella  Sala  palli  frattanto  il  Greco  • 
Io ,  che  la  Grecia  fcorll ,  godrò  di  parlar  feco . 
Dam.  Vedrai  barba  Ateniefe  ridicola,  ed  amena. 
Godilo ,  e  fa ,  che  Roma  goda  il  ritratto  in  Scena  • 
Poiché  (  di  quel  che  vuoi  )  dai  Comici  perfetti 
Si  fan  di  quello,  e  quello  ritratti  maledetti. 

parie. 

SCENA  IIL 
Terenzio,  poi  Critone  . 

Ter.  Uardimiil  Ciel ,  ch’i’  abufi  di  comica  licenza* 
Vj  So  lo  Scenico  frizzo  purgar  dall’  infolenza  ; 
E  quando  i  rei  collumi  deonfi  trattar  feveri, 

Ufar  deve  il  Poeta  rifpetto  agli  llranieri. 

Crii.  Roma ,  fuperba  Roma ,  che  altèra  il  capo  ellolli 
Sdegnando  gli  llranieri  mirar  dai  fette  colli , 

Lunga  llagione  invano  fperi  profperi  aufpici , 

Se  barbara  a  tal  fegno  Tu  fei  cogl’ infelici . 

Ter.  Vecchio ,  di  che  ti  lagni  ? 

Crii.  Chi  fei  Tu,  che  mel  chiedi? 

Sei  di  Roma,  o  ftraniero? 

Teré  Servo  i’  fon,  qual  tu  vedi*. 

Crii* 
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Crit.  Della  villa  il  difetto  foffre  1’  et'a  catiuta , 

La  Tunica  fervile  non  ti  aveva  veduta. 

D’  onde  fei  ?  ■ 

Ter.  Africano  .  Terenzio  h  il  nome  mio . 

Crit.  Terenzio  ? . .  Anche  in  Atene  nome  cotal  s’  udio  , 
Dicefi ,  eh’  egli  merta  i  lauri  alle  fue  chiome , 
Rivivere  facendo  qui  di  Monandro  il  Nome. 

Se’  tu  il  Comico  Vate? 

Ter.  Quello  fon’  io  . 

Crit.  Deh  !  infegna 

A  Roma  dalle  Scene ,  che  tirannia  mal  regna  . 
Cantino  i  carmi  tuoi  di  Troja  le  ruine , 

E  tremino  di  Grecia  quell’  Anime  latine  . 

Nè  dir,  che  l’argomento  foggetto  è  di  Tragedia; 
Trattar  dell’ altre  cofe  talor  può  la  Commedia. 

Che  s’  ella  del  Coturno  non  velie  i  proprj  Attori  , 
Parlar  fra  gente  balTa  può  ben  d’  alti  Signori . 

Ter.  Greco  tu  fei . 

Crit.  Lo  fono ,  e  ne  ringrazio  i  Numi , 

Che  a  noi  dier  leggi  umane ,  e  docili  collumi . 

Ter.  Spiegano  i  detti  tuoi ,  eh’  odj  di  Roma  il  nome  . 
CriV.Vuoi  tu,cheRoma  apprezzi?VuoiTu,cherami?e  come? 
Giunge  dall’  età  oppreflb  Uom  peregrino ,  antico  , 
Infultalo  la  Plebe ,  non  trova  un  folo  amico . 
Rifpondermi  non  degna  talun ,  s’ io  parlo  feco , 
Trattali,  come  Schiavo  un  Ateniefe,  un  Greco. 

E  finalmente  un  fervo  guidami  da  Lucano, 

Mercè  due  dramme  d’  oro ,  levatemi  di  mano . 

Tm  Deh!  non  voler  per  quello  empia  dir  Roma ,  cria, 
Qirì  pur  regna  ne’  cuori  affetto ,  e  cortefia . 

Nell’  Attica ,  nel  Lazio ,  in  tutte  le  Nazioni 
In  due  partefi  il  Mondo ,  millo  di  trilli ,  e  buoni . 
Lucan,  di  cui  Tu  cerchi.  Uomo  fenil.  Togato, 
Gnor  del  Campidoglio,  delizia  del  Senato 
Ama  l’ onello  ,  e  il  vero ,  gli  cal  dell’  altrui  bene , 
Eguai  nella  Virtute  a  i  fatrapi  d’  Atene . 

Crit.  Tenti,  Comico  Vate,  tenti  lodarmi  invano 
Chi  me  d’ unico  figlio  privò  colla  fua  mano . 

Nè  crederò ,  che  alpiri  degl’  infelici  al  bene , 

Chi  figlia  del  mio  figlio  trattien  fra  le  catene. 

Ter.  Cieli  !  Tu  di  Creufa  ?... 

Crit.  L’Avolo  fventuratp. 

T<?/. Venilli  a  liberarla? 


Crit. 
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Crii.  Ah  !  i  o  volefie  il  Fato . 

Uomo  vulgar  non  lòno ,  ma  povertà  m’ opprime , 

E  per  fudar  fra  l’  Armi  non  ho  le  forze  prime . 
Piccola  terra  antica ,  degli  Avi  miei  retaggio , 
Riduflemi ,  venduta  ,  all’  ultimo  difaggio . 

Sperai  colle  monete,  tra.te  dal  terren  colto. 

Il  pie  della  Nipote  mirar  da’ lacci  fciolto. 
Cambiando  in  varie  merci  dell’  attico  paefe 
Il  danar  ricavato  per  lucrar  nolo,  e  fpefe; 

Ma  il  lungo  viaggio ,  e  ’l  lungo  variar  delle  tempefte , 
Privommi  d’  ogni  fpeme ,  privandomi  di  quefle . 

Per  cinque  intere  Lune  gioco  del  Mar  fi  feo 
Nave ,  che  mi  chiudeva  pel  borrafcofo  Egeo , 

E  cento  vòlte ,  e  cento  m’  empierò  il  cuor  di  gelo 
Le  Cicladi  d’ intorno  all’  Ifola  di  Deio . 

Teti ,  Nettuno  irati,  Orche,  Tritoni,  e  Glauchi, 
D’ Eolo  fonando  ai  fifchi ,  tremuli  corni  ,  e  rauchi , 
Nero  il  Ciel ,  nere  Tonde,  nero  de’mefti  il  rifo. 
Lungo  timor  nell’  Alme  parea  fempre  inìprovvifo . 
Canapi  rotti ,  e  antenne ,  fdrufcito ,  ahimè  !  il  naviglio 
Gettar  gli  arredi  al  Mare  fu  provido  configlio. 

E  i  lavori ,  e  le  merci  di  me  primier  di  tutti 
A  faziar  fur  date  T  ingordigia  de’  flutti . 

Ferma  ;  alla  man  crudele  dir  mi  faceva  il  cuore  , 
Serba  a  mifera  figlia  il  prezzo  dell’  amore . 

Abliia  la  Greca  Schiava  per  voi  paterna  aita , 
Sgravi  la  Nave  invece ,  d’  un  mifero  la  vita  ; 

L’  arca  fi  lérbi ,  e  vada  vecchio  canuto  all’  onde  : 
Aimè  !  T  arca  fi  getta ,  e  a  me  non  fi  rifponde . 
Stava  fui  punto  io  fteflb  di  darmi  al  Mar  fremente , 
Ma  in  me  perde  ogni  fpeme  ,  dicea  ,  figlia  innocente , 
Deh  !  T  Olimpico  Giove  falvo  me  guidi  in  Roma  ; 
Offrirò  a  i  lacci  il  piede ,  reciderò  la  chioma  : 

Godrò ,  pur  èie  Creufa  in  libert'a  ritorni , 

Vivere  in  fervictìte  il  retto  de’  miei  giorni . 

Quelli  i  miei  voti  furo;  falvo  guidomnù  il  Nume; 
Vengo  a  offerirmi  al  canobio  per  grazia,  o  per  cottume  ; 
E  fe  cambiar  fi  fdegna  Giovane  in  Uom  canuto, 
Or  la  sfuggita  Morte  richiamerò  in  ajuto, 

E  mirerò  fin  dove  il  cuor  giunga  inumano 
Dal  pianto  non  commoflb  d’  un  barbaro  Romano , 
Ter.  Come  fin  la  il  dettino  di  Lei  ti  fu  palefe  ? 

E  qual  di  liberarla  fpeme  in  tuo  cuor  s’accefe? 

Tut- 
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Tutta  mi  narra  ,  Amico,  tutta  la  ferie  Vera, 

E  prove  da  me  afpetta  d"  amicizia  fincera  .  (grave, 
CrzV*Un  Uom,  che  in  Tracia  nacque,  curvo  per  gli  anni, 

A  mercatare  avvezzo  miièri  Schiavi ,  e  Schiave , 
Compra  Creufa  mia  di  man  d’  un  Africano , 
Vendella  ,  in  verde  etate  ,  per  due  luflri ,  a  Lucano  ^ 
Patto  fra  lor  giurando,  che  a  Lui  T  avrebbe  refa 
Allor ,  che  ad  egual  prezzo  folle  da  Lui  pretefa . 
Non  per  defio  pietofo  di  ricattar  la  figlia , 

Ma  per  doppia  mercede  ritrar  dalla  Famiglia, 
Svelando ,  ov’  ella  foffe  fra  lacci  ritenuta  > 

Per  due  mila  fefìerzj  la  mifòra  venduta . 

Giunfe  il  Vecchio  in  Atene  ;  cercò  più  di  utià  fiata 
Dove,  e  da  chi  Creufa  folle  in  Attica  nata, 

Me  ritrovando  alfine  mifero,  e  defolato, 

Unico,  trillo  avanzo  di  llipite  onorato, 

Penfa  qual  io  reflaffi  pel  giubbilo  improvvifo 
Allor ,  che  di  fua  vita  ebbi  ficuro  avvifo  ; 

Ma  neir  udire ,  oh  Dio  !  la  mifera  in  catene , 

Non  può  chi  non  è  Padre  intender  le  mie  péne. 
Partir  col  Mercatante  rifolfi  ad  ogni  pattò, 

Seco  accordando  il  prezzo  del  premio,  é  del  rifcattó  o- 
Odi ,  fe  a  danni  miei  potea  la  fòrte  ultrice 
Unir  maggior  fciagura  per  rendermi  infelice . 

Dopo  tre  giorni  il  vecchio  non  relfe  al  màr  fremente  f 
Mori  fra  le  mie  braccia  di  funefió  accidente  ; 

Di  rifcattar  Creufa  perii  con  lui  la  fpene , 

Nel  mar  perduto  ho  il  prezzo  ,  pèrduto  ogni  miobenev 
Sol  quell’unico  fcritto  rellommi  a  mio  conforto: 
L’obbligo  di  Lucano  col  Mercatante  morto. 

Con  cui  render  promette  Creufa  alle  mie  mani 
Per  due  mila  fellerzj  .Mai  miei  defir  fon  vani 
Qua  promette  Lucano  folo  di  darla  a  Lui , 

Negherà ,  fe  1’  apprezza  ,  di  rinurizrarla  altrui . 

E  fe  mi  manca  il  prezzo  dovuto  al  fuo  rifcàtto , 
Mancami  T  una ,  e  1’  altra  forte  ragion  del  patto  ^ 
Vedi  ne’  cali  miei ,  vedi  fino  a  qual  fegno , 

Giugner  può  della  forte  il  fiérillTmó  fdegno . 

Mertan  pietà  i  tuoi  cali,  la  mérta  il  tuO dolore, 
Ma  un  altro  di  piétade  llimoló  i’  ferito  ai  cuore . 
Quella,  che  figlia  chiami,  che  di  tue  cure  è  degna. 
Sappilo,  è  l’amor  mio.  Sola  in  mèvive,  e  regna. 
Sappi  più  ancor  :  Lucano  per  Lei  d’  amore  aecefo 
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Il  cuore  ha  di  Creufa  iinora  a  me  contefo. 

Ma  non  difpero  al  rianco  aver  Lei ,  che  m’  adora , 
Se  il  Cielo  i  miei  diiègni  feconda ,  ed  avvalora . 
’Crit.  Ma  tu  Schiavo  di  Róma  ,  che  far  per  lei  pretendi  ? 

Me  Ifhefp  fra  poco  vedrai .  Credilo  ;  attendi , 
Cr/V.  Te  pnr  da  gueflp  punto  chiama  Criton  fuofìglip. 

Tu  pòrgimi  l’aita,  tu  recami  conlìglio. 

Ter.  Di  :  L’  pftmto  Mercante  era  canuto  ? 
e»"»/.  Igli  era. 

Lunga  barba  ? 

Crit,  Qual  jo , 

T^’r,  Era  di  faccia? 

Crii.  Auflera . 

T^’r. (Oh  giuftoGiel!)  Di  taglia  er’ei,  quale  feiTu? 
Crit.  Era  di  me  piu  pingue ,  ma  curvo  un  poco  più  . 
T<rr.( Smagrir  li  può.  Si  può  curvar,..)  Ti  dilTe, 
p’  edere  flato  Amico  di  Lucan ,  finche  vilTe  ? 

Crit.  Al  contraria .  Narrpmmi  averlo  fpl  veduto 
Il  di ,  che  il  langue  mio  gli  ha  fui  campo  venduto . 
Ter.  Il  deflin  ci  feconda . 

Crit.  L’ ebbi  nemico  ognora . 

Ter.  Rrova  a  curvarti , 

Crit.  Jl  fono , 

Ter.  Curvati  un  poco  ancora. 

CriV. Comico,  vuoi  far  Scena  di  me  vecchio  infelice  ? 
Ter.  Si  ,  vo’  far  efi  te  Scena  .  Scena ,  che  giova ,  e  lice , 
Fingiti  il  Mercatante  a  rjfcattar  venuto 
La  Greca  Schiava , 

Cf?V.  E  poi  ? 

Ter.  ,  ,  .  ^hrò  teco  in  ajuto , 

Crit.  Poco  è  1’  ajuto  tuo  per  foflener  l’ inganno . 

I  due  mila  feflerzj? 

Ter.  fTpn  temer.  Ci  faranno. 

C«r.  Oh  Bontà  degli  Dei!  Dov’è  la  mia  Creufa? 

Ter.  Livia  di  Lucan  Figlia  tienla  al  lavor  rinchiula . 
Crit.  Vederla  almen  potellì . 

T^^*  Si  ,  la  vedrai  ;  s’  attenda , 

Che  in  breve  in  quefte  foglie  Lucano  a  noi  fi  renda. 
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SCENA  IV. 

Lelio  con  quattro  Servi  ,  ciaschedui4o  de’  quali 
toRTA  UNA  Cassetta  nelle  Mani  ;  ed  i  suddetti  . 

Lei.  TT?  Cco ,  Terenzio  Amico ,  ecco  di  Roma  il  dono  ; 
Jlj  Nummi  ottomila  in  quattro  parti  divifi  fono  . 
Q.uefti,non  tuoi  per  legge,  Schiavo, ancor  non  Romane, 
Ma  tuoi  per  il  tuo  merto ,  per  favor  di  Lucano . 
Ufane  a  tuo  talento}  libero  ne  difponi. 

Qual  Uom  nato  agli  onori  fra  libere:  Nazioni. 

Odi  però  il  configlio ,  che  a  Te  porge  chi  t’  ama  . 
Libero  fra’  Quiriti  il  tuo  Signor  Te  bra'fna , 

Però  de’  Cittadini  chi  vuol  godere  il  p^gio 
Deve  di  pingue  cenfo  vantar  ne’  lufirTil  fr^io . 
Or  quelli ,  che  a  te  reco ,  uniti  ad  altri  beni , 
Acquiftino  a  Terenzio  le  cariche,  e  i  Terreni; 

Ed  in  ogni  lufiro  poi ,  che  d’  un  quinquennio  'e  il  giro , 
Salir  faccia  il  tuo  Nome  dove  gli  Eroi  faliro , 

Ter.  D’  onor ,  di  gloria  vago  fon  io  piu  chfe  di  fpoglie . 
Ite  a  deporre  il  pefo ,  amici ,  in  quelle  foglie . 

ai  quattro  &ervi  ^  i  quali  entrano  in  una  Stanza. 
Grato  fon  di  tal  dono  al  Popolo  Romano , 

Grato  all’  Amico  Lelio ,  gratiflìmo  a  Lucano  • 

Far  di  queir  oro  in  breve  ufo  cotal  m’ impegno , 
Che  lia  grato  agli  Dei,  che  fia  di  virtù  dégno. 
Lf/.  Torno  agli  Edilj  noftri,  torno  alPretor  di  Roma, 
Ch’  oggi  a  Te  dee  la  verga  impor  full’  aurea  chioma  . 
Nel  renderti  Liberto  (  non  giungati  improvvifo  ) 

T’ udrai  con  lieve  mano  battere  il  tergo ,  e  il  vifo  ; 
Libar  la  facra  Tazza  dovrai  del  tuo  Signore , 
Soffrir  ne’  loro  Uffizj  lo  Scriba ,  ed  il  Littore  ; 
Comune  ai  Cittadini  avrai  la  doppia  velia . 

Tutti  vedrai  gli  Amici,  tutti  i  Romani  in  fella . 

farte  coi  Servi. 
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Terenzio  ,  e  Critone  . 

Ter.  T  TDifti  ?  a  Critone . 

Crii.  O  te  beato,  cui  meritò,  e  Virtude 

In  giorno  si  felice  trarr'a  di  ferritude! 

T  eri  Le  quattro  piccioi  arche  ^iene  mirafti  d’oro? 
Crii.  Sventurata  Creufa  ! 

Ter.  Mio  non  b  quel  Teforo. 

Crit.  Ufurpalo  allo  Schiavo  l’avidità  Romana? 

T(?r.  Nò,  che  a  me  del  Signore  1’ Alma  lo  dona  umana . 
Crit.  Per  chi  dunque  la  dentro  tal  provvidenza  b  chiufa  ? 

assennando  la  Stanza, 
Ter.  Conlblati  ;  in  gran  parte  quell’  oro  è  di  Creufa  . 
Crit.  Come  ? 

Ter.  Si  la  pietade  ,  1’  amor ,  la  tenerezza 
Fa  ,  eh’  io  la  bella  eflimi  più  affai  d’  ogni  ricchezza . 
Se  a  te  il  Peculio  tolfe  per  lei  dellino  rio , 

Per  fu© ,  per  tuo  conforto ,  polfo  offerirti  il  mio . 
Fingiti  il  Greco  Trace,  che  quiLifandro  ha  nome. 

leggendo  falla  Tavoletta . 
I  due  mila  fefterzj  iai  dove  fono ,  e  come . 

Crit.  Santa  Pietà  de’  Numi  !  Se  di  Fortuna  il  giocò . . . 
Ter.  Ecco  Lucan,  che  giunge  .  Curvati .  Ancora  un  poco  . 

Critone  fi  va  curvando  con  pena. 

SCENA  Vili. 

Lucano  ,  ed  i  suddetti  . 

Ter.  Olgnor quello ,  che  miri ,  b  da  te  conofeiuto  ? 
■|3  '  a  Lucano. 

(  Curvati .  )  piano  a  Critone . 

Lue.  Non  rammento  averlo  unqua  veduto . 

Ter. Sovvienti  quel,  che  pofe  Creufa  in  tue  catene? 
Lue.  Una  volta  lo  vidi  ;  di  lui  non  mi  fovviene . 

So,  ch’era  Trace,  antico,  curvo. 


Ter. 
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(  Curvati .  ) 
piano  a  Critone  • 
Lue.  E  pingue. 

Ter.  Eccolo  al  tuo  cofpetto  ;  fe  V  occhio  noi  diflingue 
Per  graffezza  perduta  j  miralo  d’  anni  carco 
Candido  come  neve ,  curvo  a  guifa  d'  un  Arco . 

lo  dice  forte  ,  battendo  un  piede ,  acciò 
Critone  fi  curvi . 

Lue,  Che  vuoi  tu  dir  per  quello  ?  Segni  tutti  fallaci 
Facili  ad  imitarli  dagli  Uomini  mendaci . 

Ter.  Mira ,  Signor  ,  fue  prove  non  elìbite  invano , 
Eccoti  la  corteccia  fegnata  di  tua  mano . 

Scrivelli  collo  llile  tu  llellb  il  tuo  contratto , 

Ei  della  Greca  Schiava  ti  domanda  il  rifeatto, 
Oime!  chi  m’ alTicura  eflere  il  Greco  Trace, 

Non  un ,  eh’  abbia  rapito  quello  mio  fcritto ,  audace  ? 
Ter,  Signor ,  io  lo  conofeo  .  Collui ,  eh’  or  ti  prelento , 
Protello  5  e  alla  protella  aggiungo  il  giuramento , 
Efler  ci  quel ,  che  puote  ,  fia  per  ragione  ,  o  patto , 
Della  venduta  Schiava  pretendere  il  rifeatto . 

Lue.  E  i  due  mila  fellerzj  ? 

Ter.  A  me  li  ha  confegnati. 

Solo ,  che  tu  li  voglia ,  fon  cola  preparati . 

ac  cenila  la  Stanza. 
Lue.  (  Render  dovrò  colei  ?  Colei ,  che  m’ innamora  ?  ) 

da  fe. 

Vecchio  j  ^  me  C  avvicina  , 

Terr  (  Deh  !  non  rizzarti  ancora  .  ) 

piano  a  Critone . 

Crit.  Eccomi  a’  cenni  tuoi . 


a  Lucano  accofiandofi . 

Lue.  Tu  vuoi  da  me  Creufa? 

Crit.  Giulia  U  patto . . . 

Lue.  Comprata  T  ho  per  due  lullri , 

Ter.  Scufa , 

a  Lucano . 

Par ,  due  lullri  palTati ,  che  renderla  dovrelli  ^ 

Se  Io  sborfato  prezzo  indietro  non  avelli . 

E  due  mila  fellerzj  a  te  deono  elTer  dati 
Allor ,  che  gli  anni  dieci  non  folTero  palTati . 

Alla  meta  del  tempo  ti  chiedono  il  rifeatto. 
Dunque  fi  deve  il  prezzo  a  te  giulla  il  contratto  ; 
B  tu  negar  non  puoi  di  darla  a  fua  richiella , 

Per- 
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Pcrjfdonami ,  Signore ,  la  mia  oppinione  è  quella . 

Giudice  Te  non  feci,  Terenzio,  e  non  vorrei. 
Che  in  ciò  tu  folli  parte . 

Mi  guardino  gli  Dei. 

Lue.  Dimmi .  ^  Critone . 

Tty.  (  Sei  troppo  ritto  .  )  piano  a  Critone , 

(VuolftroppiarmiCoftui.) 
da  fe  inchinandoft  » 
Lue»  Che  vuoi  far  di  Creufa  ?  a  Critone . 

Crit.  Darla  a  i  Parenti  fui. 

Ter.  (  Saggiamente  rifpofe .  )  da  fe , 

Tu  a  guadagnare  avvezzo. 
Venderla  ad  altri  forfè  vorrai  a  maggior  prezzo. 
Se  «quello  fia ,  Ibn  pronto  sborlar  nuove  mercedi , 
Vendila  a  me  per  fempre,  e  quanto  vuoi  mi  chiedi . 
Crzt.Nò,  Signor,  fiate  certo,  fciolta  dalle  catene 
L’  avolo  luo  paternp  tpireralla  in  Atene . 

L  alpetta  fra  le  braccia  pien  di  paterno  amore , 
Lue.  Lo  crederò  ? 

Crìt.  Lo  giurp , 

*  Egli  b  un  Uomo  d’ onore , 

a  Lueano  parlando  di  Critone . 
Lue.  Bene  ;  non  fiamp  in  Roma  barbari ,  ed  inumani . 

Abbiala  l’Avo  amante,  ma  fol  dalle  mie  mani. 
Crit.  (  Che  dirò  ?  )  ^ 

(Si  confonde.  )  da  fe . 

II  Vecchio  ove  dimora  ? 

^  .  a.  Critone . 

Crit.{  Che  nfponder  non  fo .  )  da  fe , 

Terenzio,  ei  fi  fcolora. 

a  Terenzio , 

Ter.  Oviel,  che  Lucan  ti  chiede,non  ti  par  giufto,  e  onefto? 


'  •  “■  Critone. 

Ragion  ti  diedi  in  altro.  Farlo  non  pofib  in  quello  . 
Non  vuol  mandar  la  Schiava  fola  in  Paefi  ellrani  ; 
Venga  1  Avol(^  in  Roma  j  1’  avrh  dalle  fue  mani  , 
Crit.  Ma  fe . . . 

Ter.  Ma  fe  ricufa  di  darla  a  Te  il  Padrone, 

A  domandarla  in  Roma  ha  da  venir  Critone . 
Signor  la  libertade  a  Lei  negar  non  puoi; 

Ma  fenza  il  vecchio  Padre  non  torni  ai  lidi  fuoi  ^ 
Prometti  a  Lui  di  darla ,  e  balli  ai  Mereatante , 
Tom.  XI.  F  Lue» 


u  TERENZìa 

Lue.  Sì  la  darò  a  Critone. 

>Tflr  Tu  sborfagli  il  contanté 

a  Critone . 

(Deé  rUom,quand’uopo  il  chieda, effere  pronto, e  franco.) 
Crii.  (  L’  arte  comica  intendo  ^  ma  di  chinar  fon  fianco .  ) 

da  fe . 

Lue.  Di  fuo  rifeatto  il  prezzo  ricever  non  rieufo, 

Ma  forfè  in  fuo  favore  non  né  farò  mal  ufo . 
Libera  la  dichiaro;  ognun  faprallo  in  breve; 

A  Lei  recar  fi  veda  1’  onor ,  che  le  fi  deve . 

Ter.  Vedrai  nella  tua  Schiava  brillar  luci  più  liete  ^ 
Col  Vecchio  Mercatante  vo  a  contar  le  monete . 
Andiam . 

a  Critone  ^ 

Crìi.  Signore . 

a  Lucano . 

Ter.  Andiamo  a  numerar  quegli  ori . 

a  Critone. 


Crit.  Grafie ,  Signore ...  ... 

Oh!  Vecchi  fiéte  i  gran  feccatori . 

Crit.  Non  mi  fgridar ,  fon  teco . 

a  Terenzio  camminando. 
(  Curvo  cammina .  ) 

piano  a  Critone. 

Crit.  (E’ lunga.  ) 

da  fe  curvandofi . 

Ter.  Un'  ora  a  quelle  Stanze  vi  vorrà  pria  eh’  ei  giunga . 

a  Lucano . 

Crit.  Se  veduto  m’  aveflì  in  verde  étb . . . 

Ter.  Finiamo . 

Crit.  Più  del  tuò  fvelto ,  e  franco  era  il  mio  piede . 
^•gr^  Andiamo . 

h  prende  per  la  mano ,  e  lo  conduce  feco  fret- 
tohfamente  * 


S  C  E* 


Affò  CLUAifó.  si 

è  C  É  N  A  vii. 

Lucano  solo  . 


'jrj' Acil  non  è,  che  in  Roma  giunga  d’  Atene  il  Greco . 
J7  L’amabile  Nipote  libera  vivrà  meco, 

E  per  fender  contento  il  cuor  della  ritrofa , 

Sarà  ,  fe  lo  cónfente  ,  d’ un  mio  Cliente  Spòfa  . 

E’  ver ,  colie  fue  nozze  potrei  rne  far  felice ,  . 

Ma  a  un  Senator  Romano  fpofar  Greca  non  lice  . 
Onde  fra  le  due  péne ,  che  a  foiferir  mi  refta , 
^zi  che  da  me  parta ,  foffrir  jmi  eleggo  quefta . 
Eabio’  farà  opportuno  ;  Fabio  dalle  mie  niàni 
Riceverà  la  Spofa  j  non  anderan  lontani . 
pi  cariche ,  ed  onori  farò  fieli  decorati , 

Fabio  potrà  con  fallo  palFar  fra  i  Candidati  ; 

E  la  novella  Spofa ,  che  ha  virtù'  fovrumane , 

Farà  con  ricche  vefti  invidia  alle  Romane. 

Quel  che  per  lei  mi  parla  con  tenerezza  al  cuore  i 
Non  fo  fe  dirlo  io  deggia  pietade ,  ovver  amore . 

E  quando  amor  ei  folTe ,  dir  non  fo  di  qual  fòrte  j 
So  ben,  che  più  d’ ogni  altro  ò  violento,  e  fòrte  j 
So ,  che  fperar  non  deggio  quel ,  che  al  dover  contrallà, 
ila  retti  meco  almeno ,  ma  fi  vagheggi ,  e  batta . 

fàrte  4 


Fine  dell'  ^tio  Qùàrio 


F  i 


ATTÓ 
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SCENA  PRIMA. 

Damone  ^  E  Servi  j  i  5.uali  preparano  i  sedili  , 

ED  ALTRE  COSE  OCCORRENTI  PER  LA  MA¬ 
NOMISSIONE  DI  Terenzio  . 

Drfw.  "0  Ancate  ,  fervacci,  fchiavacci,  Animalacci, 
r  Arabi ,  Perii ,  e  Greci ,  bruttiffimi  moflacci . 
Or  che  Terenzio  palla  ad  altra  condizione  ; 

Io  Ioi  di  quella  Cala  farò  yicepadrpne . 

I  Servi  fatte  le  loro  incombenze  partono , 
Ma  qu'i  ftarò  per  poco .  Terenzio  m’ ha  promelfo  • .  - 
Oh  là  farebbe  bella ,  eh’  i’  avelfi  a  cambiar  feffo  I 
Diilìcil  non  mi  pare .  La  barba  gi'a  non  ho . 

La  Voce  e  femminina  ;  le  furberie  le  so  • 

Per  Donna  farmi  credere  pptria^  pallabilmcnte 
In  parte  la  Natura,  in  parte  l’accidente. 

parte  ^ 

SCENA  IL 
Creusa  ,  POI  Livia  . 

^rett.Tìhtìz  di  Sppfo  mecpLucan,  quando  mi  vede. 
X  $’  inganna ,  fe  capace  d’  amor  per  lui  mi  crede  x 
E  più,  fe  b  lufingà  offfendpmi  l’onore 
Di  nozze  si  lubiiitoi ,  di  vincere  il  inio  cuore . 

La  libertade  accetto  dalla  pietà  del  Cielo, 

So,  che  còntribÙitp  y’ha  di  Terenzio  il  zelpj 
Se  fup  fu  quello  eupre  finor  per  mio  piacere. 

Ora  farà  di  lui  per  legge ,  e  per  dovere . 

Livia  fen  vien;  fe  meco  fegue  ad  elfere  altera, 
Vp’  contro  al  mio  collume  rifppnderle  fevera. 

LiV.  Fama,  Creufa,  è  vera  di  Te  poc’anzi  intefa? 

Crc». 
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Cren.  (  Diali  al  fallo  egual  pena  .  )  Si  libera  fon  refa  / 
Liv.  Franca  rifpondi,  ardita. 

Cn».  Stilè  ài^pfeli  Romano.’ 

Liv.  Spofa  fardi  tu  prello? 

€reu.  Sta  i’èlferlò  in  mia  mano. 

Liv.  Di  <5[uàl  felice  Eroe  dono’  farb  il  tuo  cuore? 
Crcu.  Forfè  di  tal ,  per  cui  Livia  ha  rifpetto ,  e  amóre  » 
Liv.  Di  Terenzio  ? 

.  Di  lui  dun<Fie  tu  Vivi  amante. 

Liv.  Menti  . 

Creu.  Mentir  fi  diée  chi  raalchera  il  lèmbiantè. 
Livi  Greca  fvelar  mal  puote  delle  Romane  il  fuoco. 
Creu.  Di  te  la  ^bolezza  èonofcefi  per  poco. 

Liv.  Tal  favelli  a  Romana  ? 

Creu,  Dp’ fregi  tuOi  preclari 

Sol  due  mila  fellerzj  trii  rendono  del  pàri . 

Liv,  Efler ,  non  puoi  vantarti ,  nata  a’  fublimi  onori . 
Creu.  Chi  sa  j  Che  gli  Avi  tuoi  non  foflero  Pallori  ? 
Liv.  Anche  l’ Aratro  in  Roma  ne’  Cittadini  è  degno . 
Creu,  Superbia  in  ogni  flato  'e  di  vikade  un  fogno . 
Liv.  Perchè  in  Grecia  non  torni? 

Creu,  Qjjivi  rollar  confonto  . 

Liv.  Per  far  la  tua  fortuna? 

Creu.  Per  fare  il  tuo  tormento . 

Liv.  Libera  ancor  non  fei moglie  non  fot  tu  ancora’ . 
Conofcerti ,  pentirli  di  ciò  può  chi  t’  adori . 

Ed  io,  che  agl’infelici  avverfà  elfor  non  foglio. 
Giuro  vendetta  y  e  giuro  frenar  quel  folle  orgoglio  . 


se  E  N  A  in. 


DaMONE  ,  E'  LÉ  SUDDETTE  J 

4» 

Éatn.^He  fai  tu  quì,Creufa?  Va  alle  tue  llanze;  anfiofo 
AÉtendeti  Lucano  ,  coti  femmine  pietofò  . 
La  liberta  ti  dona  per  via  del  ciecQ  Numci 
Cambiar  fi  Vuòte  iì  Nome ,  giullà  il  Ròman  collume . 
II  fuo  diede  a  Terenzio  da  lungo  tempo >  il  fai. 
Tu  in  avvenir ,  Creula ,  Livia  ti  chiamerai . 

Livi  A  Greca  il  Nome  mio  ? 


Z6  '  T  E  R  È  N  Z  I  Q 
iCreu.  No,  lo  proteso  ai  Numi» 

Sdegno  di  Livia  il  Nome ,  compiango  i  fuoi  coftumi . 
Il  mio  deftino  e  incerto  ancor ,  più  che  non  cre^i  ^ 
Nemica  mi  paventi,  e  fervf  ancor  mi  yedi . 
Superbia  nel  paio  feno  fai  ,  che  nutrir  non  foglipj 
Mi  fa  pietà ,  non  ira  il  tuo  foverchip  prgogHo . 

'  '  parte . 

SCENA  IV. 

Livia  ,  e  Damone  , 

Liv.  (  'TJErfida  !  Ma  in  tal  guifa  fenfi  pronunzia  ofcuri  ^ 

'  V  Che  ancora  i  fuoi  diletti  non  fembrano  ficuri.  ) 

. '■  dafe. 

Dam,  Livia  ,  con  lei  fa  d’ uopp  cambiar  1  ufato  itile  ^ 
Parlare  io  ti  configlio  più  docile,  ed  umile. 

Chi  sa ,  che  ritornata  nel  libero  fuo  flato  . . .  • 

Chi  sa ,  che  non  la  fppfi  Lucano  innamorato  ? 

E  s’  ella  fi  rammenta  quel  che  facefli  a  lei , 

Ti  tratterà  in  vendetta  da  Vipera,  qual  fei. 

Di  far  un  po’  all’  apaore  avendole  impedito , 
Languir  ti  fara’  in  corpo  la  voglia  di  marito  ^ 

E  collo  Sppfp  accanto ,  da’  figli  circondata  , 

Rabbia  faratti ,  e  invidia ,  morirai  difperata  . 

Per  te  fpn  s'i  pietofo,  che  prenderei  l’ incarco. 

Ma  fon  guerrier  fenz’  armi ,  fon  cacciatoi  fenz  arco . 
Liv,.  Nò ,  non  far'a  giamuiai ,  che  un  Senator  Romano, 
Veggafi  ad  una  Schiava  a  porgere  la  mano . 

E  se  Lucan  per  lei  foife  di  ragion  privo , 
Chiaptarlp  fdegnerei  per  mio  Padre  adottivo . 

T’ inganni ,  fe  tu  credi,  che  arda  nel  feno  niip 
D’  un  feflb  lufinghiero  i|  debole  defio  • 

a  Damane . 

(  L’ unico  mal,  eh’  io  temOj'C;,  che  a  Terenzio  e  unita  .  ) 

da  fe  <, 

Trionfi  a  mio  difpetto  quefla  fuperba  ardita. 

,  Raro  phi  il  mal  figura,  trova  il  pénfier  fallace; 
f  Ma  yéndicarmi  io  fpero  d’una  rivale  audace, 

]  parte , 

SCE- 

1 
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S  C  E  N  A  V. 

Damone,  poi  Fabio, 

Dam.  "p  Ider  mi  fan  le  figlie, che  han  voglia  d’eflcr  Spofe» 
Xv  E  colla  bocca  firetta  von  far  le  vergognofe  ; 
Rider  mi  fan  volendo  noi  Uomini  iprezzare  ; 

E  per  un  poco  d’  Uomp  fi  fentono  crepare . 

Tah.  Lucan^,  fe  tutto  è  pronto  a  riveder  mi  manda* 

a  Damone , 

Dam.  Ajutami  tu  ancora  a  fervir  chi  comanda, 
lab.  Mio  uffizio  non  è  quefto.  Un  Cittadin  Cliente 
Non  ferve . 

Dam.  Sì ,  gli  b  vero .  Scrocca  ,  e  non  fa  niente  . 
Fab.  Invidiofo Schiavo  morde  il  freno,  e  punzecchia, 
Dtfw.  Ti  vq’ corbellar  bene,  fe  arrivo  a  far  da  Vecchia , 
Fab.  Che  dici? 

Dàm.  M’ intend’  io . 

Fab.  Non  faveilar  fra’ denti, 

Dam.  Non  ho  timor  ,  febbene  mi  mancano  i  Clienti. 
Fab.  Parla  con  più  rifpetto;  non  irritar  procura 
Un ,  che  albergar  vedrai  fra  poco  in  quelle  mura , 
Pam.  Tu  di  Lucano  in  Cafa  ? 

Fab.  Sì  di  Lucan,  che  nai  ama. 

Che  Spofo  oggi  mi  vuole ,  che  amico  fuo  mi  chiama . 
Pam.  Spofo  di  Livia? 

O  d’ efla  »  o  d’ altra  a  Te  non  preme . 
Pam.  Ti  fpoferh  a  Creufa  ;  la  Ipoferete  infieme . 

Fab.  Frena  1’  audace  labbro ,  o  proverai  la  sferza . 
Pam.  Nò  ,  Fabio,  fi  perdona,  quando  dall’  Uom  fi  fcherza, 
Fab.  Ljfca,  dov’è! 

Pam.  Jn  Cucina. 

Fab.  Che  fa? 

Pam.^  Pentole  odora; 

Ch’  abbiano  il  loro  gullo  vuol  le  parici  ancora . 
Fab.  Cortèo  faccia  a  Lucano ,  prendali  anch’  ei  tal  pena. 
Pam.  Ballerà ,  eh’  egli  venga  a  corneggiarlo  a  cena . 
fab.  Chi  d’ altrui  pan  fi  pafee ,  fe  ciò  trafeura ,  è  llolto . 
Stan  Lucano,  e  Terenzio  in  mezzo  aiPopoI  folto. 


tÈRÉNztÓ 

Qu^  attendefi  il  Pretore  per  Terenzio  invitato. 

Dam.  Cotai  Manomiflìoni  non  fanfi  in  Magiftràto? 

Tah.  Che  fai  Tu  di  tai  riti?  Si  dà  la  libertade 
In  Tempio, al  Campo,  in  Cafe,  e  in  pubbliche  contrade  « 
Ergere  può  per  tutto  con  pompa  ,  e  con  fplendore 
Suo  Tribunale  in  Roma  il  Conlble,  e’I  Pretore. 

t>am^  Quand’  à  cosi ,  non  parlo  ;  venero  il  lor  decreto , 
Ancor  quando  il  faceilero  in  un  lungo  fégreto . 

Fal>.  Timpani  fento,  e  Tube;  odo  Tibia  giuliva. 
Sappia  da  me  Lucano,  che ’l  Magiftrato  arriva. 

parte , 

Dam.  Le  fportule  fon  quelle ,  che  fan  brillar  lo  zelo , 
Se  gralTo  è  1’  animale ,  ciafcun  vuol  del  fuo  pelo . 

parte . 

SCÈNA  VI. 

Precedono  i  Suonatori  con  Timpani ,  colle  Tube  ,  o 
lìen  Corni  ,  e  colle  Tibie  ,  fpécie  d’  Oboe  antichi , 
indi  feguono  i  Littori  del  Pretore,  uno  Scriba,  in¬ 
di  il  Pretóre  medéfimo,  con  feguito  di  Roniani. 

Escono  dalla  Scena  opposta  incontrandosi  con  li  sud¬ 
detti  ,  Lucano,  e  Terenzio,  seguitati  da  Lelio, 
E  Fabio  ,  e  Damone  ,  servi  ,  Clienti  ,  e  Popolo  . 

Schierati  tutti  all’  intorno  reflahò  nel  rtie^zó  ,  il  Pre¬ 
tore  a  diritta ,  Locano  à  finiftra;  Terenzio  in  mez¬ 
zo  di  loro  .  Da  una  parte  lo  Scriba  ;  e  dall’  altra 
il  Capo  de’ Littori. 

il  Prei.T^NÈlle  fafciate  verghe,  Littór ,  fciolganfi  inodi. 

il  Lit.  I  J  fcioglie  il  fafcio  delle  -verghe ,  e  ne 

prefenta  una  al  Pretore. 

iVPre#.  Chiedi  Tu ,  e  le  parole  ferbaufitate,  e  imodi. 
a  Lucano . 

Lue.  Libero  quello  i’ chiedo;  che  fervo  ora  m’ additi. 
al  Pretore . 

ilPret.  pone  la  -verga  fui  capo  di  Terenzio* 

Libero  lui  dichiaro  cól  poter  de’  Qiiiriti . 

Fran- 
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Frangafi  la  vendetta .  rendendo  la  *verga  al  Ut» 

tare . 

fercuote  colla  verga  tre  volte  il  capo  a'te-‘ 
renzio ,  indi  la  /pezza  . 

Faccia  percuoti,  e  tergo. 

al  Littore , 

batte  col  pugno  leggiermente  la  faccia ,  e  la 
fchiena  a  Terenzio , 

prefenta  unaTazza  con  entro  del  Vino  aLu» 
cario . 

Lue.  Le  tue  con  facra  tazza  labbra  onorate  alpergo . 

beve  dalla  Tazza  j  indi  la  porge  a  Terenzio . 
Ter.  beve ,  indi  rimette  la  Tazza  a  Damone . 
il  Pret.  Abbia  il  tuo  Nome  .  a  Lucano  accennando 

Terenzio . 

Lue.  Hi  r  ebbe . 

il  Pret.  Tre  ne  porta  un  Romano^ 

a  Lucano . 

Lue.  Spn  due,  Publio  Terenzio  :  Terzo  Ha  T  Africano . 
il  Pret.  Scriba ,  Lui  fra  Liberti  ne’  dittici  lìa  fcritto . 
allo  Scriba . 

10  Scriba  regiftra  il  nome  di  Terenzio  collo  ftile  in  una 

tavoletta . 

11  Pret.  L’  ultimor  rito  adempì  dalle  leggi  preferitto  * 

al  Littore . 

il  Liti  copre  il  capo  d  Terenzio ,  indi  pfendéndolò  per‘ 
la  mano  lo  conduce  in  giro  y  facendolo 
vedere  a  ciafeuno  degli  aftanti . 

Per  ultima  vien  condotto  dinanzi  a  Lucano} 
vuole  /coprir fi  il  capo  in  atto  di  rive"» 
renza  ,  Lucano  lo  trattiene . 

Lue.  Serba  a’  tuoi  crini  il  fregio  di  libertate  in  fégno  y 
Di  tua  Virtutè  il  premio,  dimiapietade  un  pegno. 
Ter.  tornando  al  fuo  pofto  di  prima  i 

Almo  Pretof  di  Roma^rf/  Pret.  Padre  ecceIfo,confcritto, 

a  Lucano  . 

Gènte  illuftre  togata,  Popol  Romuleo  invitto, 
Dono  è  fublimc,  illuftre  della  pietà  di  Roma 
Poter  de’  Padri  in  faccia  coprir  libera  chioma . 
Vólgo  le  luci  in  giro,  e  veggo  a  mio  roflbre 
Fra  Roma,  e  fra  Lucano  gara  per  me  d’  amore» 
Oh!  fofle  a  me  coneefla  facondia,  che  a’ dì  noftri 

Odeft 


il  Ut. 
il  Pret. 
il  Ut. 
Dam. 


TERENZIO 

Odefi  al  Roman  foro  dagli  Orator  su  i  Roflri, 

Da  f  ui  contro  i  nemici  nell’  animar  le  fquadre , 
Demoftene  fu  vinto  >  dell’  Eloquenza  il  Padre , 

Ma  fe  a  Comico  vate  fono  i  Topici  ignoti, 

Da  me,  dell’arte  in  vece,  Roma  gradifca  i  voti. 
Serbino  i  Numi  eterno  al  Popolo  Latino 
Il  don  ricotjofciuto  da  Bruto,  e  Colatino, 

Dono  di  libertade ,  per  più  di  trecent’  anni 
Al  Popolo  conceflb ,  fcaeciati  i  Re  Tiranni , 

Delle  Nazion  nemiche,  de’ Barbari  l’orgoglio 
Veggafi  fra  catene  depofto  al  Campidoglio , 

E  ’l  Tefchio  rinvenuto  di  quello  alle  pendici 
Di  fangue  fia  prefagio,  ma  fangue  de’  Nemici. 
Deh!  Patria  mia,  perdona.  Chi  velie  Lazia  tunica 
A  te  non  pnò  felice  pregar  la  Guerra  Punica; 
Facciano  di  Cartago,  faccian  del  Tebro  i  Numi 
(  Che  alfin  fono  gli  lleflì ,  culti  in  varj  coftumi  ) 
Che  dell’  Aquile  invitte  Africa  non  fia  preda , 

Ma  inchinili  al  deliino ,  Roma  rifpetti ,  e  ceda , 
Capo  dell’  Orbe  intero ,  che  peli ,  gradi ,  e  onori , 
Parti ,  difponi ,  alterni  fra  Confoli ,  e  Pretori , 
Tribuni,  Magillrati,  Padri,  Edilj,  Cenfori, 
Decurioni ,  Maellri ,  Comizj ,  e  Dittatori  ; 

Tuoi  Cittadin  concordi,  diretti  ad  un  fol  Polo 
Negli  animi  diverfi  ferbino  un  penfier  folo, 

Ogni  pallion  privata  vinta  nel  feno,  e  donia  , 
Fondino  i  beni  loro  nella  gloria  di  Roma , 

Godi  perpetua  pace,  regna  del  Tebro  in  riva. 

Fin  la  dove  il  tuo  Fato  fcritto  nel  Cielo  arriva, 

E  fe  dai  Ntimi  al  Lazio  folfe  prefcritto  il  fine , 

La  liberta  di  Rpma  paflì  ad  altro  confine. 

Dove  con  gloria  pari ,  con  pari  legge  alterna 
Abbia  r  Italia  onore  di  Repubblica  eterna , 
il  Pret,  Eco  a’  faulli  prefagi  al  Gel  falga  giuliva, 
Lue.  Viva,  Romani,  il  Vate, 

Lei.  Viva  Terenzio . 

Tutti  Viva , 

.Al  fuono  degli  Stromenti  parte  il  Pretore  con 
tutti  quelli  i  thè  Iq  feguirono. 
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Luc^ijio,  Terenzio,  Lelio,  Fabio,  Damone, 
Client;  ,  e  Servi  ,  indi  LiyiA  , 

lÀu,  \  I  plaufi  degli  Amici ,  ai  viva  degli  Eroi 
.£\.  Permettali ,  che  Livia  polTa  accordare  i  fuoi  * 
Vieni,  oTu,  di Lucanp Figlia  d’amore,  aparté 
D’  onor ,  di  cpi  tu  ftelTa  godrai  la  miglior  parte . 
Altro  fregio  non  manca  al  Gittadin  novello’. 

Che  far  con  degne  Nozze  il  fuo  dellin  più  bello , 
Ecco  una  maggior  prova  deli’  amor  di  Lucano  : 
Figlio  a  me  fia  Tereiì?io,  dando  a^ivia  la  mano. 
Ter.  (Che  fwò  ?)  da  fe . 

Liv.  ( Che  rifppnde ? )  da  fe. 

Ter.  Signor ,  badanti  pregi 

Non  ha  Terenzio  ancora  per  meritar  tai  fregi . 

Chi  i  proprj  beni  al  cenfo  vantar  non  può  ne’  luftri  ^ 
Ottar  fai ,  che  non  puote  fra  Candidati  illuftri , 
Livia  è  nata  agli  onori  ;  d’ un  mifcro  privato 
Sdegna  la  forte  umile  ehi  è  nata  al  Confolato . 
Liv.  Padre,  T erenzio  il  merta .  Forma  il  cenfo  al  Liberto. 

Tua  Bont'a  li  coroni j  abbia  l’onore  offerto. 

Lue.  Facciali.  1  doni  varj.  Schiavo,  a  te  pervenuti, 
Liben  a  tua  Virtute  fur  del  cuor  mio  tributi. 

Altri  aggiunger  non  nego  fino  che  l’uòpo  il  chieda} 
Ma  r  ufo ,  che  facefti  de’  beni  tuoi ,  fi  veda . 

a  Terenzio , 

Ter.  Si  ,  lo  vedrai .  Concedi  brevi  momenti  ;  io  torno , 
Verrò  forfè  tornando  di  maggior  gloria  adorno. 
Celare  un’opra  ardita  dovrebbefi  a  Lucano 
Ma  Ibn  1’  eroiche  prove  faimgliari  a  un  Roinano . 
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SCENA  Vili. 

Lucano  ,  Livia  ,  Lelio  >  Fabio  >  e  Damoné  . 
Li'-y.  (  0  Ual  miflero  nafconde?  ) 

LuCi 


dà  fé  ^ 

(  Terenzio  io  non  intendo .  ) 
da  fé  i 

Fab»  (S^i  Tu,  che  dir  fi  vòglia?) 

piano  à  Lelio. 
(  Si  i  lo  fò ,  lo  comprendo .  ) 
piano  a  Fabio  m 

Dami  Signor  y  Signor  mio  caro ,  dolce  Signor  clemente  > 
A  tutti  generofo,  e  a  Damone  niente? 

a  Lucdnùè 

Ti/c.  Liberta  per  legato  alla  mia  morte  fpera. 

Dam.  Deh  !  mi  facciano  i  numi  la  grazia  innanzi  fera  • 

S  gena  IX. 

TeREJ^ZIÒ,  CrEUSA,  ed  l  JUDDEtTt.' 

CcO,  Signor ,  miei  beni,  de"  miei  fudori  il  frutto 
JZi  Qiianto  a  me  tu  donafli,ecco  in  Creirfa  erutto  v 
Lue.  Come  ? 

SVr.  Il  Vecchio  infelice ,  che  a  Te,  giufia  il  contratto^ 
Venuto  è  di  Créufa  a  chiedere  il  fifeàtto. 

Perduto  ogni  fuo  bene  del  Mar  tra’  flutti  rei 
Il  prezzo  convenuto  ebbe  dagli  ori  miei . 

Ai  due  mila  feftérz;  quely  che  avanzar  mi  puòtey 
In  dono  alla  Donzella  died’  io  per  la  fua  dote . 
Pietà  dell’  infelice  fentii  deftarmi  iti  truore , 

Alla  pietate,  aggiungi,  non  fo  negarlo,  aOiòre* 

Ma  nel  feguir  le  leggi  del  cieco  Dio  bendato. 
Animo  in  me  non  ebbi  di  divenirti  ingrato . 

So,  che  Creufa  adori f  a  te  fi  chiede  invano, 
Difpon,  s’ella  il  confente,  di  Lei,  delia  fuamanó^ 

Sciok 


ATTO  QUINTO.  55 
Sciolta  per  me  Greufa  della  fervile  infegna 
Metto  maggiore  acquifta ,  fata  di  te  più  degna , 
Gpflar  mi  può  la  vita  si  rio  diftaecamento , 

Di  Te,  di  Roma  i  doni  mi  recano  tormento; 
flhe  fe  la  libertade  dal  banco  fuo  mi  toglie , 

La  fervitù  più  cara  gpdrei  fra  le  tue  foglie. 
Figura  in  me  una  colpa.  Torni  il  Liberto  ingrato 
À  norma  delle  Leggi  nel  prillino  fuo  flato; 

Ma  penfa ,  che  la  colpa ,  che  tu  mi  trovi  in  cuore , 
Sarà  di  troppa  fede ,  làrà  di  troppo  amore ., 

Li'U.  Odi ,  Signor  ,  f  indegno ,  odi  lo  Schiavo  audace , 
Miralo,  fe  in  te  merta  cuor  di  pietà  ferace . 

Torni  alla  fua  catena  chi  de’  tuoi  doni  abufa , 

A’  tuoi  voler  rifponda  lieta ,  o  mefla  Creufa . 

Le  nozze  flabilite  per  tuo  volere  efprelfo 
Tra  Fabio ,  e  tra  Colei  s’  hanno  a  compire  adeflb  . 
Fabio,  fei  pronto? 
fabf  II  fono, 

Ter.  (Qual  novello  accidente?) 

da  fe , 

t>am.  (  Avrà  fportula  doppia  colla  Spofa  il  Cliente .  ) 

f?  T 

I^uc.  Livia ,  tu  da  me  apprendi ,  apprenda  il  Lazio  ifleflp 
Da  Lucan  la  Virtude  di  fuperàr  fe  flelfo . 

Ama  Terenzio,  ed  offre  l’amore  in  facrifizio; 

Non  fia  tnen  generofo  d’  un  Liberto  un  Patrizio; 
E  Fabio,  a  cui  intereffe  parla  in  cuor,  non  amore. 
Apprenda  al  Tebro  noflro  a  far  men  difonore. 
Staccar  da  me  Creufa  è  un  trarmiil  cuor  dal  petto. 
Ma  peggio  'e  averla  meco  con  rolfor,  condifpetto. 
Mille  gli  efempj  al  Mondo  della  Romana  Ifloria 
Porgonlì  ad  altrui  norma,  narranfl  anoflra  gloria. 
Sparfe  per  quefla  Orazio,  della  Germana  U  (àngue , 
Voragine  profonda  Curzio  ha  per  quefla  efangue  . 
Di  Colatin  la  Sppfa  s’  aprio  col  ferro  il  feno , 
Quando  di  duql  moriffi ,  di  for  non  farei  menq . 
Libero  per  mio  dono  Terenzio  abbia  in  Ifpofa 
Coflei  libera  fatta  da  un’  alma  generofa . 

Dote  a  lei  fe’  lo  Spofo  col  don  de’  beni  fui  ; 

Con  parte  de’  miei  beni  cenfo  faraflì  a  lui , 

Vivete  ambo  felici  in  dolce  nodo  uniti , 

Abljia  Yirtute  il  premio  a  gloria  de’  Quiriti  ^ 


^6  TERENZIO 

Roma  lafciar  deftini?  a  Terenzio, 

Ter.  Andrò,  fe  tu’l  confenti 

A  raccor  di  Menandro  i  fparfi  monumenti  ; 

Cento  Commedie  ha  fcritto  l’ Autor  Greco  divino  , 
Degne  d’ clTer  tradotte  al  Popolo  Latino . 

Salvo  s’ io  torno  in  Roma ,  qua  i  dolci  carmi  io  reco  ; 
Quandp  perir  doveflì ,  in  mar  periran  meco,. 
jjic.  Tolgano  i  Dei  gli  Augurj .  Vanne ,  ritorna  ,  e  vivi , 
Suda  per  la  tua  Fama  ,  medita  il  Mondo ,  e  ferivi , 
Mira ,  la  tua  Virtute  qual  ti  ha  acquiftato  onore  , 
Spera ,  che  il  tempo ,  e  1’  ufo  rendalo  a  te  niaggiore , 
Ter.  Fine  han  qui  le  vicende  di  Comico  Poeta  ; 
Peripezia  fofpefa ,  Cataftrofe  più  lieta . 

Terenzio  a’  fuoi  Romani  dir  foleva  :  Applaudite  i 
À’  noftri  Afcolcatori  diciam  noi  ;  Cpinpante , 
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V  AUTORE 

CHI  LEGGE^ 

L’  Innocente  divertimento  della  Campagna  q  dive-* 
liuto  a’  di  noilri  una  paflfione ,  una  mania  ^  un 
dilbrdine  .  Virgilio ,  il  Sannaz^aro  ,  e  tanti  altri  Pa- 
negirifti  della  vita  campeiìre  ,  hanno  innamorato  gli 
Uomini  deir  amena  tranquillità  del  ritiro  ;  ma  T  am-^ 
bizione  ha  penetrato  nelle  forefle  :  i  Villeggianti  por¬ 
tano  feco  loro  in  Campagna  la  pompa ,  ed  il  tumul¬ 
to  delie  Citta  ,  ed  hanno  avvelenato  il  piacere  de  i 
Villici  ,  e  dei  Paftori  ,  i  quali  dalla  fuperbia  de’  loro 
Padroni  apprendono  la  loro  miferia .  Qiiefl’  argomen¬ 
to  e  s\  fecondo  di  ridicolo ,  e  di  ftravag^anze ,  che  mi 
ha  fornito  materia  per  comporre  cinque  Commedie  , 
le  quali  fono  fondate  tutte  fulla  verità  :  eppure  non 
fi  fomigliano .  Dopo  aver  dato  al  pubblico  i  Malcon-^ 
teliti  5  e  la  Villeggiatura  ,  la  prima  nel  Tomo  terzo, 
la  feconda  nel  Torno  quarto  del  mio  Teatro  Comico 
deir  edizion  deiPitteri;  ho  trovato  ancora  diche  fod- 
disfarmi ,  e  di  che  fornire  ^  non  so ,  s  io  dica  il  mio 
capriccio ,  o  il  mio  zelo ,  contro  un  Umile  fanatismo . 
Ho  concepita  nel  medefimo  tempo  T  idea  di  tre  Com¬ 
medie  confecutive .  La  prima  intitolata  :  Le  Smanie  per 
la  Villeggiatura  ;  la  feconda  :  Le  Jiv^cnture  della 
Villeggiatura  ;  la  terza  :  Il  Ritorno  della  Villèggiatu^ 
ra  .  Nella  prima  fi  vedono  i  pazzi  preparativi  :  nella 
feconda  la  folle  condotta  :  Nella  terza  le  cònfèguenzè 
dolorofe ,  che  ne  provengono  *  I  P^fonaggi  principali' 
di  quelle  tre  rapprelèntazioni  ,  che  fono  fe'mpre  gli 
fleffi ,  fono  di  quell’  ordine  di  perfone ,  che  ho  Voluto 
prendere  precifamente  di  mira  j  cioè  di  un  rango  Ci¬ 
vile  ,  non  nobile  ,  e  non  ricco  ;  poiché  i  Nobili ,  è  ric¬ 
chi  fono  autorizzati  dal  grado ,  e  dalla  fortuna  à  fare 
qualche  cofa  di  più  degli  altri .  L’  ambizione  de’  Pic¬ 
cioli  vuol  figurare  coi  Grandi  ,  e  quello  é  il  ridico^ 

G  z  lo. 
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lo^  ch’io  ho  cercato  di  porre  in  veduta  per  correg? 
gerlo ,  fe  fia  poffibile . 

Qixefle  tre  Commedie  ,  fortunate  egualmente  pel 
loro  in  contro  ,  e  per  F  univerfale  aggradimento  del 
pubblico  5  fono  fiate  feparatamepte  rapprefentate  con 
una  di  danza  di  qualche  tempo  dall’  una  all’  altra  ,  effen- 
do  con  tal  arte  compofte  ,  che  ciafcheduna  può  figu¬ 
rare  da  se  e  tutte  e  tre  infieme  fi  unifcono  perfetta¬ 
mente  .  Poteva  io  dunque  per  la  flelfa  ragione  fepa- 
rarle  ne’ Tomi  della  mia  novella  edizione,  contentan¬ 
domi  di  dare  una  Commedia  inedita  ,  per  ciafchedu- 
iio ,  a  tenore  della  promeffa  .  Ma  ho  efaminato  il  fon¬ 
do  ,  che  ho  ancora  delle  cofe  inedite;  veggio,  chepof- 
fo  abbondare  fenza  timor  ,  che  mi  manchino ,  ed  ho 
piacere  di  dar  unito  un  quadro  ,  che  piacerà  davan- 
f  aggio. 

Offervera  meglio  così  il  Leggitore  la  continuazion 
de’  Caratteri  foflenuti  in  tre  differenti  azioni  ;  e  se 
una  delle  difficolta  del  Dramma  confiffe  nel  foflenere 
i  Caratteri  in  un’  opera  fola  ,  piacerà  ancor  più  ve-5 
derli  in  tre  fqflenuti . 


PER- 
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Filippo  Cittadino  ,  Vecchio  ,  e  gioviale  , 
Giacinta  figliuola  di  Filippo. 

Leonardo  Amante  di  Giacinta  . 
Vittoria  Sorella  di  Leonardo* 
Ferdinando  Scrocco . 

Guglielmo  Amante  di  Giacinta  . 
Fulgenzio  Attempato  amico  di  Filippo  . 
Paolo  Cameriere  di  Leonardo  . 

Brigida  Cameriera  di  Giacinta  • 


Leonardo  . 


La  Scena  fi  rapprefenta  a  Livorno ,  parte  in  Cafa  di* 
Leonardo,  e  parte  ih  quella  di  Filippo. 
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LE  SMANIE 


PER  LA  VILLEGGIATURA. 
ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA, 

Camera  in  casa  di  Leonardo  • 

TaOLO  ,  CHE  STA  RIPONENDO  DEGLI  AbIII,  E  DELLA 

Biancheria  in  un  Baule  ,  poi  Leonardo  , 

Leon./^HE  fate  qui  in  quefta  Camera  ?  Si  han  da 
far  cento  cofe  ,  e  voi  perdete  il  tempo  ,  e 
non  fe  ne  éfeguifce  neflìina  .  a  Paolo . 

Pilo/.  Perdoni ,  Signore.  Io  credo,  che  alleftire  il  baule 
fia  una  delle  cofe  necelfarie  da  farli . 

Leon.  Ho  bifogno  di  voi  per  qualche  cofa  di  più  im¬ 
portante.  Il  baule  fatelo  riempir  dalle  Donne. 

PaoL  Le  Donne  Hanno  intorno  della  Padrona  ;  fono 
occupate  per  efla  ,  e  non  vi  è  cafo  di  poterle  ne- 
men  vedere . 

Leon.  Quell’  è  il  diffetto  di  mia  Sorella .  Non  li  con¬ 
tenta  mai .  Vorrebbe^  lèmpre  la  fervitu  occupata  per 
Lei  .  Per  andare  in  Villeggiatura  non  le  balla  un 
mefe  per  allenirli  .  Due  Donne  impiegate  un  mefe 
per  Lei .  E’  una  cofa  infoffribile  . 

Pao/.  Aggiunga  ,  che  non  ballandole  le  due  donne  ne 
ha  chiamate  due  altre  ancora  in  ajuto . 

Leon.  E  che  fa  Ella  di  tant;a  gente'?' Si  fa^ -fare  inCa- 
fa  qualche  nuovo  Vellito? 

Paól.Noa,  Signore.  Il  Vellito  nuovo  glielo  fa  il  Sar- 

G  4  to. 
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to.  In  Cafa  da  quefìc  Donne  fa  rinovare  i  Vefliti 
ufati .  Si  fa  fare  delle  Mantiglie  ,  de  Maniiglioni  , 
dèlie  Cuffie  da  giorno ,  delle  Cuffie  da  notte  ,  una 
quantità  di  forniture  di  pizzi ,  di  nafìri  y  di  fioret¬ 
ti  5  un  Arfenale  di  roba  ;  è  tutto  queflo  per  anda¬ 
re  in  Campagna.  In  oggi  la  Campagna  è  di  niag- 
gior  foggezione  della  Città  . 

Leon.  Si  ,  è  pur  troppo  vero  ,  chi  vuol  figurare  nel 
Mondo ,  convien  che  faccia  quello  ,  che  fanno  gli 
altri .  La  noflra  Villeggiatura  di  Montenero  è  una 
delle  più  frequentate ,  e  di  maggior  impegno  dell’ 
altre .  La  Compagnia ,  con  cui  fi  ha  da  andare ,  è 
di  foggezione  .  Sono  io  pure  in  neceffità  di  far  di 
più  di  quello  5  che  far  vorrei  .  Però  hó  bifogno  di 
voi.  Le  ore  paffano  ,  fi  ha  da  partir  da  Livorno 
innanzi  fera ,  e  vo’  che  tutto  fia  leflo ,  e  non  vo¬ 
glio  5  che  manchi  niente . 

Ella  comandi  5  ed  io  farò  tutto  quello ,  che  po¬ 
trò  fare . 

Leon.  Prima  di  tutto ,  facciamo  un  poco  di  fcandaglio 
di  quel ,  che  c’  e ,  e  di  quello ,  che  ci  vorrebbe .  Le 
pofate  ho  timore  che  fiano  poche . 

Tuoi.  Due  dozzine  dovrebbero  effere  fufficienti . 

Leon.  Per  1’  ordinario  lo  credo  anch’  io  .  Ma  chi  mf 
afficura  ,  che  non  vengano  delle  truppe  d’  amici  ?  In 
Campagna  fi  fuol  tenere  Tavola  aperta.  Convien 
cflere  preparati  .  Le  pofate  fi  mutano  frequente¬ 
mente  5  e  due  coltelliere  non  ballano . 

Taol.  La  prego  perdonarmi ,  fe  parlo  troppo  liberamen¬ 
te  ,  Voffignoria  none  obbligata  di  fare  tutto  quel¬ 
lo,  che  fanno  i  Marchefi  Fiorentini ,  che  hanno  feu-' 
di ,  e  tenute  grandiffime  ,  e  cariche ,  e  dignità  gran-^ 
diofe  . 

Lepn.lo  non  ho  bifogno,  che  il  mio  Cameriere  mi  ven¬ 
ga  \  fare  il  pedante . 

Paol.  Perdoni  ;  non  parlo  più . 

Leon.  Nel  calò ,  in  cui  fono ,  ho  da  eccedere  le  bifo- 
gna  .  Il  mio  Cafino  di  Campagna  é  contiguo  a  quel¬ 
lo  del  Sig.  Filippo .  Egli  è  avvezzo  a  trattarfi  bene,* 
è  Uomo  fplendido  ,  generofo,  le  fue  Villeggiature 
fono  magnifiche ,  ed  io  non  ho  da  farmi  fcorgere  , 
non  ho  da  fcomparire  in  faccia  di  lui . 

P^o/.  Faccia  tutto  quello,  che  le  detta  la  fua  prudenza, 

Leon. 
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Leon,  Andate  da  Monfieur  Gurland  ,  e  pregatelo  per  par- 
fcé  mia ,  che  mi  favorifca  prefìarmi  due  Coltelliere , 
quattro  fottocoppe ,  e  fei  Candelieri  d’  Argento . 

Paol,  Sara  fervita . 

Leon.  Andate  pofcia  dal  mio  Droghiere  ,  fatevi  dare 
dieci  libbre  di  Caffè  ,  cinquanta  libbre  di  Cioccolata  ^ 
venti  libbre  di  Zucchero ,  e  un  fortimento  di  Spezie- 
rie  per  Cucina  . 

Paoli  Si  ha  da  pagare  ? 

Leon,  Nò ,  ditegli  ^  che  io  pagherò  al  mio  ritorno . 

P/ro/.  Compatifca  ;  mi  diffe  T  altrieri ,  che  fperava  pri¬ 
ma  eh’  ella  andaffe  in  Campagna  ,  che  lo  faldaflfe 
del  conto  vecchio. 

Leon.  Non  ferve .  Ditegli  ,  che  lo  pagherò  al  mio  ri¬ 
torno  . 

PW.  Beniflimo . 

Leon,  Fate  ,  che  vi  fia  il  bifogno  di  carte  da  giuoco 
con  quel  che  può  occorrere  per  fei  ^  o  fette  tavo¬ 
lini  ,  e  foprattutto ,  che  non  manchino  Candele  di 
cera . 

Pàol.  Anche  la  Cereria  di  Fifa  ,  prima  di  far  contcf 
nuovo  vorrebbe  effer  pagata  del  vecchio . 

Comprate  della  cera  di  Venezia  .  Cofìa  più,  ma 
dura  più ,  ed  è  più  bella  . 

Paol.  Ho  da  prenderla  co  i  contanti  ? 

Leon,  Fatevi  dare  il  bifogno  ;  fi  pagherà  al  mio  ri¬ 
tornò  . 

Paol,  Signore ,  al  fuo  ritorno  Ella  avrà  una  folla  di  Cre¬ 
ditòri,  che  r  inquieteranno . 

Leon,  Voi  m’ inquietate  più  di  tutti .  Sono  dieci  anni , 
che  fiete  meco  ,  e  ogni  anno  diventate  più  imper¬ 
tinente  .  Perderò  la  pazienza  . 

Paol.  Ella  è  padrona  di  mandarmi  via  ;  ma  io  fe  par¬ 
lo  ,  parlo  per  1’  amore ,  che  le  profeffo . 

Impiegate  il  voflro  amore  a  fervirmi  ,  e  n'on  a 
feccarmi .  Fate  quel,  che  vi  ho  detto,  e  mandate¬ 
mi  Cecco  . 

Pi?o/.  Sarà  obbedita  (oh!  vuol  paffar  poco  tempo,  che 
le  grandezze  di  Villa  lo  voglio  ridurre  miferabile 
nella  Città  ) .  parte . 


sCe- 
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SCENA  IL 
Leonardo  ,  poi  Cecco  . 

Leon.^  O  veggo  anch’  io ,  che  faccio  più  di  quello ,  che 
I  j  poflb  fare  ;  ma  lo  fanno  gli  altri ,  e  non  vo¬ 
glio  efler  di  meno .  Quell’ Avar accio  di  mio  Zio  potreb-^ 
be  ajutarmi,  e  non  vuole .  Ma  fe  i  conti  non  fallano,  ha 
da  crepare  prima  di  me  ,  e  fe  non  vuol  fare  un’  ingiuftù 
zia  al  fuo  fangue,ho  da  efler  io  l’erede  delle  fue  facolta. 

Cec.  Comandi . 

Leon,  yz  dzl  Sig.  Filippo  Ghiandinelli  ;  fe  fe  in  cafa , 
fagli  i  miei  complimenti,  e  digli  ,  che  ho  ordinato 
i  Cavalli  di  Polla  ,  e  che  verfo  le  ventidue  partiremo 
infieme .  Pafla  poi  all’  appartamento  della  Sig.  Gia¬ 
cinta  di  lui  figliuola  :  dille ,  o  falle  dir  dalla  Came¬ 
riera  ,  che  mando  a  riverirla  ,  e  ad  intendere ,  co¬ 
me  ha  ripofato  la  fcorfa  notte  ,  e  che  da  qui  a 
qualche  ora  farò  da  lei  .  Oflerva  frattanto,  fe  vi 
fofle  per  avventura  il  Sig.  Guglielmo  ,  e  informati 
bene  dalla  gente  di  Cafa ,  fevifia  flato,  fe  ha  man¬ 
dato  ,  e  fe  credono ,  eh’  ei  pofla  andarvi .  Fa  bene 
tutto ,  e  torna  colla  rifpofla . 

Cec.  Sara  obbedita  .  parte . 

« 

SCENA  III. 

Leonardo,  poi  Vittoria  . 

L^07^,XTON  poflb  foffrire  ,  che  la  Signora  Giacinta 
tratti  Guglielmo .  Ella  dice  ,  che  dee  tol¬ 
lerarlo  per  compiacere  il  Padre  ;  che  fe  un  amico  di 
Cafa ,  che  non  ha  veruna  inclinazione  per  lui  ;  ma 
io  non  fono  in  obbligo  di  creder  tutto  ,  e  quefla 
pratica  non  mi  piace .  Sara  bene ,  che  io  medefimo 
folleciti  di  terminare  il  baule . 

Viti.  Signor  Fratello ,  fe  egli  vero ,  che  avete  ordinato 
i  Cavalli  di  Pofla  ,  e  chi  fi  ha  da  partir  quefla  fera  ? 

Leon.  Sì  certo .  Non  fi  flabilì  così  fin  da  jeri  ? 

Viti.  Jeri  vi  ho  detto  ,  che  fperava  di  poter  eflere 
all’  ordine  per  partire  ;  ma  ora  vi  dico  ,  che  non 
Io  fono,  e  mandate  a  fofpendere  1’  ordinazion  dei 

Ca- 
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Cavalli ,  perchè  affolutamente  per  oggi  non  fi  può 
partire . 

Leon,  E  perchè  per  oggi  non  fi  può  partire  ? 

Viti,  Perchè  il  Sarto  non  mi  ha  terminato  li  mio  Ma- 
rìage  , 

Leon.  Che  diavolo  è  queflo  Mariageì 
Viti,  E’  un  vefiito  all’  ultima  moda . 

Leon,  Se  non  è  finito  ,  ve  lo  potrà  mandare  in  Cam¬ 
pagna  . 

Nò,  certo.  Voglio,  che  me  lo  provi,  e  lo  voglio 
veder  finito , 

Leon,  Ma  la  partenza  non  fi  può  differire.  Siamo  in 
concerto  d’  andar  infieme  col  Sig.  Filippo  ,  e  colla 
Signora  Giacinta  ,  e  fi  ha  detto  di  partir  oggi . 
yitt.  T anto  peggio .  So ,  che  la  Signora  Giacinta  è  di 
buon  gufto  ,  e  non  voglio  venire  col  pericolo  di  fcom- 
parire  in  faccia  di  Lei , 

Leon,  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza;  potete  com¬ 
parire  ai  par  di  chi  che  fia . 
yitt.  Io  non  ho ,  che  delle  anticaglie . 

Leon,  Non  ve  ne  avete  fatto  uno  nuovo  anche  T  anno 
palTato  ? 

yitt.  Da  un  anno  all’  altro  gli  abiti  non  fi  poffono  piò 
dire  alla  moda .  E’  yero ,  che  li  ho  fatti  rifar  quali 
tutti  ;  ma  un  vefiito  novo  ci  vuole ,  è  necelfario ,  e 
non  fi  può  far  fenza , 

Leon.  Quell’  anno  corre  il  Marìage  dunque , 
yitt.  Sì  ,  certo .  L’  ha  portato  di  Torino  Madama  Gra- 
non .  Finora  in  Livorno  non  credo ,  che  fe  ne  fiano 
veduti ,  e  fpero  d’  elfer  io  delle  prime , 

Leon.  Ma  che  abito  è  quello?  Vi  vuol  tanto  a  farlo? 
yitt.Yi  vuol  pochiflìmo,  E’  un  abito  di  feta  di  un  co¬ 
lor  folo ,  colla  guarnizione  intrecciata  di  due  colori . 
Tutto  confifie  nel  buongufiodi  fcegliere  colori  buo¬ 
ni  ,  che  fi  unifcano  bene ,  che  rifaltino ,  e  non  fac¬ 
ciano  confufipne . 

Leo». Orsù,  nonfo  che  dire,  Mi  fpiacerebbe  di  veder¬ 
vi  fcontenta  ;  ma  in  ogni  modo  s’ ha  da  partire . 
yitt.  Io  non  vengo  affolutamente . 

Leon,  Se  non  ci  verrete  voi ,  ci  anderò  io , 

Fi». Come!  Senza  dime?  Avrete  cuore  di  lafciarmiin 
Livorno  ? 

Leon.  Verrò  poi  a  pigliarvi , 


Vitt, 
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Vittiì^ò^  non  mi  fido.  Sa  il  Cielo,  quando  verrete,'' e 
fe  reflo  qui  fenza  di  voi ,  ho  paura  ,  che  quel  ti¬ 
fico  di  noftro  Zio  mi  obblighi  a  reftar  in  Livorno 
con  lui  ;  e  fe  dovelTi  fìar  qui  ,  in  tetnpo  che  F  al¬ 
tre  vanno  in  Villeggiatura ,  mi  ammalerei  di  rabbia  y 
di  difperazione . 

Leon.  Dunque  rifblvetevi  di  venire  . 

Fftt.  Andate  dal  Sarto,  ed  obbligatelo  a  lafciar  tutto, 
ed  a  terminare  il  mio  Mariage  . 

Leon.  Io  non  ho  tempo  da  perdere .  Ho  da  far  cento 
cofe . 

Viti.  Maledetta  la  mia  difgrazia  ! 

Oh  gran  difgrazia  in  vero  !  Un  abito  di  meno 
è  una  difgrazia  lacrimofa  ,  intollerabile  ,  eftre- 
ma  .  ironico  : 

Viti.  Si ,  Signore ,  la  mancanza  di  un  abito  alla  moda 
può  far  perder  il  credito  a  chi  ha  fama  di  eflere  di 
buon  guflo  ; 

Leon.  Finalmente  fiete  ancora  fanciulla ,  e  le  fanciul¬ 
le  non  s  hanno  a  mettere  colle  maritate  . 

Viti.  Anche  la  Signora  Giacinta  è  fanciulla ,  e  va  con 
tutte  le  mode ,  con  tutte  le  gale  delle  maritate  •  E 
in  oggi  non  fi  difiinguono  le  fanciulle  dalle  maii- 
tate  e  una  fanciulla ,  che  non  faccia  quello  ,  che 
fanno  F  altre ,  fuol  pairare  per  zotica ,  per  antica¬ 
glia  ;  e  mi  maraviglio ,  che  voi  abbiate  di  quelle  maf- 
fime ,  e  che  mi  vogliate  avvilita  ,  e  llrapazzata  à 
tal  fegno . 

Leon.  Tanto  fracalTo  per  un  abito? 

Vitt.  Piuttollo ,  che  reftar  qui ,  o  venir  fuori  fenza  il 
mio  abito ,  mi  contenterei  d’  avere  una  malattia  • 

Leon.  Il  Cielo  vi  conceda  la  grazia . 

Vitt.  Che  mi  venga  una  malattia  ?  con  ifdegno  . 

Lé’w.Nò,  che  abbiate  l’abito,  e  che  fiate  contenta  . 

S  C  E  N  A  IV. 

Berto,  e  detti. 

Bert.  Q*Ignore ,  il  Signor  Ferdinando  defidera  riverir- 
^  la  .  a  Leon'. 

Leon.  Venga  ,  venga ,  e  Padrone . 

Sentimi.  Va  immediatamente  dalSarto,  da iWon- 

fieur 
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iìeiir  de  la  RejouilTance ,  e  digli ,  che  finifca  iiibito 
il  mio  veflito  ,  che  lo  voglio  prima  eh’  io  parta 
per  la  Campagna  ,  altrimenti  me  ne  renderà  conto , 
e  non  fara  più  il  Sarto  in  Livorno . 

Bert.  Sara  fervita  .  parte' . 

Leo?^.  Via ,  acchettatevi  ,  e  non  vi  fate  feorgere  dal 
Sig.  Ferdinando . 

Che  importa  a  me  del  Sig.  Ferdinando  ?  Io  non  mi 
prendo  foggezione  di  lui .  M’ immagino ,  che  anche 
queft’  anno  verrà  in  Campagna  a  piantare  il  bordO" 
ne  da  noi . 

Le'on.  Certo  ,  mi  ha  dato  fperanzia  di  venir  con  noi  > 
c  intende  di  farci  una  diflinziónè  ;  ma  ficcome  e 
uno  di  quelli  ,  che  fi  cacciano  da  per  tutto  ,  e  fi 
fanno  merito  ,  rapportando  qua ,  e  la  i  fatti  degli 
altri ,  convien  guardarfene ,  e  non  fargli  fapere  ogni 
coia  ;  perchè  fe  fapefle  le  voftre  fmanie  per  F  abito , 
farebbe  capace  di  porvi  in  ridicolo  in  tutte  le  Com¬ 
pagnie  ,  in  tutte  le  Converfazioni . 

yitt.  E  perchè  dunque  volete  condor  con  noi  quello 
canchero,  se  conofeete  il  di  lui  carattere? 

Leo^,  Vedete  bene  :  in  Campagna  è  necelfario  aver 
della  Compagnia  .  Tutti  procurano  d’aver  più  gen¬ 
te  ,  che  poflbno  ;  e  poi  fi  fente  dire  :  il  tale  ha  die¬ 
ci  Perfone ,  il  tale  ne  ha  fei  ,  il  tale  otto  ,  e  chi 
ne  hav  più  ,  è  più  flimato  .  Ferdinando  poi  è  una 
Perfona ,  che  comoda  infinitamente  .  Gioca  a  tutto , 
è  tempre"  allegro  ,  dice  delle  buffonerie  ,  mangia  be¬ 
ne  ,  fa  onore  alla  tavola  ,  foffre  la  burla,  e  non 
se  ne  ha  a  male  di  niente. 

Fitt.  Si ,  sì  è  vero  ;  in  Campagna  quelli  caratteri  fo¬ 
no  neceffarj .  Ma  che  fa ,  che  non  yiene  ? 

Eccolo  lì ,  eh’  efee  dalla  Cucina . 

Fitt.  Che  cofa  fara  andato  a  fare  in  Cucina? 

Lmt.  Curiolita  .  Vuol  faper  tutto  .  Vuol  faper  quel 
che  fi  fa  ,  quel  che  fi  mangia  ,  e  poi  lo  dice  per 
tutto. 

Fitt!  Manco  male  ,  che  di  noi  non  potrà  raccontare 
miferie , 


SCE- 
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SCENA  V. 

Ferdinando  ,  e  detti  . 

JEerd.  Adroni  miei  riveriti .  Il  mio  rifpetto  alla  Si^ 
i  gnora  Vittoria . 

Viti.  Serva,  Signor  Ferdinando. 

'Leon.  Siete ,  amico ,  liete  dei  noftri  ? 

Eerd.  Si ,  l'arò  con  voi .  Mi  fono  liberato  da  quel  fec- 
catore  del  Conte  Anfelmo ,  che  mi  voleva  feco  per 
.forza . 

Viti.  Il  Conte  Anfelmo  non  fa  una  buona  Villeggia¬ 
tura  ? 

Eerd.  Si,  fi  tratta  bene  ,  fa  una  buona  tavola  ;  ma 
da  lui  fi  fa  una  vita  troppo  metodica  .  Si  va  a  ce¬ 
na  a  quattr’  ore ,  e  fi  va  a  letto  alle  cinque . 

Viti.  Oh  !  io  non  farei  quella  vita  per  tutto  V  oro  del 
Mondo  .  Se  vado  a  letto  prima  dell’  alba  ,  non  e 
polfibile  ,  eh’  io  prenda  fonno . 

Lun.  Da  noi  fapete  come  fi  fa  .  Si  gioca  ,  fi  balla  ;  non 
fi  va  mai  a  cena  prima  delle  otto;  e  poi  colnollro 
carilfimo  fdraoncino  il  più  delle  volte  fi  vede  il  Sole . 

viti.  Quello  fi  chiama  vivere  . 

Ferd.  E  per  quello  ho  preferito  la  voflra  Villeggiatu¬ 
ra  a  quella  del  Conte  Anfelmo.  E  poi  quell’  antica¬ 
glia  di  fua  Moglie  è  una  cofa  infoffribile . 

Viti.  Si  ,  SI ,  vuol  fare  ancora  la  giovinetta 

Ferd.  L’  anno  palfato  ,  i  primi  giorni  fono  flato  io  il 
Cavalier  fervente  ;  poi  e  capitato  un  Giovanetto  di 
ventidue  anni ,  e  ha  piantato  me  per  attaccarli  a  lui . 

Vitt.  Oh  !  che  ti  venga  il  bene .  Con  un  Giovanetto  di 
ventidue  anni  ? 

Ferd.  Sì,  c  mi  piace  di  dire  la  verità;  era  un  biondi¬ 
no  ,  ben  cincinato ,  bianco ,  e  rolfo  come  una  rofa  . 

Leon.  Mi  maraviglio  di  Lui ,  che  avefle  tal  fofferenza . 

Ferd.  Sapete ,  com’  è  ?  E’  uno  di  quelli ,  che  non  han¬ 
no  il  modo ,  cheli  appoggiano  qua  ,  e  la  ,  dove  pof- 
fono;  e  fi  attaccano  ad  alcuna  di  quelle  Signore  an- 
tichette ,  le  quali  pagano  loro  le  polle ,  e  danno  lo¬ 
ro  qualche  zecchino  ancor  per  giocare . 

Vitt.  (  E’  una  buona  lingua  per  altro .  ) 

Ferd.  A  che  ora  fi  parte  ? 

Vitt. 
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Viti.  Non  fi  sa  ancora  .  L’ ora  non  h  {labilità  . 

Ferd.  M’ immagino ,  che  anderete  in  una  Carrozza  da 
quattro  polli . 

Leon.  Io  ho  ordinato  un  CalelTo  per  mia  Sorella ,  e  per 
me ,  ed  un  Cavallo  per  il  mio  Cameriere . 

Ferd.  Ed  io  come  vengo  ? 

Leon.  Come  volete . 

Viti.  Via ,  via  *  Il  Sig.  Ferdinando  verr'a  con  me ,  voi 
anderete  nello  Sterzo  col  Signor  Filippo ,  e  la  Signo¬ 
ra  Giacinta .  a  Leon.  (  farò  meglio  figura  a  andar  in 
Caleflb  con  Lui ,  che  con  mio  fratello ,  ) 

Lem.  Ma  liete  poi  rifolta  di  voler  partire?  a  Viti. 

Ferd.  Che  ?  Ci  ha  qualche  difficolta  ? 

Vìtt.  Vi  potrebbe  effere  una  picciola  difficolta  ? 

Ferd.  Se  non  liete  ficuri  di  partire  ,  ditemelo  libera¬ 
mente  .  Se  non  vado  con  voi  ,  andrò  con  qualche¬ 
dun  altro  .  Tutti  vanno  in  Campagna  ,  e  non  vo¬ 
glio  ,  che  dicano ,  eh’  io  rello  a  far  la  guardia  a  Li¬ 
vorno  . 

Vitt.  (Sarebbe  anche  per  me  una  grandilfima  mortifi¬ 
cazione  .  ) 

SCENA  VI. 

Cecco,  e  detti. 

Ceco.  Q^On  qu'i ,  Signore  ....  a  Leon. 

Leon.^  Accollati .  a  Cecco.  Con  licenza  .  a  Ferd. 

Cecc.  (  Il  Signor  Filippo  la  riverifee ,  ,e  dice ,  che  circa 
ai  Cavalli  da  pofta ,  ripofa  fopra  di  lei .  La  Signo¬ 
ra  Giacinta  Ha  bene  ;  lo  Ha  attendendo ,  e  lo  prega 
follecitare ,  perchè  di  notte  non  ha  piacer  di  viag¬ 
giare  .  ) 

Leon.  (  E  di  Guglielmo  mi  fai  dir  niente  ?  ) 

Cecc.  (Mi  afficurano,  che  quella  mattina  non  fi  è  ve¬ 
duto  .  ) 

Leon.  (  Beniffimo  :  fon  contento .  )  Andrai  ad  avvifare 
il  Fattore  della  Polla  ,  che  fiano  lelli  i  Cavalli  per 
ventun’  ora . 

Vitt.  Ma  se  quell’  affare' non  foffe  in  ordine?. .  .c, 

Cecc.  Ci  fia ,  o  non  ci  fia .  Venite ,  o  non  venite ,  io 
vo’  partire  alle  ventun’  ora  . . . 

Verd.  Ed  io  per  le  vent’  una  farò  qu'i  preparato . 

Vitt. 
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Vitt.  Vorrei  vedere  ancor  quella  .... 

Leon>,  Sono  in  impegno ,  e  per  una  fcioccheria  voi  non 
mi  farete  mancare.  Se  vifuilero  delle  buone ragio* 
ni  5  pazienza  ;  ma  per  uno  ftraccio  d’  abito  non  fi 
ha  da  rellare  •  a  Viti, ,  e  parte  . 

SCENA  VII. 

Vittoria,  Ferdinando,  e  Cecco, 

Vitt*  (  Troverà  me  ,  in  che  condizione  miferabile ,  che 
nii  trovo!  Non  fon  Padróna  di  me;  ho  da 
dipendere  dal  fratello  .  Non  veggo  V  ora  di  mari¬ 
tarmi;  niente  per  altro,  che  per  poter  fare  a  mio 
modo .  ) 

Ferd,  Ditemi  in  confidenza ,  Signora ,  fe  fi  può  dire  : 
Che  cofa  vi  mette  in  dubbio  di  partire  ,  o  di  non 
partire  ? 
yitt.  Cecco, 

Ceco.  Signora . 

Viti.  Sei  tu  flato  dalla  Signora  Giacinta, 

Ceco,  Sì  ,  Signora  . 

Vitt.  L'  hai  veduta  ? 

Cecc\  L’  ho  veduta  . 

Viti.  E  che  cofa  faceva  ? 

Ceco.  Si  provava  un  abito* 

VHt.  Un  abito  nuovo? 

Ceco,  Noviflìmo . 

yitt,  (Oh  maledizione!  Se  non  ho  il  mio,  non  parto 
affolutamente .  ) 

Ferd,  (  E  che  si  ,  eh’  ella  pure  vorrebbe  un  veflito 
nuovo,  e  non  ha  denari  per  farfelo  ?  Già  tutti  lo 
dicono:  Fratello,  e  Sorella  fono  due  pazzi  .  Spen¬ 
dono  più  di  quello  ,  che  poflbno  ,  e  confumano  in 
un  mefe  a  Montenero  quello  ,  che  bafterebbe  loro 
un  anno  in  Livorno .  ) 

Viti,  Cecco . 

Ceco.  Signora . 

yitt,  E  com’  è  quell’  abito  della  Signora  Giacinta  ? 
Ceco,  Per  dir  la  verità ,  non  ci  ho  molto  badato  ;  ma 
credo  fia  un  veflito  da  Spofa . 
yitt.  Da  Spofa?  Hai  tu  fentito  dire,  che  fi  faccia  la 
Spofa  ? 


Cecc. 
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Cecc.  Non  1  ho  fentito  dire  precifamente .  Ma  ho  in- 
tefo  una  parola  francefe  ,  che  ha  detto  il  Sarto , 
che  mi  par  di  capirla . 

Viti.  Intendo  anch’  io  il  francefe .  Che  cofa  ha  detto  ? 

Cecc.  Ha  detto  Mariage . 

Viti.  (  Ah  !  sì  ,  ora  ho  capito  ;  fi  fa  ella  pure  il  Maria¬ 
ge  :  mi  pareva  imponìbile  ,  che  non  lo  facell'e). 
Dov^  Berto  ?  Guarda ,  fe  trovi  Berto .  Se  non  c’  è  * 
corri  dal  mio  Sartore,  digli,  che  allblutamente  in 
termine  di  tre  ore  vo’,  che  mi  porti  il  mio  MirnW  . 

Cecc.  Mariage ,  non  vuol  dir  matrimonio  ? 

Viti.  Il  diavolo  ,  che  ti  porti  .  Va  fubito,  corri.  Fa 
quel ,  che  ti  dico ,  e  non  replicare . 

Cecc.  Sì ,  Signora ,  fubito  corro .  parte . 

SCENA  Vili. 

Vittoria,  e  Ferdinando. 

Ferd,  ^Ignora ,  dite  la  verità  ,  farefle  in  dubbio  di 
kj  partire  per  la  mancanza  dell’ abito  ? 

Vitt.  E  bene  ?  Mi  darefìe  il  torto  per  quello  ? 

Ferd.  No ,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  :  è  una 
cofa  necellarilììma .  Lo  fanno  tutte ,  lo  fanno  quel¬ 
le  ,  che  non  lo  potrebbono  fare  .  Conofcete  la  Si¬ 
gnora  Afpafia  ? 

Vitt.  La  conofco . 

Ferd.  Se  n’  è  fatto  uno  ella  pure ,  e  ha  prefo  il  drap¬ 
po  in  credenza  per  pagarlo  uno  feudo  al  mefe  . 
f  r  i>  Coflanza  ?  La  Signora  Collanza  per 

tarli  1  abito  nuovo  ha  venduto  due  paja  di  lenzuo¬ 
la ,  ed  una  tovaglia  di  Fiandra  ,  e  ventiquattro  fal- 
viette . 

Vitt.  E  per  qual  impegno  ,  per  qual  premura  hanno 
tatto  quello? 

Ferd.  Per  andare  in  Campagna . 

Vitt.  Non  so ,  che  dire ,  la  Campagna  è  una  gran  paf- 
lìone ,  le  compatilco  j  fe  folli  nel  cafo  loro  ,  non 
so  anch  io ,  che  cofa  farei  .  In  Città  non  mi  curo 
di  far  gran  colè  ;  ma  in  Villa  ho  Tempre  paura  di 
non  comparire  ballantemente  ....  fatemi  un  piace¬ 
re,  Signor  Ferdinando,  venite  con  me. 

Ferd^  Dove  abbiamo  d’ andare  ? 

Tom.  XI. 


Vitt. 
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viti.  Dal  Sarto ,  a  gridare ,  a  ftrapazzarlo  ben  bene . 

Ferd.  No ,  volete ,  eh’  io  v’  infogni  a  farlo  follecitare  ? 

Viti.  E  come  direfte  voi ,  che  io  faceflì  ? 

Ferd.  Perdonate  ;  lo  pagate  fubito  ? 

Viti.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Ferd.  Pagatelo  preflo ,  e  farete  fervita  preflo . 

Viti.  Lo  pago  ,  quando  voglio  ,  e  vo’ ,  che  mi  ferva  , 
quando  mi  pare  .  parte  . 

Ferd.  Braviflìma ,  bel  collume!  Far  figura  in  Campa¬ 
gna  ,  e  farfi  maltrattare  in  Citta  .  parte . 

SCENA  IX. 

Camera  in  Casa  di  Filippo,  e  Gugliel¬ 
mo  INCONTRANDOSI . 

Filip.  j  Signor  Guglielmo  ,  che  grazie ,  che  fi- 

V_^  nozze  fon  quelle  ? 

Gugl.  Il  mio  debito ,  Signor  Filippo  ;  il  mio  debito ,  e 
niente  più.  So,  che  oggi  ella  va  in  Campagna,  e 
fono  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio  ,  c  buona 
Villeggiatura . 

Filip.  Caro  amico  ,  fono  obbligato  eH’ amor  vollro  , 
alla  vollrà  attenzione;  oggi fi^nalmente  fi  andera  in 
Campagna  .  In  quanto  a  me  ci  farei ,  che  farebbe 
un  mele ,  e  a’  miei  tempi ,  quando  era  giovane ,  fi 
anticipavano  le  Villeggiature ,  e  fi  anticipava  il  ri¬ 
torno.  Fatto  il  vino,  fi  ritornava  in  Citta;  ma  al¬ 
lora  fi  andava  per  fare  il  vino  ,  ora  fi  va  per  di¬ 
vertimento  ,  e  il  Ha  in  Campagna  col  freddo  ,  è  li 
vedono  feccar  le  foglie  fugli  alberi . 

Gugl;  Ma  non  fiete  voi  il  Padrone  ?  Perchè  non  an¬ 
date,  quando  vi  pare  ,  e  non  tornate,  quando  vi 
comoda  ? 

Filip.  Si ,  dite  bene  ,  lo  potrei  fare  ;  ma  fono  fiato 
fempre  di  buon  umore ,  mi  ha  lempre  piacciuto  la 
compagnia  ,  e  nell’  età  ,  in  cui  fono ,  mi  piace  vive¬ 
re  ,  mi  piace  ancora  godere  un  poco  di  mondo .  Se 
dico  d’andar  in  Villa  il  Settembre,  nonc’è  uncan, 
che  mi  feguiti ,  nefluno  vuol  venire  con  me  a  fagri- 
ficarfi .  Anche  mia  Figlia  alza  il  grugno ,  e  non  ho 
altri  al  mondo,  che  la  mia  Giacinta,  e  defiderofod- 
disfarla .  Si  va  ,  quando  vanno  gli  altri  ,  ed  io  mi 
Jafeio  regolar  dagli  altri .  Gugl. 
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Gugl.  Veramente  quello,  che  li  fa  dalla  maggior  par* 
te ,  li  dee  credere ,  che  Ila  fempre  il  meglio  . 

Filip.  Non  fempre  ,  non  fempre  ,  ci  farebbe  molto  , 
che  dire  •  Voi  dove  fate  quefì’  anno  la  volita  Vil¬ 
leggiatura  ? 

Gugl.  Non  so;  non  ho  ancora  Allato  (ah!  se  poteffi 
andare  con  lui  ;  fe  poteffi  villeggiare  colf  amabile 
fua  Figliuola . 

Filip.  Volito  Padre  era  folito  Villeggiare  fulle  Colline 
di  Pifa . 

Gtigl.  E’  veriffimo .  Cola  fono  lituati  i  nollri  poderi , 
e  vi  è  un’  abitazione  paffiabile  .  Ma  io  fon  folo ,  e 
dirò,  come  dite  voi  y  llar  folo  in  Campagna  è  un 
morir  di  malinconia . 

Fiiip.  Volete  venir  con  noi  ? 

Gugl.  Oh  !  Signor  Filippo ,  io  non  ho  alcun  merito  j 
nè  oferei  di  dare  a  voi  quell’  incomodo  . 

Filip.  io  non  fon  uomo  di  ceremonie .  PolTo  adattar¬ 
mi  allo  Itile  moderno  in  tutt’  altro  ,  fuor  che  nell’ 
ufo  de’  complimenti  .  Se  volete  venire  ,  vi  efibifco 
un  buon  letto ,  una  mediocre  tavola ,  ed  un  cuore 
fempre  aperto  agli  Amici ,  e  fempre  eguale  con  tutti . 

Gugl.  Non  so,  che  dire.  Siete  così  obbligante,  ch’io 
non  polfo  ricufare  le  grazie  voftre  . 

Filip.  Così  va  fatto .  Venite  ,  e  llateci  fin  che  vi  pa¬ 
re  ;  non  pregiudicate  i  vollri  intereffi  j  e  ftateci  fin 
che  vi  pare . 

Gugl.  A  che  ora  desinate  voi  di  partire  ? 

Filip.  Non  lo  so  ;  intendetevi  col  Signor  Leonardo . 

Giigl.  Viene  con  voi  il  Signor  Leonardo? 

Filip.  Sì ,  certo  ,  abbiamo  dellinato  d’  andare  infiemé 
con  lui  j  e  con  fua  Sorella  .  Le  nolire  cafe  di  Villa 
fono  vicine ,  fiamo  amici ,  e  anderemo  infieme  ; 

Gugl.  (  Quella  Compagnia  me  difpiace  ;  Ma  nè  anche 
per  ciò  voglio  perdere  1’  occafione  favorevole  di  effe- 
re  in  compagnia  di  Giacinta  .  ) 

Filip*  Ci  avete  delle  difficolta  ? 

GugL  Non ,  Signore .  Penfava  ora  j  fe  dovea  prendere 
un  Caleffo,  o,  effendo  foló>  un  Cavallo  da  Sella. 

Filip.  Facciamo  così  .  Noi  fiamo  in  tre  j  ed  abbiamo 
un  legno  da  quattro,  venité  dunque  con  noi. 

Gugl.  Chi  è  il  quarto  ,  se  è  lecito  ? 

Filipi  Una  mia  Cognata  Vedova  ,  che  Viene  con  noi 

H  i  per 
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per  cuftodia  di  mia  Figliuola  ;  non  già  ,  eh’  ella  ab^ 
bia  bifogno  di  effere  cuflodita  ,  che  ha  giudizio  da 
se  5  ma  per  il  mondo ,  non  avendo  Madre ,  è  necef-? 
fario  5  che  vi  fia  una  Donna  attempata  . 

GugL  Va  benifTimo  .  (  Procurerò  ben  io  di  cattivarmi 
r  animo  della  Vecchia  ) . 

Filip.  E  c:;sì  ?  Vi  comoda  di  venir  con  noi? 

Gugl.  Anzi  è  la  maggior  finezza  ,  che  io  pofiTa  ricevere  , 

Fiitp»  Andate  dunque  dal  Signor  Leonardo ,  e  ditegli , 
che  non  s’ impegni  con  altri  per  il  poflo ,  che  è  de-^ 
Rinato  per  voi . 

Gugl.  Non  potrefle  farmi  voi  il  piacere  di  mandar 
qualcheduno? 

Filip*  I  miei  Servitori  fono  tutti  occupati ,  Scufatemi , 
non  mi  pare  di  darvi  sì  grande  incomodo. 

Gugl.  Non  dico  diverfamente .  Aveva  un  certo  piccio-? 
lo  affare.  Bafta  non  occorr’ altro .  Anderò  io  ad  av-^ 
vifarlo  (  dica  Leonardo  quel  ,  che  sa  dire  ,  prenda 
la  cofa  5  come  gli  pare  ,  ci  penfo  poco ,  e  non  ho 
foggezione  di  lui  ) .  Signor  Filippo ,  a  buon  rivederci . 

Filip.  Non  vi  fate  afpettare. 

Gugl.  Sarò  follecito .  Ho  degli  fiimoli ,  che  mi  faram 
no  follecitare  •  parte  . 


SCENA  X. 

Filippo  ,  poi  Giacinta  ,  e  Brigida  . 

OR ,  che  ci  penfo  .  Non  vorrei ,  che  mi  cri? 
ticaflèro  ,  invitando  un  Giovane  a  venir 
qon  noi ,  avendo  una  Figliuola  da  maritare  .  Ma , 
diacine  ,  è  una  cofa ,  che  in  oggi  fi  accofluma  da 
tanti  5  perche  hanno  da  criticare  me  folo  ?  Potreb- 
bono  anche  dire  del  Signor  Leonardo  ,  che  viene  con 
noi  5  e  di  me ,  che  vado  con  fua  Sorella  ,  che  fono 
vecchio ,  e  vero ,  ma  non  fono  poi  si  vecchio ,  che 
non  poteffero  fofpettare  .Eh  !  al  giorno  d’  oggi  non 
vi  è  malizia  .  Pare ,  che  l’ innocenza  della  Campagna 
fi  comunichi  ai  Cittadini .  Non  fi  ufa  in  Villa  quel 
rigore  ,  che  fi  pratica  nelle  Citta  ;  e  poi  in  cafa  mia , 
so  quanto  mi  poffo  compromettere  :  mia  Figlia  è 
favia  ,  è  feene  educata  .  Eccola  ,  che  tu  fia  bene- 
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GtàCi  Signor  Padre ,  mi  favorifca  altri  fei  zecchini  .■ 

Filip.  E  perchè  fare ,  figliuola  mia  ? 

Giac.  Per  pagare  la  fopràvvefle  di  feta  da  portar  per 
viaggio  per  ripararli  dalla  polvere . 

Filip.  (  Poh  !  non  fi  finifce  mai  ) .  Ed  è  necefiario ,  che 
fia  di  feta  ? 

Gtac.  Neceffariifimó .  Sarebbe  una  villania  portare  la 
polverina  di  tela  ;  vuol  elfere  di  feta ,  e  col  capuc- 
cietto . 

Filip.  Ed  a  che  fine  il  capuccietto  ? 

<jW.  Per  la  notte  ,  per  l’aria,  per  Tumido,  per  quan¬ 
do  è  freddo. 

Filip.  Ma  non  fi  ufano  i  cappellini  ?  I  cappellini  nort 
riparano  meglio  ? 

Giac.  Oh  i  cappellifii! 

Brig.  Oh ,  oh  ,  oh  i  cappellini  J 

Giac.  Che  ne  dici,  eh  Brigida?  I  cappellini! 

Brig.  Fa  morir  di  ridere  il  Signor  Padrone  .  I  cap¬ 
pellini  ! 

FiHp.  Che  !  Ho  detto  qualche  fpropofito  ?  Qualche  be- 
ftialita  ?  A  che  far  tante  maraviglie  !  Non  fi  ufava- 
no  forfè  i  cappellini  ? 

Giac.  Goffaggini ,  goffaggini . 

Frig.  Anticaglie,  anticaglie. 

Filip.  Ma  quanto  l'ara  ,  che  non  fi  ufano  piu  i  cap¬ 
pellini  ? 

Giac.  Oh  !  due  anni  alméno  .' 

Filip.  E  in  due  anni  fono  venuti  anticaglie  ? 

Brig.  Ma  non  fapete  ,  Signore ,-  che  quello ,  che  fi  afa 
un  anno ,  non  fi  ufa  T  altro  ? 

Filip.  Si,  è  vero.  Ho  veduto  in  pochiflìmi  anni  cuf¬ 
fie  ,  cuffiotti ,  cappellini ,  cappelloni  ;  ora  corrono  i 
capuccietti  ;  m’  afpetto ,  che  T  anno  venturo  vi  met¬ 
tiate  in  tefia  una  fcarpa  ; 

Giac.  Ma  vói ,  che  vi  maravigliate  tanto  delle  Donne  , 
ditemi  un  poco  ,  gli  Uomini  non  fanno  peggio  di 
noi  ?  Una  volta  quando  viaggiavano  per  la  Campa¬ 
gna  ,  fi  mettevano  il  loro  buon  giubbone  di  panno , 
le  gambiere  di  lana ,  le  fcarpe  grofl'e  :  Ora  portano 
anch’ èglino  la  poZ-umW  ,  gli  fcappinetti  colle  fibie  di 
brilli ,  e  mòntano  in  CalelTo  colle  calzoline  di  feta 

Brig.  E  non  ufano  più  il  baflone . 

GiaCi  Ed  ufano  il  pallolfetto  ritorto . 

H  5  Brig. 
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Brìg.  E  portano  1’  ombrellino  per  ripararli  dal  Sole , 
Giac,  E  poi  dicono  di  noi . 

Brig,  Se  fanno  peggio  di  noi . 

Filip.  Io  non  so  niente  di  tutto  quello .  So ,  che  co¬ 
me  s’  andava  cinquant’  anni  fono  ,  vado  ancora  pre- 

fentemente .  .  .  r  • 

Giac.  Quelli  fono  difcorfi  inutili ,  Favoritemi  lei  zec- 

chini .  ^  1  r  j  ' 

Si  5  veniamo  alla  conclufione  ;  lo  Ipendere  e 

fempre  flato  alla  moda  . 

Giac.  Mi  pare  di  eflere  delle  più  difcrete . 

Brig*  Oh  !  Signore ,  non  fapete  niente .  Date  un  oc¬ 
chiata  in  Villa  a  quel  ,  che  fanno  le  altre,  e  me 
la  faprete  poi  raccontare . 

Ff/zp.  Sicché  dunque  devo  ringraziare  la  mia  Figliuola , 
che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  rifparmiare  moltiflimo . 
Brig.  Vi  alTicuro ,  che  una  fanciulla  più  economa  non 
fi  da  . 

Giac.  Mi  contento  del  puro  puro  bifognevole ,  e  nien- 

Fz7/p. ^Figliuola  mia ,  fia  bifognevole ,  o  non  fia  bifo- 
ghevole ,  fapete ,  eh’  io  defidero  foddisfarvi  5  c  i  lei 
zecchini ,  venite  a  prenderli  nella  mia  camera ,  che 
ci  faranno  .  Ma  circa  all’economia,  fludiatela  un 
poco  più  ,  perche  fe  vi  maritate  ,  fara  difficile  , 
che  troviate  un  Marito  del  carattere  di  voflro  Padre. 
A  che  ora  fi  parte? 

Filip.  (  A  propofito  ) .  Io  penfo  verfo  le  ventidue . 
Giac,  Oh  !  credo,  che  fi  partirà  prima  ,  E  chi  viene 
in  Carrozza  con  noi  ? 

Filip.  Ci  verrò  io  ,  ci  verrà  voflra  Zia  ,  e  per  quat¬ 
to  un  galant’  uomo ,  un  mio  amico ,  che  conofeete 
anche  voi . 

Giac.  Qualche  vecchio  forfè? 

Filip.  Vi  difpiaccrebbe ,  che  fufle  un  vecchio  ? 

Giac.  Oh  !  non  ,  Signore  .  Non  ci  penfo ,  balla  ,  che  non 
fia  una  marp:iotta  .  Se  è  anche  vecchio,  quando  fia 
di  buon  umore ,  fon  contentilfima  . 

Filip,  E’  un  Giovane , 

Brig.  Tanto  meglio, 

Filip.  Perche  tanto  meglio? 

Brig.  Perche  la  gioventù  naturalmente  e  piu  vivace ,  e 
piùfpiritofa.Starete  allegrijnon  dormirete  per  viaggio- 
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Gìac.  E  chi  b  quefto  Signore? 

Filip.  E’  il  Sig.  Guglielmo . 

Gìac.  Sì ,  sì ,  è  un  giovane  di  talento . 

Fìlìp.  Il  Signor  Leonardo  ,  mi  figuro ,  andra  in  Caleffo 
con  fua  Sorella . 

Gìac.  Probabilmente  • 

Frig.  Ed  io ,  Signore  ,  con  chi  anderò  ? 

Filip.  Tu  andrai ,  come  fei  folita  andare  ;  per  Mare 
in  una  feluca  colla  mia  Gente  ,  e  con  quella  del 
Signor  Leonardo . 

Brig.  Ma ,  Signore  ,  il  Mare  mi  fa  Tempre  male ,  e  Tan¬ 
no  palTato  ho  corfo  pericolo  d’ annegarmi ,  e  quell’ 
anno  non  ci  vorrei  andare. 

Fìlìp.  Vuoi ,  eh’  io  ti  prenda  un  Caleffo  appofta  ? 

Brig.  Compatitemi  ,  con  chi  va  il  Cameriere  del  Sig, 
Leonardo  ? 

Gìac.  Appunto  ;  il  fuo  Cameriere  lo  fuol  condurre  per 
terra.  Povera  Brigida, lafciate, che  ella  vada  con  effo  lui. 

Fìlìp.  Col  Cameriere  ! 

Gìac.  Sì ,  cofa  avete  paura  ?  Ci  fiamo  noi  ;  e  poi  fa- 
pete,  che  Brigida  h  una  buona  fanciulla  . 

Brìg.  In  quanto  a  me ,  vi  proteflo  ;  monto  in  Sedia  ;  mi 
metto  a  dormire ,  e  non  lo  guardo  in  faccia  nemmeno  . 

Gìac.  E’  giufto  ,  eh’  io  abbia  meco  la  mia  Cameriera . 

Bri^.  Tutte  le  Signore  la  conducono  preffo  di  loro. 

Gìac.  Per  viaggio  mi  poffono  abbifognar  cento  cofe . 

Brìg.  Almeno  fon  lì  pronta  per  affillere  ,  per  fervir 
la  Padrona . 

Gìac.  Caro  Signor  Padre . 

Brìg.  Caro  Signor  Padrone. 

Filip.  Non  so ,  che  dire  ;  non  so  dir  di  no ,  non  fon  ca¬ 
pace  di  dir  di  no ,  e  non  dirò  mai  di  no .  parte  . 

evd^e«|J^e\*/jeV*>scvsSi>scViSi>?e<*»}c«e!!^ewi!/ievjSs/jcvjJyj(^^ 

S  C  E  N  A  XI. 

Giacinta  ,  e  Brigida  . 

Gìac.  Q^Ei  contenta  ? 

Brìg.  ^  Brava  la  mia  Padrona  . 

Gìac.  Oh  !  io  poi  ho  quello  di  buono  ;  faccio  far  alla 
Gente  tutto  quello ,  che  io  voglio . 

Brig^  Ma ,  come  andra  la  faccenda  col  Signor  Leonardo  ? 

Gìac.  Su  che  propofito? 

H  4 
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Brig*  Sul  propofito  del  Signor  Guglielmo  ;  fapeté  quan-* 
to  è  geloib  ;  e  se  Io  vede  in  Carrozza  con  voi . , . 

Ciac.  Converrà  ,  che  lo  fofFra . 

Brig,  Io  ho  paura  ,  che  fi  disgufìerà  ^ 

Giac,  Con  chi? 

Brig.  Con  voi . 

Ciac.  Eh  !  per  appunto  .  Glie  ne  ho  fatte  foffrir  di  peggio  ^ 

Brig.  Compatitemi ,  Signora  Padrona  ,  il  poverino  vi 
vuol  troppo  bene . 

Ciac,  Ed  io  non  gli  voglio  male . 

Brig,  Ei  fi  Infinga  ,  che  fiate  un  giorno  ladiluiSpofa  ^ 

Gi<tc,  E  può  anche  eflere  ,  che  ciò  fucceda  . 

Brig,  Ma  fe  avefle  quella  buona  intenzione,  procura¬ 
te  un  poco  più  di  renderlo  foddisfatto. 

Giac.  Anzi  per  lo  conrrario ,  prevedendo ,  eh’  ei  polTiat 
un  giorno  eflere  mio  Marito ,  vo’  avvezzarlo  per  tem¬ 
po  a  non  efler  gelofo ,  a  non  elfer  foffiflico  ,  a  non  pri¬ 
varmi  deir  onella  mia  liberta  ?  Se  principia  ora  a  pre¬ 
tendere  ,  a  comandare  ,  se  gli  riefee  ora  d’  avvilirmi ,  di 
mettermi  in  Ibggczione,  è  finita;  farò  fchiava  perpetua- 
mente  .  O  mi  vuol  bene,  o  non  mi  vuol  bene.  Se  mi  vuol 
bene,  s’  ha  da  fidare, fe  non  mi  vuol  benejche  fe  ne  vada . 

Brig,  Dice  per  altro  il  proverbio  :  chi  ama  teme ,  e 
le  dubita,  dubiterà  per  amore. 

Ciac,  Quello  è  un  amore ,  che  non  mi  comoda . 

Brig\  Diciamola  fra  di  noi  ;  voi  T  amate  pochilTimo  il 
Signor  Leonardo . 

Giac,  Io  non  so  quanto  T  ami  ;  ma  so  ,  che  V  amo  più 
di  quello,  ch’io  abbia  amato  nelTuno;  e  non  avrei 
difficolta  a  fpofarIo,ma  non  a  collo  di  eflere  tormentata* 

Brig*  Compatitemi ,  quello  non  é  vero  amore  . 

GiaCi  Non  so  ,  che  fare  .  lo  non  ne  conofeo  di  meglio  * 

Brig,  Mi  pare  di  fentir  Gente  . 

Giac,  Va  a  vedere  chi  è  . 

Brig,  Oh  !  appunto  e  il  Sig.  Leonardo . 

Giac,  Che  vuol  dir ,  che  non  viene  innanzi  ? 

Brig,  E  che  si ,  che  ha  faputo  del  Signor  Guglielmo  ? 

Giac.  O  prima  ,  o  dopo  1’  ha  da  fapere . 

Brig.  Non  viene .  C’  è  del  male .  Volete ,  che  io  va-^^ 
da  a  vedere  ! 

Giac.  Sì  ,  va  a  vedere ,  fallo  venire  innanzi . 

Brig.  (Capperi;  non  mi  preme  per  lui;  mi  preme  per 
il  Cameriere  ^  parte  . 

se  E- 
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SCENA  XII. 

Giacinta  ,  poi  Leonardo  . 

Gìclc,  OI’  5  lo  amo  ,  Io  ftimo  ,  lo  defidero ,  ma  non 
poflb  foffrire  la  gelofia. 

Ljèon.  Servitor  fuo ,  Signora  Giacinta  .  fo/ienuto  . 
Giac.  Padrone  ,  Signor  Leonardo  ;  [oflmuta  . 

ILeon.  Scafi  ,  se  fon  venuto  ad  incomodarla . 

Gìaci  Fa  grazia, Signor  Ceremoniere,fa  grazia  •  con  ironia». 
Leon^  Sono  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio* 

Ciac.  Per  dove  ? 

Leon.  Per  la  Campagna  ; 

GiaCi  E  ella  non  favorifce  ? 

Leon.  Non  ,  Signora  . 

Giac.  Perchè ,  fe  è  lecito  ? 

Perchè  non  le  vorrei  eflere  di  difiurbo. 

Giac.  Ella  non  incomoda  mai  ;  favorifce  fempre  .  E’ 
COSI  graziofo ,  che  favorifce  fempre  .  con  ironia  . 
Leon.  Non  (bno  io  il  graziofo  •  Il  graziofo  lo  averk 
feco  lei  nella  fua  Carrozza  . 

Giac.  Io  non  difpongo  ,  Signore  .  Mio  Padre  è  il  Padro*^ 
ne ,  ed  è  Padrone  di  far  venire  chi  vuole  a 
Leon.  Ma  la  figliuola  fi  accomoda  volentieri . 

GiaCi  Se  volentieri ,  o  malvolentieri ,  voi  non  avete  da 
far  r  Aflrologo . 

Leon.  Alle  corte  ,  Signora  Giacinta  .  Quella  compagnia 
non  mi  piace . 

Giac.  E’  inutile ,  che  a  me  Io  diciate . 

Leon.  E  à  chi  lo  devo  dire  ? 

Giac.  A  mio  Padre  . 

Leon.  Con  lui  non  ho  liberta  di  fpiegarmi . 

Giac.  Nè  io  ho  F  autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo . 
Leon.  Ma  fe  vi  premeife  la  mia  amicizia ,  troverefte  la 
via  di  non  difguflarmi . 

Giac.  Come  ?  Suggeritemi  voi  la  maniera  . 

Leon.  Oh  !  non  mancano  pretefti ,  quando  fi  vuole  • 
Giac.  Per  efempio  ? 

Leon.  Per  efempio  fi  fa  nafcere  una  novità ,  che  diffe-^ 
rifca  r  andata  ,  e  fi  acquifta  tempo  ;  e  quando  pre¬ 
me  j  fi  tralafcia  d’  andare ,  piuttoflo  che  difguftarc 
una  perfona ,  per  cui  fi  ha  qualche  (lima  . 

Giac.  Sì  5  per  farli  ridicoli  quella  è  la  vera  ftrada  • 

Leon.  Eh  !  dite  ^  che  non  vi  curate  di  me .  Giac^ 
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Giac.ìio  della  fìima ,  ho  dell’  amore  per  Voi;  ma  non 
voglio  per  caufa  voftra  fare  una  trifla  figura  in  fac¬ 
cia  del  mondo  . 

Leon.  Sarebbe  un  gran  male ,  che  non  andafle  un  anno 
in  Villeggiatura  ? 

Giac.\Jn  anno  fenza  andare  in  Villeggiatura!  Che  di^ 
rebbero  di  me  a  Montenero  ?  Che  direbbero  di  me  a 
Livorno?  Non  avrei  più  ardire  di  mirar  in  faccia 
nefluno . 

Leon.  Quand’  e  cosi ,  non  occorr’  altro  .  Vada ,  fi  diver¬ 
ta,  e  buon  prò  le  faccia  . 

Ciac.  Ma  ci  verrete  anche  voi . 

Leon.  Non  ,  Signora ,  non  ci  verrò . 

Giac.  Eh  !  si ,  che  verrete  .  amorosamente  • 

Leon.  Con  colui  non  ci  voglio  andare . 

Giac.  E  che  colà  vi  ha  fatto  colui  ? 

Leon.  Non  lo  poffò  vedere . 

Giac.  Dunque  1’  odio ,  che  avete  per  lui ,  e  più  grande 
deir  amore  ,  che  avete  per  me  : 

Leon.  Io  l’ odio  appunto  per  caufa  voflra  . 

Giac.  Ma  per  per  qual  motivo  ? 

Leon.  Perchè  ,  perchè  ,  .  non  mi  fate  parlare . 

Giac.  Perchè  ne  fiete  gelofo  ? 

Leon.  Si ,  perchè  ne  fono  gelofo . 

Giac.  Qui  vi  voleva .  La  gelofia ,  che  avete  di  lui ,  è 
un’  offefa ,  che  fate  a  me  ,  e  non  potete  eflcre  di 
lui  gelofo,  fenza  credere  me  una  frafea,  una  civet¬ 
ta  ,  una  banderuola  .  Chi  ha  della  ftima  per  una 
perfona  non  può  nutrire  tai  fentimenti,  e  dove  non 
vi  è  ftima ,  non  vi  può  eifere  amore  ;  c  fe  non  mi 
amate  ,  lafciatemi ,  e  fe  non  fapete  amare ,  impa¬ 
rate  .  Io  vi  amo ,  e  fon  fedele ,  e  fon  fincera ,  e  fo 
il  mio  dovere ,  e  non  vo’  gelofie ,  e  non  voglio  di^ 
fpetti ,  e  non  voglio  farmi  ridicola  per  neffuno ,  e 
in  villa  ci  ho  d’  andare ,  ci  devo  andare ,  e  ci  vo¬ 
glio  andare .  parte . 

Leon.Y^iy  che  il  diavolo  ti  ftrafeini.  Ma  no;  può  efi 
fere  ,  che  tu  non  ci  vada  .  Farò  tanto  forfè  ,  che  non 
ci  anderai .  Maladetto  fia  il  Villeggiare  .  In  Villa 
ha  fatto  queft’ amicizia  .  In  Villa  ha  conofeiuto  co- 
ftui  ;  fi  fagrifichi  tutto:  dica  il  Mondo  quel,  cheTa 
dire  ;  dica  mia  forella  quel ,  che  vuol  dire .  Non  fi 
Villeggia  più ,  non  fi  va  più  in  Campagna . 

Fine  deW  jtito  Primo.  AT- 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Leonardo^ 


Vittoria  ,  e  Paolo  , 


Vìii>  r^A  5  via  ,  non  iflate  più  a  taroccare .  La- 
y  fciate  ,  che  le  donne  finifcano  di  fare  quel  , 
che  hanno  da  fare  ,  e  piuttofto  v’  a juterò  a  termina¬ 
re  il  baule  per  mio  fratello. 

PaoL  Non  fo ,  che  dire ,  Siamo  tanti  in  cafa  ,  e  pare , 
eh’  io  folo  abbia  da  fare  ogni  cofa . 

Viti.  Preflo  5  prefto .  Facciamo  ,  che  quando  torna  il 
Sig.  Leonardo ,  trovi  tutte  le  cofe  fatte  .  Ora  fon 

'  contentiffima,  a  mezzo  giorno  avrò  in  cafa  il  mio 
abito  nuòvo, 

Paol.  Gliel’  ha  poi  finito  il  Sarto  ? 

Viti-  Sì ,  r  ha  finito  ;  ma  da  colui  non  mi  fervo  più  . 

Puoi.  E  perchè ,  Signora  ?  Lo  ha  fatto  male  ? 

Viti-  No  5  per  dir  la  verità  ,  è  riufeito  belliffimo .  Mi 
fia  bene ,  è  un  abito  di  buon  gufto ,  che  forfè  for¬ 
fè  fara  la  prima  figura ,  e  fara  crepar  qualcheduno 
d’ invidia , 

paoLE  perchè  dunque  è  fdegnata  col  Sarto? 

Vitt.  Perchè  mi  ha  fatto  un’  impertinenza .  Ha  volu¬ 
to  i  danari  fubito  per  la  Stoffa,  e  per  la  fattura^ 
Perdoni ,  non  mi  par,  che  abbia  gran  torto.  Mi 
ha  detto  più  volte,  che  ha  un  conto  lungo,  e  che 
voleva  elfer  faldato. 

Vitt.  E  bene  ,  doveva  aggiungere  alla  lunga  polizza 
anche  quello  conto ,  e  farebbe  fiato  pagato  di  tutto  , 

PaoL  E  quando  farebbe  fiato  pagato  ? 

Vitt.  Al  ritorno  della  Villeggiatura  . 

Paol.  Crede  ella  di  ritornar  di  Campagna  con  dei  quat¬ 
trini  ? 

Vitt.  E’  faciliffimo .  In  Campagnia  fi  gioca  .  Io  fono 
piuttofio  fortunata  nel  gioco  ,  e  probabilmente  V 
avrei  pagato  lènza  fagrificare  quel  poco^  che  mio 

fra- 
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fratello  mi  paffa  per  il  mio  vefìito . 

Paol.  A  buon  conto  quell’ abito  è  pagato  ,  e  nòn  ci 
ha  più  da  penfare . 

Viti.  Si ,  ma  fono  rellata  fenza  quattrini . 

Paol.  Che  importa  ?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da  Ipen-’ 
dere . 

Vìtt.  E  come  hó  dà  far  a  giocare  ? 

Paci.  A’  giochetti  fi  può  perder  potOi 

Vitt.  Oh!  io  non  gioco  a  giochetti.  Non  cibo  piace¬ 
re  ,  non  vo  applicare .  In  Città  gioco  qualche  vol¬ 
ta  per  compiacenza  5  ma  in  Campagna  il  mio  diver¬ 
timento  ,  la  mia  pafllone  è  il  faraóne . 

P40I.  Per  quell’  anno  le  converrà  aver  paziènza . 

Vitt.  Oh  quello  poi  nò  .  Vo’  giocare ,  perchè  mi  piace 
giocare.  Vo’ giocare,  perchè  ho  bilbgnodi  vincere, 
ed  è  necelfario,  che  io  giochi  per  non  far  dir  di  meli 
converfazioné .  In  ogni  cafo  io  mi  fido ,  io  mi  com¬ 
prometto  di  voi. 

Paol.  Di  me  ? 

Viti. \Si,  di  voi.  Sarebbe  gran  cofa,  che  mi  anticipa¬ 
ne  qualche  danaro  a  conto  del  mio  Velliario  dell’ 
anno  venturo . 

Paoli  Perdoni .  Mi  pare  j  che  ella  lo  abbia  intaccato 
della  metà  almeno . 

Viti.  Che  importa?  Quando  l’ho  avuto,  l’ho  avuto  . 
Io  non  credo,  che  vi  farete  pregare  per  quello. 

Paol.  Per  me  la  fervirei  volentieri ,  ma  non  ne  ho .  E’ 
vero,  che  quantunque  io  non  abbia,  che  il  titolo, 
ed  il  falario  di  Cameriere  ,  ho  1’  onor  di  fervire  il 
Padrone  da  Fattore ,  e  da  Mallro  di  Cafa .  Ma  la 
Calfa ,  eh’  io  tengo ,  è  cosi  rifiretta ,  che  non  arri¬ 
vo  mai  a  poter  pagare  quello ,  che  alla  giornata  fi 
ipende  j  e  per  dirle  la  verità,  fono  indietro  anch'io 
di  fei  meli  del  mio  onorario . 

Viti.  Lo  dirò  a  mio  fratello,  e  mi  darà  egli  il  bifogno. 

PW. Signora,  fi  accerti,  che  ora  è  più  che  mai  in  ri- 
llrettezze  grandiffime,  e  non  fi  lufinghi,  perchè  noti 
le  può  dar  niente . 

Vìtt.  Ci  farà  del  grano  in  Campagna . 

Pao/,  Non  ci  farà  nemmeno  il  bifogno  per  far  il  pane  y 
che  occorre . 

Vìtt.  LI  uva  non  farà  venduta . 

Paol.  E’  venduta  anche  1’  uva  . 


Vitti 
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yitt.  Anche  V  uva  ? 

Paol.E  fe  andiamo  di  quello  paflb,  Signora... 

Viti.  Non  fara  così  di  mio  Zio . 

Puoi.  Oh  !  quello  ha  il  grano ,  il  vino ,  e  i  danari . 

Vitt.  E  non  poflìamo  noi  prevalerci  di  qualche  cofa? 

PaoL  Non  ,  Signora  .  Hanno  fatto  le  divilìoni .  Ciafche- 
duno  conofce  il  fuo  .  Sono  feparate  le  fattorie .  Non 
vi  è  niente  da  fperare  da  quella  parte . 

Vitt,  Mio  Fratello  dunque  va  in  precipizio , 

PaoL  Se  non  ci  rimedia . 

Viti.  E  comQ  avrebbe  da  rimediarci? 

PaoL  Regolar  le  fpefe  .  Cambiar  fillema  di  vivere  . 
Abbandonar  foprattutto  la  Villeggiatura , 

Viti-  Abbandonar  la  Villeggiatura  ?  Si  vede  bene ,  che 
fiete  un  Uomo  da  niente.  Riflringa  le  fpefe  inCa- 
fa.  Scemi  la  Tavola  in  Citta  ,  minori  la  fervitù  ; 
le  dia  meno  falario.  Si  velia  con  meno  sfarzo,  ri-»- 
fparmi  quel ,  che  getta  in  Livorno .  Ma  la  Villeg¬ 
giatura  li  deve  fare,  e  ha  da  elfere  da  par  nollro, 
grandiofa  fecondo  ilfolito-,  c colla  folita  proprietà. 

PaoL  Crede  ella ,  che  polTa  durar  lungo  tempo  ? 

Viti-  Che  duri  fin  che  io  ci  fono .  La  mia  dote  è  in 
depofito ,  e  fpero ,  che  non  tarderò  a  maritarmi  » 

PaoL  £  intanto  ?... 

Viti.  E  intanto  terminiamo  il  baule  ♦ 

PaoL  Ecco  il  Padrone  . 

Viti-  Non  gli  diciamo  niente  per  ora .  Non  lo  mettia¬ 
mo  in  melanconia .  Ho  piacere ,  che  fia  di  buon  ani¬ 
mo,  che  fi  parta  con  allegria.  Terminiamo  di  em?- 
pir  il  baule  .  Si  ajfrettano  -fuiti  e  due  a  riporre  il  baule . 

SCENA  II. 

Leonardo  ,  e  detti . 

Leo?i-(  A  H!  vorrei  nafcendere  la  mia  paffione,  ma 
non  fo ,  fe  farà  poffihile .  Sono  troppo  fuor 
di  me  lleflb  ) . 

Viti.  Eccoci  qui ,  Signor  Fratello  ,  eccoci  qui  a  lavo¬ 
rare  per  voi . 

Leon.  Non  vi  affrettate .  Può  elfere  ,  che  la  partenza 
fi  differifca . 

Viti.  No ,  no ,  follecitatela  pure  ^  Io  fono  in'  ordine  , 

il 
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il  mio  Mariage  è  finito  ;  Son  contentiffima  ,  non  ve¬ 
do  r  ora  d’  andarmene  . 

Leon.  Ed  io  fui  fuppofìo  di  far  a  voi  un  piacere  ,  ho 
cambiato  difpofizione  e  per  oggi  non  fi  partirà  . 

Vitt.  E  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cofe  in  ordine  pet 
partire  ? 

Leon.  Per  oggi ,  vi  dico ,  non  e  poflibile . 

Viti.  Via  per  oggi  pazienza  .  Si  partirà  domattina  pel 
frefco  ;  non  è  cosi  ? 

Leon.  Non  lo  fo .  Non  ne  fon  ficuro . 

Viti.  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  difperazione . 

Leon.  Di{]per2Ltevi  y  quanto  volete,  non  fo,  che  farvi* 
Bifogna  dire,  che  vi  fiano  de’ gran  motivi. 

Leon.  Qualche  cofa  di  più  della  mancanza  d’  un  abito  * 

Viti.  E  la  Signora  Giacinta  va  quella  fera  ? 

Leon.  Può  efière  ,  eh’  ella  pure  non  vada  . 

Viti.  Ecco  la  gran  ragione  .  Eccolo  il  gran  motivo  . 
Perchè  non  parte  la  bella ,  non  vorrà  partire  1’ aman-* 
te  .  Io  non  ho,  che  fare  con  lei,  c  fi  può  partire 
fenza  di  lei  • 

Leon.  Partirete ,  quando  a  me  parerà  di  partire . 

Viti.  Qiiefio  è  un  torto ,  quefla  è  un’  ingiufiizia ,  che  voi 
mi  fate .  Io  non  ho  da  reftar  in  Livorno  quando 
tutti  vanno  in  Campagna  ,  e  la  Signora  Giacinta 
mi  fentira  ,  fe  reflerò  a  Livorno  per  lei . 

Leon.  Quefio  non  è  ragionare  da  fanciulla  propria ,  e 
civile,  come  voi  fiete .  E  voi,  che  fate  cola  ritto, 
ritto ,  come  una  ftatua  ?  a  Paolo  . 

Puoi.  Afpetto  gli  ordini .  Sto  a  veder  ,  fio  a  fentire  .• 
Non  fo ,  s’ io  abbia  a  feguitar  a  fare ,  o  a  principiai 
a  disfare . 

Viti.  Seguitate  a  fare  . 

Leon,  Principiate  a  disfare  . 

Puoi.  Fare ,  e  disfare  è  tutto  lavorare . 

le^jando  dal  baule  ^ 

Viti.  Io  butterei  volentieri  ogni  cofa  dalla  fineflra . 

Leon.  Principiate  a  buttarvi  il  voflro  Mariage . 

Vitt.SYy  fe  non  vado  in  Campagna  ,  lo  firaccio  in 
cento  mila  pezzi . 

Leon.  Che  cofa  c’  è  in  quella  calfa  ?  a  Paolo . 

Paol.  Il  Caffè ,  la  Cioccolata ,  lo  Zucchero  ,  la  Cera  , 
e  le  Spezierie. 

Leon.  M’ immagino che  niènte  di  ciò  fara  flato  pagato  ^ 

Paol. 
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Con  che  vuol  ella  ,  eh’  io  abbia  pagato?  So  bene, 
che  per  aver  quella  roba  a  credito  ,  ho  dovuto 
fudare;  e  i  bottegai  mi  hanno  maltrattato  ,  come 
fe  io  r  aveflì  rubbata  . 

Leon.  Riportate  ogni  cofa  a  chi  ve  l’ ha  data ,  e  fate , 
che  depennino  la  partita . 

PaoLS'i,  Signore.  EhiI  chi  h  di  la?  Ajutatemi . 

vien  fer’vito. 

Viti.  (  Oh  povera  me  !  La  Villeggiatura  'e  finita  ) . 

Vuoi.  Bravo  ,  Signor  Padrone  ;  così  va  bene .  Far  manco 
debiti,  che  fi  può. 

Leon.  Il  malan,  che  vi  colga.  Non  mi  fate  il  dottore, 
che  perderò  la  pazienza . 

Pao/.  (  Andiamo  ,  andiamo  ,  prima  che  fi  penta.  Si 
vede ,  che  non  lo  fa  per  economia ,  lo  fa  per  qual¬ 
che  altro  diavolo ,  che  ha  per  il  capo . 

porta  via  la  Cajfetta ,  e  parte . 

SCENA  III. 

Vittoria ,  e  Leonardo  . 

Vitt.  A^A  fi  può  fapere  il  motivo  di  quella  voflra 
J_Vx  difperazione  ? 

Leo». NoiT  lo  fo  nemmen  io. 

Vitt.  Avete  gridato  colla  Signora  Giacinta?^ 

Leon.  Giacinta  è  indegna  dell’  amor  mio  ,  e  indegna 
dell’  amicizia  della  mia  Cafa ,  e  ve  lo  dico ,  e  ve  lo 
domando ,  non  vo’ ,  che  la  pratichiate . 

Vitt.  Eh  !  già  ,  quando  penfo  una  cofa ,  non  fallo  mai . 
L’ho  detto  j  e  così  e.  Nop  fi  va  più  in  Campagna 
per  ragione  di  quella  fguajata ,  ed  ella  ci  andera  , 
ed  io  non  ci  potrò  andare .  E  fi  burleranno  di  me . 

Leon.  Eh  !  corpo  del  diavolo  non  ci  andera  nemmen  el¬ 
la  .  Farò  tanto  j  che  non  ci  andera . 

Vitt.  Se  non  ci  andafle  Giacinta  ,  mi  pare  ,  che  mi 
fpiacerebbe  meno  di  non  andar  io .  Ma  ella  si ,  ed 
io  nò?  Ella  a  far  la  graziofa  in  Villa,  ed  io  refiar 
in  Citta  ?  Sarebbe  una  cofa  j  farebbe  una  cofa  da 
dar  la  tefta  nelle  muraglie . 

Leon.  Vedrete ,  che  ella  non  andera Per  conto  mio  ho 
levato  r  ordine  de’  Cavalli . 

Vitt. 
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Viti.  Oh  SI  peneranno  affai  a  mandar  eglino  alla 
Porta  ! 

Leon.  Eh  !  ho  fatto  qualche  cofa  di  più  .  Ho  fatto  dir 
delle  cofe  al  Signor  Filippo ,  che  fe  non  è  rtolido  , 
fe  non  è  un  Uomo  di  rtucco,  non  condurrà  perora 
la  fua  figliuola  in  Campagna . 

Viti.  Ci  ho  gurto  .  Anch’  ella  sfoggierà  il  fuo  grand' 
abito  in  Livorno.  La  vedrò  a  paffeggiar  fulle  mu¬ 
ra  .  Se  r  incontro ,  le  vo'  dar  la  baja  a  dovere  • 

Leon.  Io  non  voglio ,  che  le  parliate  . 

Viti.  Non  le  parlerò  ,  non  le  parlerò  .  So  corbellare 
fenza  parlare . 

S  C  E  N  A  IV. 

Ferdinand©  da  Viaggio,  e  detti. 

F^r<i.T7Ccomi  qui,  eccomi  lerto  ,  eccomi  preparato 
^  ìli  pe  ’l  Viaggio  . 

Viti.  Oh  !  sì ,  avete  fatto  bene  ad  anticipare . 

Leon.  Caro  amico  ,  mi  difpiace  infinitamente ,  ma  Pap¬ 
piate  ,  che  per  un  mio  premurofo  affare ,  per  oggi 
non  parto  più . 

Ferd.  Oh  cofpetto  di  bacco  !  Quando  partirete?  Do¬ 
mani  ? 

Leon.  Non  fo ,  può  effere ,  che  differifea  per  qualche 
giorno ,  e  può  anche  effere ,  che  per  queft’  anno  i 
miei  intereffi  m’ impedifeano  di  Villeggiare . 

Ferd.  (  Povero  diavolo  !  Sara  per  mancanza  di  calor 
naturale  ) . 

Viti.  (Quando  ci  penfo  per  altro,  mi  vengono i  Pudo¬ 
ri  freddi  ) . 

Leon.  Voi  potrete  andare  col  Conte  Anfelmo. 

Ferd.F\i\  a  me  non  mancano  Villeggiature .  Il  Conte 
Anfelmo  f  ho  licenziato  ;  fo  il  mio  conto  ,  che  an¬ 
drò  col  Signor  Filippo ,  e  colla  Signora  Giacinta . 

Viti.  Oh  !  la  Signora  Giacinta  per  quert’  anno  potrebbe 
anch’ella  morir  colla  voglia  in  corpo. 

Ferd.  Io  vengo  di  la  in  quello  punto  ,  e  ho  veduto  , 
che  fono  in  ordine  per  partire ,  ed  ho  Pentito ,  che 
hanno  mandato  a  ordinare  i  Cavalli  per  ventunora. 
Sente,  Signor  LeonariJo? 


Leon. 
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Leon.  (  Il  Signor  Fulgenzio  non  avra  ancora  parlato 
al  Signor  Filippo  ) . 

Ferd.E  in  quella  Cafa  non  tremano  .  II  Sig.  Filippo 
fi  tratta  da  gran  Signore ,  e  non  ha  impicci  in  Li-  ' 
vorno,  che  gl’ impedifcano  la  fua  magnifica  Villeg¬ 
giatura  . 

Vitt.  Sente ,  Sig.  Leonardo  ? 

Leon.  Sento ,  fento ,  ed  ho  fentito ,  ed  ho  fofFerto  ab- 
baftanza.  Mi  è  noto  il  volito  Itile  fatirico .  In  Ca¬ 
fa  mia ,  in  Citta ,  e  fuori  liete  fiato  più  volte  ,  e 
non  fiete  morto  di  fame;  e  le  non  vado  in  Villa  , 
ho  i  miei  motivi  per  non  andarvi  ,  e  non  ho  da 
render  conto  di  me  a  nelfuno  .  Andate  da  chi  vi 
pare  ,  e  noti  vi  prendete  più  f  incomodo  di  venir 
da  me .  (  Scrocchi  infoienti ,  mormoratori  indifcre- 
•  -parte . 

SCENA  V. 

Vittoria,  e  Ferdinando. 


Fifi'i.TJ’’ Impazzito  vofiro  Fratello  ?  Che  cofa  ha  egli 
XZi  con  me  ?  Di  che  può  lamentarli  de’  fatti 
miei  ? 

Viti.  Veramente  pare  dal  vofiro  modo  di  dire ,  che  noi 
non  polTiamo  andare  in  Campagna  per  mancanza  del 
bifognevole . 

Ferd.lo}  Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei  am¬ 
mazzare;  difenderei  lavofira  riputazione  colla  fpa- 
da  alla  mano  .  Se  ha  degli  affari  in  Livorno  ,  chi 
r  obbliga  a  andar  in  Villa?  Se  ho  detto,  che  il  Si¬ 
gnor  Filippo  non  ha  intereffi ,  che  lo  trattengano , 
m’ intefi  dire  ,  perchè  il  Signor  Filippo  è  un  Vec¬ 
chio  pazzo,  che  trafcura  gli  affari  fuoi,  per  tripu-, 
diare ,  per  fcialacquare  ;  e  la  fua  figliuola  ha  meno 
giudizio  di  lui ,  che  gli  fa  fpendere  f  olfo  del  col¬ 
lo  in  cento  mila  corbellerie  .  Io  fiimo  la  prudenza 
del  Signor  Leonardo,  e  fiimo  la  prudenza  vofira  , 
che  fa  addattarfi  alle  cpngionture;  e  fi  fa  quello  , 
che  fi  può ,  e  che  fi  rovinino  quelli ,  che  fi  voglio¬ 
no  rovinare . 

Viti.  Ma  fiete  curiofo  per  altro .  Mio  fratello  non  re- 
fia  in  Livorno  per  il  bifogno. 

Tp;»,  XI.  I 


Ferd, 
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Ferd.  Lo  fó  ;  ci  refi  a  per  la  neceflìta  . 

Viit.NecefCìùi  di  che? 

Ferd.Vi  accudire  agli  affari  fuoi . 

Viti.  E  la  Signora  Giacinta  credete  Voi ,  che  ci  vada 
in  Campagna  ? 

Ferd»  Senz’  altro . 

Viit.  Sicuro  ? 

Ferd,  Infallibilmente . 

Viti.  (  Io  ho  paura  ,  che  mio  Fratello  me  la  voglia  da¬ 
re  ad  intendere .  Che  dica  di  non  audare ,  e  poi  mi 
pianti  5  e  fe  ne  vada  da  fe  ) . 

Ferd*  Ho  veduto  T  abito  della  Signora  Giacinta  . 

Viti.  E’  bello  ? 

Ferd.  Belliffìmo  . 

Viit.  Più  del  mio  ? 

Ferd.  Più  del  voftro  non  dico;  ma  e  bello  affai;  e  in 
Campagna  ha  da  fare  una  figura  ftrepitofiffima . 

Viti.  (  Ed  io  ho  da  réflare  col  mio  bell’  abito  a  fpaz- 
zar  le  ftrade  in  Livorno  )  ? 

Ferd.  Queft’  anno  io  credo  ,  che  fi  fara  a  Montenero 
una  belliffima  Villeggiatura  . 

Viit.Vcx  qual  ragione? 

Ferd.  Vi  hanno  da  effere  delle  Signore  di  più  ,  delle 
Spofe  novelle,  tutte  magnifiche  ,  tutte  in  gala,  e 
le  Donne  traggono  feco  gli  Uomini  ,  e  dove  vi  è 
della  gioventù ,  tutti  corrono  .  Vi  fara  gran  gioco  , 
gran  ìefie  di  ballo .  Ci  divertiremo  infinitamente  ^ 

Viit.  (  Ed  io  ho  da  flare  in  Livorno  )  ? 

Ferd.  (  Si  rode ,  fi  macera .  Ci  ho  un  gufio  pazzo  )  • 

Viit.  (  No ,  non  ci  voglio  (lare  .  Se  credeffi  cacciarmi 
per  forza  con  qualche  amica  ) . 

Fd’rrf. Signora  Vittoria,  a  buon  riverirla. 

Via.  La  riverifco . 

Ferd.  A  Montenero  comanda  niente  ? 

Viit.  Eh  !  può  eflère  ,  che  ci  vediamo  . 

Ferd.  Se  verrà  ,  ci  vedremo .  Se  non  verrà ,  le  faremo* 
un  brindili . 

Viti.  Non  vi  è  bifogno  ,  eh’  ella  s’ incomodi . 

Ferd.'Vìvgi  il  bel  tempo.  Viva  l’allegria,  viva  laVil^ 
leggiatura .  Servitore  umiliflimo. 

Viit.  La  riverifco  divotamente  . 

Ferd.  (  Se  non  va  in  Campagna  ^  ella  crepa  prima  che 
termini  quello  mefe  ) .  parte  • 

S  C  E- 
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t<Si»3AS|t>-.eVifc/5ev4i^cv*/s:«|t^evfe*5S.Aj(w5c^^ 

SCENA  V  L 
Vittoria  sola  . 

Viti.  TV^-^’  ^  pur  troppo»  Quando  fi 

XVA  fili  Candeliere ,  quando  fi  t  fui  piede  di 
feguitare  il  gran  mondo ,  una  volta ,  che  non  fi  poi- 
fa  i  fi  attirano  gli  fcherni ,  e  le  derilióni .  Bifogne- 
rebbe  non  aver  principiato  .i  Oh  !  colla  molto  il  do¬ 
ver  difeendere .  Io  non  ho  tanta  virtù  ,  che  balli  • 
Sopo  in  un’  afflizione  grandiflìma ,  e  il  mio  maggior 
tormento  'e  l’ invidia .  Se  le  altre  non  andalTero  in 
Villa,  non  ci  farebbe  pericolo,  ch’io  mi  rammari- 
calfi  per  non  andarvi  i  Ma  chi  fa  mai ,  fe  GEiacinta 
ci  vada,  o  non  ci  vadà?  Ella  mi  Ha  fui  cuore  più 
delle  altre.  Vo’ alficilrarmene,  lo  vo’fapere  di  cer¬ 
to*  Vo’ andar  io  medefima  a  ritrovarla.  Dica  mio 
Fratello  quel ,  che  fa  dire .  Quella  curiofita  vo’  ca¬ 
varmela  .  Nalca  quel ,  che  fa  nafeere ,  vo’  foddisfar- 
mi .  Son  Donna  ,  fon  giovane  ;  Mi  hanno  fempré 
Iflfciato  fare  a  mio  modo  j  ed  e  diflìcilè  tutt’  ad  un 
tratto  farmi  cambiar  collume,  farmi  cambiare  tem¬ 
peramento  .  parte  * 

SCÈNA  VII. 

Camera  in  casa  di  Filippo  * 

Filippo,  e  Brigida; 

Èr/^.OIcchfe  dunque  il  Signor  Leonardo  ha  mandato 
v3  a  dire ,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

Pilip.  Sì  j  certo  ,  1’  ha  mandato  a  dire .  Ma  ciò  non 
farebbe  niente  .  Può  eflèrgli  fopraggiunto  qualche 
affare  d’  impegno.  Non  liimo  niente.  Mi  fa  fpe- 
Cie ,  che  ha  mandato  alla  Polla  a  levar  -l’ ordine  dei 
Cavalli  per,  lui ,  e  dei  Cavalli  per  me  ,  come  s’  egli 
aveffe  paura ,  eh’  io  non  pagaffi ,  è  che  doveflì  toc*^ 
car  a  lui  a  pagare  » 

Erigi  (  L’ho  detto  io,  1’ hò  detto.  La  padrona  vuol 
far  di  fila  tella ,  che  il  Cielo  la  benedica  )  » 

Filipi  Io  non  mi  alpettava  da  lui  quello  fgarbo  » 

I  a  Erigi 
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^rig,  E  cofi ,  Signor  Padrone ,  come  avete  penfato  di 
fare  ? 

pilip.  Ho  penfato ,  che  poflb  andar  in  Campagna  fen^ 
za  di  lui  5  che  po0b  avere  i  Cavalli  fenza  di  lui  , 
e  li  ho  mandati  a  ordinare  per  oggi . 

Brig.  Se  è  lecito ,  quanti  Cavalli  avete  ordinato  ? 

Quattro ,  fecondo  il  fblito^  p.er  il  mio  Carrozzino  ♦ 

Brig,E  per. me,  poverina? 

Fiiip,  Bifognera  ,  che  tu  ti  accomodi  a  andar  per  mare  , 

Brig,  Oh  !  per  mare  non  ci  vado  alfolutamente  . 

Filip.  E  come  vorrefti  tu  ,  eh’  io  faceffi  ?  Ch’  io  levaffi 
per  te  una  Sedia?  Fino  che  ci  folle  flato  il  Came¬ 
riere  del  Signor  Leonardo ,  per  una  meta  avrei  fup-? 
plito  alla  Ipefa  ,  ma  per  l’ intiero  farebbe  troppo  , 
e  mi  maraviglio  ,  che  tu  abbia  tanta  indiferetezza 
per  domandarlo , 

Brig.  In  non  lo  domando  ,  io  mi  accomodo  a  tutto  . 
Ma  5  fatemi  grazia  :  il  Signor  Ferdinando  non  vie¬ 
ne  anch’  egli  con  voi  ? 

Filip.  Si ,  è  vero  ;  doveva  andar  col  Signor  Leonardo , 
ed  e  venuto  poco  fa  a  dirmi ,  che  verrà  con  me  * 

Brig,  Bifognera  ,  che  penfiate  voi  a  condurlo , 

Filip,  E  perche  ci  ho  da  penfar  io  ? 

Brig.'Perchh  egli  intende  di  venire  per  farvi  grazia  , 
Perchè  egli  è  fòlito  andar  in  Campagna  ,  non  per 
divertimento  5  ma  per  mefliere  .  Se  conducefle  con 
voi  r  Architetto  ,  il  Pittore  ,  V  Agrimenfore  ,  per  in> 
piegarli  in  fèrvizio  voflro ,  non  dpvrefle  loro  paga¬ 
re  il  viaggio  ?  Lo  fleflò  dovete  fare  col  Signor  Fer¬ 
dinando  ,  che  yien  con  voi  per  fare  onore  alla  vo-r- 
flra  tavola  ,  e  per  divertire  la  com.pagnia  .  E  fe 
conducete  lui ,  non  farebbe  gran  poia  ,  che  condur 
cefle  anche  me ,  e  fe  non  vado  in  Calelfo  col  Ca¬ 
meriere  dei  Signor  Leonardo  ,  pplfo  andare  in  Ca^- 
lelfp  col  Signor  (  a  )  Cavaliere  del  Dente . 

■Filip.  Brava ,  io  non  ti  credeva  si  fpiritofa .  Hai  fat¬ 
to  un  bel  Panegirico  al  Signor  Ferdinando .  Bafla , 
fe  faro  coftretto  a  pagar  il  viaggio  al  Signor  Ca- 
valier  del  Dentp  ,  fara  fervita  la  Signora  Contefla 
delia  bupna  lingua. 

JB>7^.Sara  per  fua  grazia,  non  per  mio  merito. 

Filip, 

(a)  Così  fi  ghìamcino  gli  /crocchi  per  derifione  ^ 


A  T  T  O  S  E  C  O  N  D  O/ 

Pilip,  Chi  c’  è  in  Sala  ? 

Brig,  C’  è  gènte  . 

Filip,  Guarda  lin  poco  . 

hrig.K  il  Signor  Fulgenzio  .  dopo  averlo  ojfervato 
Pilip,  Domanda  di  me  forfè  ? 

Brig.  Probabilmente . 

Filip.  Va  a  vader  cofa^  vuole . 

Erigi  Subito .  Chi  fa ,  che  non  fia  un  akro  ofpite  ri- 
fpettofo ,  che  venga  ad  efibirvi  la  fua  umile  jfervitii 
in  Campagna? 

Filip.  Padrone .  Mi  farebbe  piacere  .  Con  lui  ho  delle 
obbligazioni  non  poche  /  e  poi  in  Campagna  io  non 
ricufo  neffuno . 

Non  ci  dubitate ,  Signore  /  non  vi  mancherà  Com¬ 
pagnia  .  Dove  c’è  miglio,  gli  Uccelli  volano,  e  do¬ 
ve  c’è  buona  Tavola,  gli  fcrocchi  fioccano,  parte* 

SCENA  Vili. 

Filippo  ,  pòi  Giacinta  . 

Giac.'  A  Qiieft’  ora ,  Signóre  ,  vi  potrebbero  rifparmia- 
re  le  feccature  .  Vien  tardi  /  a  ventunora 
fi  ha  da  partire .  Mi  ho  da  veflir  da  viaggio  da  ca¬ 
po  a  piedi ,  e  abbiamo  ancora  da  definare . 

Filip.  Ma  io  ho  da  fentire  ,  che  cofa  vuole  il  Signor 
Fulgenzio  . 

Gw.  Fategli  dire,  che  avete  che  fare,  che  avete  pre¬ 
mura  ,  che  non  potete .... 

FUip.Yoì  non  fapete  quello,  che  vi  diciate  ;  ho  con 
lui  delie  Obbligazioni  ,  non  lo  deggio  trattare  vil¬ 
lanamente  . 

Ciac.  Spicciatevi  prefìo  dunque . 

Filip iFi\x  prefio,  che  fi  potrà. 

Qidc.  Pà  un  feccatoré ,  non  finirà  si  prefio. 

Filip.  Eccolo  ,  che  viene  . 

G/^c.  Vado,  vado.  (Non  lopoflTo  foffriré  .  Ogni  volta 
che  viene  qui ,  ha  fempre  qualche  cofa  da  dire  fu! 
vivere  ,  full’  economia  ,  fui  cofiume.  Vo’  un  po’  ftaf 
a  fentire ,  fè  dice  qualche  cola  di  me  ) .'  parte  ^ 


s  e  E- 
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SCENA  IX, 

Filippo^  poi  Fulgenzio, 

Ran  cqfa  di  quefte  ragazze  ?  Quel  giorno  , 
che  hanno  d*  andar  in  Campagna ,  non  fan* 
no  quel  che  fi  facciano,  non  fanno  quel  che  fi  di-? 
cano ,  fono  fuori  di  lor  medefime . 

Fulg,  Buoo  giorno  ,  Signor  Filippo . 

Filìp,  Riverifco  il  mio  cariflìmp  Signor  Fulgenzio .  Che 
buon  vento  yi  conduce  da  quefte  parti  ? 

Fulg.  La  buona  amicizia  ,  il  defiderio  di  rivedervi  pri'» 
ma  che  andiate  in  Vill^ ,  e  di  potervi  dare  il  buon 
viaggio . 

Filip-  Son  obbligato  al  voftro  amore ,  alla  voftra  cor¬ 
dialità  ,  e  mi  farefte  una  gran  finezza  ,  fe  vi  com^ 
piatefte  di  venir  con  me, 

Ftdg,  No  ,  caro  Amico  ,  vi  ringrazio.  Sono  flato  in 
Campagna  alla  raccolta  del  grano  ,  ci  fono  flato 
alla  femina  ,  fono  tornato  per  le  biade  minute ,  e 
ci  anderò  per  il  vino ,  Ma  fon  folito  di  andar  fo¬ 
le  ,  e  di  ftarvi  quanto  efigono  i  miei  interefli  ,  e 
non  più  . 

Filip*  Circa  agl’  interefli  della  Campagna  ,  poco  più  , 
poco  meno  ,  ci  abbado  anch’  io ,  ma  folo  non  ci  pof- 
fp  ftare  .  Amo  la  compagnia  ,  ed  ho  piacere  nel 
tempo  medefimo  di  agire ,  e  di  divertirmi . 

Beniflimp ,  ottimamente  .  Dee  ciafeuno  operar^ 
fecondo  la  fua  inclinazione ,  Io  amo  flar  folo  ,  ma 
non  difapprpvo  chi  an^a  la  compagnia  ,  Quando 
però  la  compagnia  fia  buona ,  fia  conveniente ,  e 
non  dia  occafione  al  Mondo  di  mormorare . 

Filip,  Me  lo  dite  in  certa  maniera  ,  Signor  Fulgenzio , 
che  pare  abbiate  intenzione  di  dare  a  me  delle  fla& 
filate . 

Caro  Amico,  noi  fiamo  amici  da  tanti  anni .  Sa-? 
pete ,  fe  vi  ho  fempre  amato ,  fe  nelle  occafioni  yi 
ho  dati  dei  fegni  di  cordialità , 

FiV/p.  Si ,  me  ne  ricordo ,  e  ve  ne  farò  grato  fino  eh’ 
io  viva .  Quando  ho  avuto  bifogno  di  denari ,  me 
ne  avete  fempre  fomminiflrato  fenz’  alcuna  diffi?? 
colta .  Ve  U  ho  per  altro  reflituiti  ,  e  i  mille  Scu-^ 

di, 
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dl-xche  r  altro  giorno  mi  avete  preftati ,  li  avrete 
comè  mi  fono  impegnato ,  da  qui  a’  tre  meli . 

Fulg.  Di  ciò  fon  ficuriilìmo ,  e  prelìar  mille  Scudi  ad 
un  galant’  Uomo ,  io  lo  calcolo  un  fervizio  da  nul¬ 
la  .  Ma  permettetemi ,  che  io  vi  dica  un’  oflervazio- 
ne ,  che  ho  fatta .  Io  veggo ,  che  voi  venite  a  do¬ 
mandarmi  denaro  inpreftito  quali  ogni  anno ,  quan¬ 
do  fiete  vicino  alla  Villeggiatura .  Segno  evidente , 
che  la  Villeggiatura  v’incomoda;  ed  è  un  pecca¬ 
to  ,  che  un  galant’  uomo ,  un  benellante  ,  come  voi 
liete  ,  che  ha  il  fuo  biibgno  per  il  Ilio  manteni¬ 
mento  ,  s’  incomodi  ,  e  domandi  denari  in  preflito 
per  ifpenderli  malamente .  Sì ,  Signore ,  per  ifpenderli 
malamente,  perchè  le  perfone  medelime  ,  che  ven¬ 
gono  a  mangiare  il  voftro,  fono  le  prime  a  dir  ma¬ 
le  di  Voi,  e  fra  quelli,  che  voi  trattate  amorofa- 
mente  ,  vi  è  qualcheduno  ,  che  pregiudica  al  vo- 
llro  decoro,  ed  alla  voftra  riputazione. 

Fìlip.  Cofpetto  !  Voi  mi  mettete  in  un’  agitazione  gran- 
didima  .  Rifpetto  allo  Ipendere  qualche  cola  di  più , 
e  farmi  mangiare  il  mio  malamente ,  ve  1’  accor4o  , 
è  vero,  ma  fono  avvezzato  così,  e  finalmente  non 
ho,  che  una  fola  figlia.  PolTo  darle  una  buona  do¬ 
te ,  e  mi  refta  da  viver  bene  fino  eh’  io  campo . 
Mi  fa  fpecie ,  che  voi  diciate  ,  che  -  vi  è  chi  pre¬ 
giudica  al  mio  decoro,  alla  mia  riputazione.  Come 
potete  dirlo ,  Signor  Fulgenzio  ? 

Fulg.  Lo  dico  con  fondamento  ,  e  lo  dico  appunto  , 
riflettendo,  che  avete  una  figliuola  da  maritare  ► 
Io  fo ,  che  vi  è  perlbna ,  che  la  vorrebbe  per  Mo¬ 
glie  ,  e  non  ardifee  di  domandarvela ,  perchè  voi  la 
lalciate  troppo  addomelìicar  colla  gioventù,  e  non 
avete  riguardo  di  ammettere  Zerbinotyti  in  Cafa  «  e 
fino  di  accompagnarli  in  viaggio  con  elTolei . 

f/Z/p.  Volete  voi  dire  del  Signor  Guglielmo? 

Fulg.lo  dico  di  tutti ,  e  non  voglio  dir  di  nelfuno, 

F Hip.  &  parlalle  del  Signor  Guglielmo  ,  vi  accerto  , 
che  è  un  giovane  il  più  favio,  il  più  dabbene  del 
Mondo .  ! 

Fulg.  Ella  è  giovane . 

Filip.  E  mia  figlia  è  una  fanciulla  prudente . 

Fulg.  Ella  è  donna . 

Filip.  E  vi  è  mia  forella ,  donna  attempata . . . 

I  4  Fulg. 
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fulg-E  vi  fono  delle  Vecchie  più  pazze  affai  delle  gio¬ 
vani  . 

jF/Z/p.  Era  venuto  anche  a  me  qualche  dubbio  fu  tal 
propofito  5  ma  ho  penfato  poi  ,  che  tanti  altri  fi 
conducono  nella  fleffa  maniera . . . 

Ffilg.  Caro  Amico ,  de  cafi  ne  avete  mai  veduti  a  fuc^ 
cedere?  Tutti  quelli,  che  fi  conducono  ,  come  voi 
dite ,  fi  fono  poi^trovati  della  loro  condotta  con¬ 
tenti  ? 

Fllip^  Per  dire  la  verità ,  chi  si ,  e  chi  no  . 

Fulg.E  voi  fiete  ficuro  del  sì  ?  Non  potete  dubitare 
del  no? 

Filìp.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non  veg¬ 
go  r  ora  di  liberarmi  di  quella  figlia  .  Caro  Ami¬ 
co,  e  chi  e  quegli,  che  dite  voi  >  che  la  vorrebbe 
in  Conforte  ? 

Fulg,  Per  ora  non  poffo  dirvélò . 

Filip.  Ma  perchè? 

Fulg.  Perchè  per  ora  non  vuol  effere  nominato .  Rego¬ 
latevi  diverfamente  ,  e  fi  fpieghera  . 

Filip.E  che  cofa  cfovrei  fare?  Tralafciar  d’  andare  in 
Campagna  ?  E’  impoffibile  ;  fon  troppo  avvezzo  ^ 

Fulg.  Che  bifogno  c’  è ,  che  vi  conduciate  la  figlia  ? 

J/7/p.  Cofpetto  di  bacco!  Se  non  la  conduceflì  ,  ci  fa¬ 
rebbe  il  Diavolo  in  Cafa . 

Fulg.  Voftra  figlia  dnnque  può  dire  anch’  ella  la  fua 
ragione . 

Filip.  L’  ha  fempre  detta  . 

Fulg.  E  di  chi  è  la  colpa  ? 

Filip.E'  mia,  lo  confeflb ,  la  colpa  è  mia.  Ma  fondi 
buon  cuore . 

Fulg.  Il  troppo  buon  cuore  del  Padre  fa  effere  di  catti¬ 
vo  cuore  le  figlie . 

Filip.  E  che  vi  ho  da  fare  prefentemente  ? 

Fulg. Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto,  in 
parte .  Staccatele  dal  fianco  la  gioventù  . 

Filip.  Se  fapeffi  come  fare  a  liberarmi  dal  Signor  Gu¬ 
glielmo  ? 

Fulg.  hWe  corte;  quello  Signor  Guglielmo  vuol  effere 
il  fuo  malanno .  Per  caufa  fua  il  galant’  uomo ,  che 
la  vorrebbe ,  non  fi  dichiara .  Il  partito  è  buono  , 
e  fe  volete ,  che  fe  ne  parli ,  e  che  fi  tratti  ,  fate 
a  buon  conto  ,  che  non  fi  veda  quella  mollruofi- 

ta, 
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ta  5  dhe  una  figliuola  abbia  da  comandar  più  dei 
Padre  . 

ella  in  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna.  Sono  fia¬ 
tò  io  ,  òhe  r  ha  invitato  a  venire . 

Tanto  meglio.  Licenziatelo. 

F/V/p.  Tanto  peggio;  non  fo  come  licenziarlo. 

Fulg»  Siete  Uomo ,  o  che  cofa  fiete  ? 

Filip,  Quando  fi  tratta  di  far  male  grazie ,  io  non  fo 
come  fare . 

Fulg.  Badate  ,  che  non  facciano  a  voi  delle  malegra- 
zie  5  che  puzzino  . 

Filipi  Orsù ,  bilògnera  ,  eh’  10  lo  faccia  ^ 

Fulg.  Fatelo  ,  che  ve  ne  chiamerete  contento  . 

Filip,  Potrefle  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi  ,  chi 
fia  r  amico ,  che  afpira  alla  mia  figliuola . 

Fulg.Vèx  ora  non  poiTo ,  compatitemi.  Deggin  andare 
per  un  affare  di  premura  . 

Filip*  Accomodatevi ,  come  vi  pare  . 

Fulg.  Scufatemi  della  liberta  ,  che  mi  ho  prefo . 

Filip.  Anzi  vi  ho  tutta  V  obbligazione . 

Fulg,  A  buon  rivederci . 

Filip.  Mi  raccomando  alla  grazia  voflra . 

Fulg,  (  Credo  di  aver  ben  fervito  il  Signor  Leonar¬ 
do  .  Ma  ho  intefo  di  fervire  alla  verità  ,  alla  ra*^ 
gione ,  air  interefle ,  e  al  decoro  dell’  amico  Filip- 
po  )  parte  . 

SCENA  X. 

Filippo,  poi  Giacintta  . 

Filip,  T^tJlgenziò  mi  ha  dette  delle  verità  irrefraga-* 
Jl  bili  5  e  non  fono  si  fcocco  ,  eh’  io  non  le  co- 
nofea  ,  e  non  le  abbia  conofeiute  anche  prima  d’ora  . 
Ma  non  so  che  dire,  il  Mondo  ha  un  certo  incan- 
tefimo ,  che  fa  fare  di  quelle  cofe  ,  che  non  fi  vor- 
rébbono  fare  .  Dóve  però  fi  tratta  di  dar  nell’  oc¬ 
chio  ,  bifbgna  ufare  maggior  prudenza  .  Orsù  in  ogni 
modo  mi  convien  licenziare  il  Signor  Guglielmo  , 
a  coflo  di  non  andare  in  Campagna,  r— 

Giac,  Miconfolo,  Signore,  che  la.feccatura  e  finita- 

Filip,  Chiamatemi  un  Servitore  . 

Giac,  Se  volete ,  che  diano  in  tavola ,  glielo  poffo  di¬ 
re  io  medefima .  Filip» 
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Tilip-  Chiamatemi  un  fervitore .  L’  ho  da  mandare  in 
un  loco . 

Giac.  Dove  lo  volete  mandare? 

Filip.  Siete  troppo  curiofa  .  Lo  vo’  mandare ,  dove  mi 
pare . 

Giàc.  Per  qualche  interefle ,  che  vi  ha  fuggerito  il  Si¬ 
gnor  Fulgenzio  ? 

Filip.  Voi  vi  prendete  con  voftro  Padre  più  libertà  , 
di  quello  che  vi  conviene . 

Giac.  Chi  ve  V  ha  detto  ,  Signore  ?  Il  Signor  Fulgenzio  ? 

Filip.  Finitela ,  e  andate  via  ,  vi  dico . 

Giac.  Alla  vóftra  figliuola  ?  Alla  voflra  cara  Giacinta  ? 

Filip^  (  Non  fono  avvezzo  a  far  da  cattivo ,  e  non  lo 
so  fare  )  • 

Giac.  (  Ci  fcommetterei  la  tefla  ,  che  Leonardo  fi  e 
fervito  del  Sig.  Fulgenzio  per  ifpuntarla  .  Ma  non 
ci  riufcirà  ) . 

Filip.  C’  è  nefiuno  di  là  ?  C’  e  nelTuno  Servitore  ? 

Giac.  Ora,  ora  ,  acchetatevi  un  poco  .  Anderò  io  a 
chiamar  qualcheduno . 

Filip.  Fate  pretto . 

Giac.  Ma  non  fi  può  fapere  ,  che  cofa  vogliate  fare 
del  Servitore  ? 

Filip-  Che  maledetta  curiofità  !  Lo  voglio  mandare  dal 
Signor  Guglielmo. 

Giac.  Avete  paura  ,  che  egli  non  venga  ?  Verrà  pur 
troppo  .  Così  non  veniffe  . 

Filip.  Così  non  venifle  ? 

Giac.  Sì ,  Signore ,  cosi  non  venifle  .  Godremmo  piu 
libertà  ,  e  potrebbe  venire  con  noi  quella  povera 
Brigida  ,  che  fi  raccomanda  . 

Filip.  E  non  avrefle  piacere  d’  aver  in  viaggio  una 
Compagnia  da  difcorrere,  da  divertirvi? 

Giac.  Io  non  ci  penfo ,  e  non  v’  ho  mai  penfato .  Non 
fiete  flato  voi ,  che  V  ha  invitato  ?  Ho  detto  niente 
io,  perchè  lo  facciate  venire? 

Filip.  (  Mia  figliuola  ha  più  giudizio  di  me  ) .  Ehi  chi 
è  di  là  ?  Un  Servitore . 

Giac.  Subito  lo  vado  io  a  chiamare.  E  che  volete  far 
dire  al  Signor  Guglielmo  ? 

Filip.  Che  non  s’  incomodi  ,  e  che  non  lo  poflìamo 
fervire. 

Giac.  Oh  bella  fcena  !  bella ,  bella  ,  belliflìma  fcena . 
con  ironia .  Filip. 
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Filip.  Glie  lo  dirò  con  maniera . 

Giac.  Che  buona  ragione  gli  làprete  voi  dire? 

Filip.  Che  so  io  j* , . .  Per  efempio  ....  che  iiella  Car¬ 
rozza  ha  da  venire  la  Cameriera  ,  e  che  non  c’  <s 
loco  per  lui . 

Giac.  Meglio ,  meglio ,  e  Tempre  meglio .  come  [opra . 

Filip.  Vi  burlate  di  me,  Signorina.^ 

Giac.  Io  mi  maraviglio  certo  di  voi  ,  che  fiate  capa¬ 
ce  di  una  fimile  debolezza .  Che  cofa  volete ,  eh'  ei 
dica  ?  Che  cola  volete ,  che  dica  il  mondo  ?  Volete 
efl'er  trattato  da  Uomo  incivile,  da  malcreato.^ 

Filip.  Vi  pare  cofa  ben  fatta  ,  che  un  Giovane  ven¬ 
ga  in  Sterzo  con  voi  ì 

Giac.  Si ,  è  malilfimo  fatto ,  e  non  fi  può  far  peggio  ; 
ma  bifogna  penfarvi  prima .  Se  1’  avelli  invitato  io , 
potreftedir;  non  Invoglio;  ma  l’ avete  invitato  voi . 

Filip,  E  bene  io  ho  fatto  il  male ,  ed  io  ci  rimedierò . 

Giac.  Balla ,  che  il  rimedio  non  fia  peggiore  del  ma¬ 
le  .  Finalmente  s’ ei  viene  con  me ,  c’  è  la  Zia ,  ci 

-  liete  voi  ,  è  male  ;  ma  non  è  gran  male  .  Ma  fe 
dite  ora  di  non  volerlo  ;  fe  gli  fate  la  mal’  azione 
di  licenziarlo,  non  arriva  domani  ,  che  voi,  ed  io 
per  Livorno  ,  e  per  Montenero  fiamo  in  bocca  di 
tutti  :  fi  alzano  fopra  di  noi  delle  macchine ,  fi  fan¬ 
no  degli  almanacchi .  Chi  dira  :  erano  innamorati ,  e 
fi  fon  disgullati .  Chi  dir'a  :  il  Padre  fi  è  accorto  di 
qualche  cofa  .  Chi  fparlera  di  voi ,  chi  fparlera  di 
me  ;  e  per  non  fare  una  cofa  innocente  ,  ne  pati¬ 
ta  la  nollra  riputazione . 

Filip.  (  Quanto  pagherei ,  che  ci  fulTe  Fulgenzio ,  che 
la  fentilfe!  ) .  Non  farebbe  meglio  ,  che  lafcialfimo 
Ilare  d’  andar  in  Campagna? 

Giac.  Sarebbe  meglio  per  una  parte  ;  ma  per  l’ altra 
poi  fi  farebbe  peggio .  Figurarli  !  Qjaelle  buone  lin¬ 
gue  di  Montenero ,  che  cofa  direbbono  de’  fatti  no- 
llri-!  Il  Signor  Filippo  non  villeggia  più,  ha  finito, 
non  ha  più  il  modo .  La  fua  Figliuola ,  poveraccia  ! 
Na  terminato  prello  di  figurare .  La  dote  è  fritta  ; 
chi  r  ha  da  prendere  ?  Chi  l’ ha  da  volere  ?  Doveva¬ 
no  mangiar  meno,  dovevano  trattar  meno  .  Quel¬ 
lo  ,  che  fi  vedeva ,  era  fumo ,  non  era  arrollo .  Mi 
par  di  fentirle  ;  mi  vengono  i  fudori  freddi . 

Filip,  Che  cofa  dunque  abbiamo  da  fare.^ 

Giac. 
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Giac.  Tutto,  quel  che  volete. 

Filip»  S’  io  fuggo  dalla  padella  ,  ho  paura  di  cadejf 
nelle  bragie . 

GiaCé  E  le^  bragie  fcottano ,  e  convien  falvar  la  ripu¬ 
tazione  . 

Filip.  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fatto,  che  il  Signor 
Guglielmo  venifle  con  noi 

GiaCé  Per  quella  volta  ,  giacche  e  fatta  .  Ma  mai  più  ^ 
vedete ,  mai  più .  Vi  ferva  di  regola ,  e  non  lo  fa¬ 
te  mai  più- 

Eilip.  (  E'  una  figliuola  di  gran  talento  ) . 

Giac.  È  così?  Volete,  che  chiami*  il  Servitcrre,  o  che 
non  lo  chiami  ? 

Filip.  Lafciamo  Ilare;  giacche  è  fatta. 

'Sara  meglio,  che  andiamo  a  pranzo. 

Filip.  E  in  Villa  abbiamo  da  tenerlo  in  cafa  con  noi  ì 

Giac.  Che  impegni  avete  ptefi  con  lui  ? 

Filip.  Io  r  ho  invitato,  per  dirla. 

Giac.  E  come  volete  fare  a  mandarlo  via  ? 

Filip.  Ci  dovrà  Ilare  dunque . 

Giac.  Ma  mai  più ,  vedete ,  mai  più  . 

Filip.  Mai  più ,  figliuola ,  che  tu  fia  benedetta  ,  mai 
piùl  parte. 

S  C  E  N  A  XI, 

Giacinta  y  poi  Brigida  . 

"V  TUlla  mi  preme  del  Signor  Guglielma.  Ma 
non  voglio ,  che  Leonardo  fi  polla  vanta-' 
re  d'  averla  vinta .  Già  fon  ficura ,  che  gli  paifera , 
fon  ficura ,  che  tornerà  ,  che  conofcerà  non  effere 
quefta  una  cofa  da  prendere  con  tanto  caldo  .  E 
fe  mi  vuol  bene  davvero ,  com’  egli  dice ,  imparerà 
a  regolarli  per  1’  avvenire  con  più  difcrezione ,  che 
non  fono  nata  una  fchiava  y  e  non  voglio  eflere' 
fchiava  . 

Brig.  Signora ,  una  vifita . 

Giac.  E  chi  e  a  quell’  ora  ? 

Brig.  La  Signora  Vittoria. 

Giac.  Le  hai  detto,  che  ci  fono? 

Brig.  Come  vdleva  ,  eh’  io  diceffi ,  che  non  ci  c  ? 

Giac.  Ora  mi  viene  in  tafea  davvero  :  e  dov’  è  ? 

Brig.- 
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l^rig.  Ha  mandato  il  Servitore  innanzi ,  E’  per  la  Ara- 
da  ,  che  viene . 

Giac.  Valle  incontro.  Converrà,  ch’io  la  foffra  ,  Ho 
^nche  curiplità  di  fapere  ,  fe  viene  ,  o  se  nqn  vie^ 
ne  in  Campagna  ;  le  vi  è  novità  veruna .  Venendo 
ella  a  quell’  ora ,  qualche  cofa  ci  avrebbe  a  effere . 

Brig,  Ho  iaputo  una  cofa  • 

Giac.  E  che  cofa  ? 

Brigr  Ch’  ella  pure  fi  è  fatto  un  veftito  npvo ,  e  non 
lo  poteva  avere  dal  Sarto ,  perchè  ,  credo  ,  che  il 
Sarto  voleife  eflèr  pagato;  e  c’è  flato  molto,  che 
dire ,  e  fe  non  aveva  il  veflito  ,  non  voleva  anda¬ 
re  in  Campagna  .  Cofe,  cofe  veramente  da  mette¬ 
re  nelle  gazzette .  parte  • 

S  C  N  A  XII, 

Giacinta  poi  Vittoria  • 

Giac.  T^’  Ambiziofiffima  .  Se  vede  qualche  cofa  di 
r  ^  novo  ad  una  Perfona ,  fubito  le  vien  la  vo¬ 
glia  d'  averla  .  Avrà  faputo ,  eh’  io  mi  ho  fatto  il 
veftito  novo,  e  l’ha  voluto  ella  pure.  Ma  non  avrà 
penetrato  del  mariage .  Non  1’  ho  detto  a  nefluno  y 
non  avrà  avuto  tempo  a  faperlo  . 

Vìa,  Giacintina  Amica  mia  cariffima. 

Giac.  Buon  dì  ,  la  mia  cara  gioja  .  fi  baciano , 

yitt.  Che  dite  eh  ?  E’  una  bell’  ora  quefta  da  inco- 
rnodarvi  ? 

Giac.  Oh!  incomodarmi  ?  Quando  vi  ho  fentitp  veni^ 
re ,  mi  fi  è  allargato  il  core  d’  allegrezza  , 

Viit-  Come  fiate  ?  State  bene  ? 

Giac,  Beniflìmo .  E  voi  ?  Ma  è  fuperfluo  il  domandar¬ 
vi  ,  fiete  grafia ,  e  frefea ,  il  Cielo  vi  benedica ,  che 
confolate . 

Viti.  Voi ,  voi  avete  una  ciera ,  che  innamora . 

Giac,  Oh!  cofa  dite  mai  ?  Sono  levata  quefta  matti¬ 
na  per  tempo,  non  ho  dormito  ,  mi  duole  lo  fto- 
maco,  mi  duole  il  capo  figurarfi  ,  che  buona  cie¬ 
ra  ,  eh’  io  pofib  avere . 

Vitt.  Ed  io  non  so  cofa  m’  abbia  ,  fono  tanti  giorni , 
che  non  mangio  niente  ;  niente ,  niente ,  fi  può  dir 
quafi  niente .  Jo  non  so  di  che  viva ,  dovrei  effere 
jcomp  uno  ftecco  ,  (J/ìrc, 
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Giac.  Si,  sì,  come  uno  ftecco!  Quefli  bracciotti  nott 
fono  flecchi. 

Viti.  Eh  !  à  voi  non  vi  fi  contano  T  offa . 

Giac.  No ,  poi .  Per  grazia  del  Cielo ,  ho  il  mio  bilo* 
gnetto . 

Viti.  Oh  cara  la  mia  Giacinta  ! 

Giac.  Oh  benedetta  la  mia  Vittorina  !  fi  baciano  *  Se-* 
dete ,  gioja  ;  via  fedete  . 

Viti.  Aveva  tanta  vòglia  di  vedervi  .  Ma  voi  non  vi 
degnate  mai  di  venir  da  me  <  fiedono  i 

Giac.  Oh  !  caro  il  mio  bène ,  non  vado  ih  nèffun  loco  . 
Sto  Tempre  in  cafa  < 

Viti.  E  io  ?  Efco  un  pochino  la  fetta  i  t  poi  Tempre 
ili  cafa . 

Giac.  Io  non  so  ,  come  facciano  quelle  ^  chè  vanno  tut< 
to  il  giorno  a  girone  per  la  Citta  ^ 

Vìa.  (Vorrei  pur  fapere  ^  se  va ,  o  se  non  va  aMon^“ 
tenero ,  ma  non  so ,  come  fare  ) . 

Cìaci  (  Mi  fa  fpecie  ,  che  non  mi  parla  niènte  della 
Campagna  ) . 

Vitti  E’  molto ,  che  non  vedete  mio  Fratello  ì 
Giac.  L’  ho  veduto  quella  mattina  ^ 

Vitti  Non  so,  còs’ abbia.  E’  inquieto  >  è  fattidiofò^ 
Giac.  Eh!  non  lofapete?  Tutti  abbiamo  le  noftre  orè 
buone  ^  e  le  noflré  ore  cattive . 

Vìtt.  Credeva  quali  j  che  avélfe  gridato  con  voi  ^ 
Giac.  Con  me?  Perchè  ha  da  gridare  con  me?  Lotti' 
mo  5  e  lo  venero  ,  ma  egli  non  è  ancora  in  grado 
di  poter  gridare  con  me  (  ci  giocò  io  ,  che  T  ha 
mandata  qui  fuo  Fratello  ) . 

Vitt.  (E’  fuperba ,  quanto  un  demionio)- 
Giac.  Vittorina ,  volete  tettar  a  pranzo  con  noi  ? 

Viti.  Oh!  no,  vita  mia,  non  poffo.  Mio  Fratèllo  mi 
afpetta . 

Giac.  Glielo  manderémò  a  dire . 

Vitt.  No ,  no ,  affolutamente  non  poffò  ^ 

Giac.  Se  volete  favorire,  or  ora  qui  da  noi  fi  da  in 
tavola . 

Vitt.  (  Ho  capito  .  Mi  vuol  mandar  via  )  ^  Cosi  prc' 
tto  andate  a  definare  ? 

Giac.  Vedete  bene.  Si  va  in  Campagna,  fi  parte  pre^ 
tto,  bifogna  follecitare. 

Vitti  (Ah!  maledetta  la  mia  disgrazia). 


GiaCd 
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Giac.  M’ ho  da  cambiar  di  tutto ,  m’ ho  da  vefìire  da 
viaggio . 

VittSi,  sì  h  veroj  ci  farh  della  polvere.  Non  torna 
il  conto  rovinare  un  abito  buono.  mortificata* 

Giac.  Oh  !  in  quanto  a  quello  poi  j  me  ne  metterò 
uno  meglio  di  quello  .  Della  polvere  non  ho  pau¬ 
ra.  Mi  ho  fatto  una  fopravvelle  di  cambellotto  di 
feta  col  fuo  capuccietto  ,  che  non  vi  fe  pericolo, 
che  la  polvere  mi  dia  fallidio. 

Viti.  (Anche  la  fopravvelle  col  capuccietto  !  La  vo¬ 
glio  anch’  io  fe  dovelfe  vendere  de’  miei  vediti . 

liac.  Voi  non  1’  avete  la  fopravvelle  col  capuccietto? 

Viti.  Sì  j  sì  ,  ce  r  ho  ancor  io  ;  me  1’  ho  fatta  fin  dall’ 
anno  palfato . 

Giac.  Non  ve  l’ ho  veduta  1’  anno  palfato . 

Vitt.  Non  r  ho  portata  ,,  perchè  se  vi  ricordate  y  non 
c’  era  polvere . 

Giac.  Sì  j  sì ,  non  c’  era  polvere  .  (  E’  propriamente 
ridicola  ) . 

'Vitt.  Que^’  anno  mi  ho  fatto  un  abito . 

Giac.  Oh  !  io  me  ne  ho  fatto  un  bello . 

Vitt.  Vedrete  il  mio,  che  non  vi  difpiacerh. 

Giac.  In  materia  di  quello  ,  vedréte  qualche  cofa  di 
particolare . 

Vitt.  Nel  mio  non  vi  è  nè  oro,  nè  argento y  ma  pet 
dir  la  verith  è  llupendo . 

Giac.  Oh!  moda,  moda .  Vuol  elfer  moda. 

Vitt.  Oh!  circa  la  moda,  il  mi©  non  fi  può  dir,  che 
non  fia  alla  moda . 

Giac.  Sì,  sì,  fara  alla  moda.  fogghignando * 

Vitt.  Non  lo  credete  ? 

Giac.  Sì ,  lo  credo  (  vuol  rellare ,  quando  vede  il  mio 
Mariage  ) . 

Vitt.  In  materia  di  mode  poi  ,  credo  di  élfere  fiat» 
fempre  io  delle  prime . 

Giac.  E  che  cos’  è  il  vofiro  abito  ? 

Vitt.  E’  un  Mariage  \ 

Giac.  Mariage  !  maravìglianiofi . 

Vitt.  Sì,  certo.  Vi  par,  che  non  fia  alla  moda? 

Giac.  Come  avete  voi  faputo ,  che  fia  venuta  di  Fran¬ 
cia  la  moda  del  Mariage . 

Vitt.  Probabilmente ,  come  l’ avrete  faputo  anche  voi . 

Giac.  Chi  ve  l’ha  fatto? 


Vitt. 
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Viti.  Il  Sarto  Francefe  Monfieur  de  la  Rejouiffance . 

Giac.  Ora  ho  capito  .  Briccone!  Me  la  pagherà  .  Io 
r  ho  mandato  a  chiamare .  Io  gli  ho  dato  la  moda 
del  Mariage .  Io,  che  aveva  in  cala  l’abito  di  Ma¬ 
dama  Granon  , 

Viti.  Oh  !  Madama  Granon  è  fiata  da  me  a  farmi  vi- 
fita  il  fecondo  giorno  ,  che  è  arrivata  a  Livorno. 

Giac.  Sì ,  sì ,  icufatelo .  Me  1’  ha  da  pagare  fenza  altro . 

Viti.  Vi  Ipiace  5  ch’io  abbia  il  Mariageì 

Giac,  Oibò ,  ci  ho  gufio  . 

Vitt.  Volevate  averlo  voi  fola? 

Giac.  Perchè  ?  Credete  voi  ,  eh’  io  fia  una  Fanciulla 
invidiofa  ?  Credo ,  che  lo  fappiate ,  che  io  non  invi¬ 
dio  neliuno  .  Bado  a  me  ,  mi  faccio  quel,  che  mi 
pare ,  e  lafcio ,  che  gli  altri  facciano  quel  che  vo¬ 
gliono  .  Ogni  anno  un  abito  nuovo  certo .  E  voglio 
elfer  fervita  fubito  ,  e  fervita  bene ,  perchè  pago  ; 
pago  puntualmente  ,  e  il  Sarto  npn  Ig  faccio  tor¬ 
nare  più  d’ una  volta  . 

Vitt.  Io  credo ,  che  tutte  paghino . 

Giac.  No,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno  il  mo¬ 
do  ,  o  la  delicatezza  ,  che  abbiamo  noi .  Vi  fono  di 
quelle  ,  che  fanno  appettare  degli  anni  ,  e  poi  se 
hanno  qualche  premura,  il  Sarto  s’impunta.  Vuo¬ 
le  i  danari  fui  fatto  ,  e  nafeono  delle  baruffe  (  pren¬ 
di  quefia ,  e  fappiatemi  dir ,  se  è  alla  moda  ) . 

Vitt.  (  Non  crederei  ,  che  parlafTe  di  me  ,  Se  potefli 
credere,  che  il  Sarto  avelfe  parlato ,  lo  vorrei  trat¬ 
tar  ,  come  merita  ) . 

Giac.  E  quando  ve  lo  metterete  quefio  bell’  abito  ? 

Vitt.  Non  so,  può  elfere  ,  che  non  me  lo  metta  ne- 
meno  .  Io  fon  così  ;  mi  bafia  d’  aver  la  roba  ,  ma 
non  mi  curo  poi  di  sfoggiarla  . 

Giac.  Se  andate  in  Campagna ,  farebbe  quella  l’ occa- 
fTone  di  metterlo  .  Peccato ,  poverina ,  che  non  ci 
andiate  in  quefi’  anno  ! 

Vitt.  Chi  v’  ha  detto ,  che  io  non  ci  vada  ? 

Giac.  Npn  so  ;  il  Signor  Leonardo  ha  mandato  a  li¬ 
cenziar  i  Cavalli . 

Vitt.  E  per  quefio  ?  Non  fi  può  rifolvere  da  un  mo¬ 
mento  all’  altro  ?  E  lo  credete ,  che  non  pofia  an¬ 
dare  fenza  di  lui  ?  Credete  eh’  io  non  abbia  delle 
Amiche,  delie  Parenti  da  poter  andare? 


Giac. 
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Ciac.  Volete  venire  con  me  ? 

Vitt.  No,  no,  vi  ringrazio. 

Giac.  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri. 

Viti.  Vi  dirò,  fe  poflb  ridurre  una  mia  Cugina  a  venire 
con  me  a  Montenero,  può  effere,  che  ci  vediamo. 
Gtac.  Uh  I  che  1  avrei  tanto  a  caro . 

Vitt.  A  che  ora  partite  ? 

Giac.  A  ventunora , 

Vitt.  Oh .  dunque  c  e  tempo  ,  PoflTo  trattenermi  qui  an¬ 
cora  un  poco  •  (  Vorrei  vedere  quefloabitofepotefn  ) . 
Giac.  Si,  SI,  ho  capito.  Afpettate  un  poco.  <veyfo 

vitt.  Se  avete  qualche  cofa  da  fare,  ferviteli 
Otac-  Eh  !  niente  .  M’  hanno  detto  ,  che  il  pranzo  'e 
all  ordine ,  e  che  mio  Padre  vuol  definare . 

Vttt,  Partirò ,  dunque  . 

Giac.  No,  no,  fe  volete  reftare,  reftaté. 

Viti.  Non  vorrei  ,  che  il  voftro  Signor  Padre  fi  avef- 
le  a  inquietare. 

Giac.  Per  verità  è  faftidiolb  un  poco  . 

Vin.  Vi  leverò  r  incomodo .  s"  alza 

Giac.  Se  volete  reftar  con  noi,  mi  farete  piacere  .  s"  alza  ^ 

Vm.  quali  ci  reflerei  per  lacuriofita  diqueft’ 

abito  ) .  ^ 

Giac.  Ho  intefoj  non  vedete?  Abbiate  creanza. 

Vitt.  Con  chùl,arlate  ì  ‘‘  ' 

Giac.  Col  Servitore  ,  che  mi  follecita  .  Non  hanno 
niente  di  civiltà  cofìoro . 

Viti.  Io  non  ho  veduto  nefluno . 

Giac.  E  l’ho  ben  veduto  io. 

(  Ho  capito).  Signora  Giacinta  a  bon  rivederci. 
Giac.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  ch’io  vi  aflìcu- 
ro,  che  ve  ne  voglio. 

Vitt.  Siate  certa ,  che  fietc  corrifpofta  di  cuore . 

Giac.  Un  bacio  almeno. 

Viti.  Sì  ,  vita  mia . 

Giac.  Cara  la  mia  gioia . 

Vitt.  Addio , 

Giac.  Addio , 

l^tt.  (Fa«io  de’sforzi  a  fingere,che  mi  fento  crepare.pir^. 
Giac.  Le  Donne  invidiofe ,  io  non  le  poflb  foffrire .  parte . 
Fine  dell'  Mto  fecondo . 

Tom.  XI.  K  ^  X- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


Camera  di  Leonardo  . 

Leonardo  >  e  Fulgenzio  • 

L^on.  "1  nuova ,  Signor  Fulgenzio , 

V  che  mi  confola  infinitamente .  Ha  dunque 
dato  parola  il  Signor  Filippo  di  liherarfi  dall’  im¬ 
pegno  5  che  avca  col  Signor  Guglielmo  ? 

Fulg.  Sì  ,  certo  mi  ha  pròmeflb  di  farlo . 

I^eon.  E'  fiete  poi  ficuro,  che  non  vi  manchi? 

Fulg.  Son  licuriffimo  .  Paifano  delle  cofe  fra  lui  ,  e 
me,  che  mi  rendono  certo  della  fua  parola;  e  poi 
rho  trovato  alfai  pontuale  in  affari  di  rimarco. 
Non  dubito  di  ritrovarlo  tale  anche  in  queflo . 

Leon.  Dunque  Guglielmo  non  andra  in  Campagna  col¬ 
la  Signora  Giacinta . 

Fulg.  Queflo  è  cer tiflìmo  i 

Leon.  Son  contentiamo  .  Ora  ci  andrò  io  volentieri . 

Fulg.  Ho  detto  tanto ,  ho  fatto  tanto ,  che  quél  buon 
Uomo  fi  è  illuminato  .  Egli  ha  un  ottimo  cuore  . 
Non  crediate ,  eh’  ei  manchi  per  malizia  ;  manca  qual¬ 
che  volta  per  troppa  bontà  . 

Leon.  E  credo,  che  la  fua  Figliuola  lo  faccia  fare  a 
fuo  modo  i 

Fulg.  No ,  non  b  cattiva  fanciulla  .  Mi  ha  confeffato 
il  Sig.  Filippo ,  eh’  ella  non  avea  parte  alcuna  nell’ 
invito  del  Sig.  Guglielmo  ;  e  eh’  egli  f  avea  anzi  pre¬ 
gato  d’  andar  con  loro  ,  per  quella  paffione  >  eh’  egli 
ha  d’  aver  compagnia ,  e  di  farfi  mangiare  il  fuo . 

Leon.  Ho  piacere ,  che  la  Signora  Giacinta  non  ne  ab¬ 
bia  parte  .  Mi  pareva  quali  impoffibile  ,  fapendo 
quel ,  che  è  palfato  fra  lei ,  e  me . 

Fulg.  E  che  cofa  è  palfato  fra  lei ,  e  voi  ? 

Leon.  Delle  parole ,  che  1’  afllcurano ,  eh’  io  T  amo  ,  c 
fche  mi  fanno  fperare ,  eh’  ella  mi  ami . 

Fulg. 
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Fulg,  E  il  Padre  fuo  non  sa  niente  ? 

Leon.  Per  parte  mia  non  lo  sa. 

Ftilg.  E  conWen  credere,  ch’ei  non  Io  fappia,  perchèf 
dicendogli  y  che  vi  farebbe  un  partito  per  fua  Figliuo¬ 
la  ,  non  gli  è  caduto  in  mente  di  domanltarmi  di  voi  ^ 
Leon*  Non  lo  fapra  certamente  j 
Fulg.  Ma  è  neceflario,  ch’egli  lo  fappia  ^ 

Léon.  Un  giorno  glielo  faremo  fapere  ^ 

Fulg.  E  perchè  non  adelTo? 

Leon*  Adelfo  fi  fia  per  andare  in  Campagna  * 

Fulg.  Arnico ,  parliamo  chiaro .  lò  vi  ho  fervito  affai 
volentieri  preffo  il  Signor  Filippo  ,  per  far  eh’  ei 
uaccaffe  da  fua  Figliuola  una  compagnia  un  poco 
pericolofa ,  perchè  mi  parve,  che  l’onefla  1’ efigef* 
fe ,  e  perchè  mi  avete  afllcurato  di  aver  buona  in^ 
tenzione  fopra  di  lei ,  e  che  ottenuta  quella  foddis- 
fazione ,  V  avrefie  chiefia  in  ifpofa  Ora  non  vor¬ 
rei,  che  feguitaffe  la  trefea  fenza  c^nclujGone  veru¬ 
na  ,  ed  effere  fiato  io  cagione  di  un  mal  peggiore . 
Finalmente  col  Signor  Guglielmo  potea  effere,  cho 
non  ci  fufic  malizia ,  ma  di  voi  non  fi  può  dire  co¬ 
si  .  Siete  avviticchiati ,  per  quel  eh’  iò  fento  ,  e  poi¬ 
ché  mi  avete  fatto  entrare  in  cotefta  danza  ,  non 
ne  voglio  ufeire  con  difonore .  Una  delle  due  dun¬ 
que  ,  o  dichiaratevi  col  Sig.  Filippo  y  o  gli  farò ,  ri¬ 
guardo  a  voi ,  quella  lezione  medèfima ,  che  gii  ho 
fatto  rifpetto  al  Signor  Guglielmo. 

Leon*  E  che  cofa  mi  configliatc  di  fare? 

Fulg.  O  chiederla  a  drittura ,  o  ritirarvi  dalla  fua  con- 
verlazione . 

Leon.  E  come  ho  da  fare  a  chiederla  in  quefii  brievi 
momenti  ì 

Fulg.  C^uega  è  una  cofa,  che  fi  fa  preflo.  Mi  efibi-' 
Ico  io  di  fervirvi . 

Leon.  Non  fi  potrebbe  afpettare  al  ritoriro  dalla  Cam¬ 
pagna  ? 

Fnig.  Eh  !  in  una  Villeggiatura  non  fi  sa  quel  ,  eh® 
polla  accadere .  Sono  fiato  Giovane  anch’  io  ;  per 
grazia  del  Cielo  ,  pazzo  non  fono  fiato  ,  ma  ho  ve- 
duto  delle  pazzie .  L’ obbligo  mio  vuol ,  eh’  io  par¬ 
li  chiaro  all  Amico  ,  o  per  domandargli  la  Figlia , 
o  per  avvertirlo,  che  fi  guardi  da  voi. 

K  a 
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‘Leon.  Quand’è  così,  domandiamola  dunque. 

Lulg.  Con  che  condizione  volete  voi ,  eh’  io  glie  la  do* 
mandi  ? 

Leon.  Circa  alla  Dote ,  fi  sa ,  che  le  ha  deftinato  ottp 
mila  feudi ,  e  il  corredo . 

Vulg.  Siete  contento  ? 

Leon.  Contentiflìmo . 

Lulg.  Quanto  tempo  volete  prendere  per  ifpofarla? 
Leon.  Quattro  ,  fei ,  otto  meli ,  come'  vuole  il  Signor 
Filippo . 

F«/g.'Beniffimo.  Gli  parlerò. 

Leon.  Ma  avvertite ,  che  oggi  fi  deepartire  per  Mon¬ 
tenero  . 

Tulg.  Non  fi  potrebbe  diferir  qualche  giorno? 

Leon.  Non  c’  'e  cafo ,  non  fi  può  differire  . 

Lulg.  Ma ,  r  affare  di  cui  fi  tratta  ,  merita  ,  che  fi 
làgrifichi  qualche  cofa  . 

Leon.  Se  fi  trattiene  il  Signor  Filippo  ,  mi  tratterò 
ancor  io,  ma  vedrete,  che  fara  impoffibile. 

Lulg.  E  perche  impoifibile  ?  ^ 

Leon.  Perchè  tutti  vanno  ,  e  il  Signor  Filippo  vorrà 
andare  ,  e  la  Signora  Giacinta  infallibilmente  oggi 
vorrà  partire ,  e  mia  Sorella  mi  tormenta  all  eflre^ 
mo  per  l’ impazienza  d’  andare  ,  e  per  cento  ragio¬ 
ni  io  non  mi  potrò  trattenere. 

Tulg.  Poh  !  fin  dove  è  arrivata  la  paflìone  del  Villeg¬ 
giare!  Un  giorno  pare  un  fecolo  .  Tutti  gli  affari 
cedono  ;  via  ,  anderò  fubito  ;  vi  ferviro ,  vi  foddisfa- 
rò.  Ma  caro  Amico  ,  foffrite  dalla  mia  fincerita  due 
parole  ancora .  Maritatevi  per  far  giudizio ,  e  non 
per  effere piucchè  mai  rovinato.  So,  che  le  cofevo- 
ftre  non  vanno  molto  felicemente .  Otto  mila  feudi 
di  dote  vi  poffono  rimediare  ;  ma  non  gli  fpendete 
intorno  di  voftra  Moglie  ,  non  li  facrificate  in  Vil¬ 
leggiatura  ;  Prudenza ,  Economia  ,  Giudizio  .  Val  pm 
il  dormir  quieto ,  fenza  affanni  di  cuore  ,  di  tutti  i 
divertimenti  del  Mondo,  Fin  che  ce  ne,  tutti  god<^ 
no .  Quando  non  ce  n’  è  più  ,  motteggi  ,  derilioni , 
fifehiate  ,  feufatemi  ,  Vado  a  fcrvirvi  immediata¬ 
mente  .  farte , 


SCE- 


A  T  T  O  T  É  R  Z  O. 

SCENA  IL 
Leonardo,  poi  Cecco. 

Leon.  Tj'  h  !  dice  bene  ;  mi  faprò  regolare  ;  metterò  ta 
Xlj  tefta  a  partito Ehi  >  chi  e  di  la  ? 

Cecc.  Signore . 

Leon.  Va  fubito  dal  Sig.  Filippo ,  e  dalla  Signora  Gia¬ 
cinta  .  D\  loro  ,  che  mi  fono  liberato  da’  miei  affa¬ 
ri  ,  e  che  oggi  mi  darò  T  onore  di  effere  della  loro 
partita  per  Montenero  .  Soggiungi ,  che  avrei  una 
compagnia  da  dare  a  mia  Sorella  in  Caleffo ,  c  che 
fe  me  lo  permettono  ,  andrò  io  nella  Carrozza  coti 
loro  .  Fa  preflo ,  e  portami  la  rifpofta  . 

Ceco.  Sarhvobbedita . 

Leon,  Di  al  Cameriere,  che  venga  qu\>  e  che  venga 
fubito . 

CecQ.  Sì ,  Signore; .  (  Oh  quante  mutazioni  in  ùn  gior¬ 
no  !  )  parte  • 

S  C  E  N  A  I  I  L 
Leonardo  ,  poi  Paolo  . 

Leon.  5  che  nella  Carrozza  lord  non  va  Gu-^ 

V^glielmo  ,  non  ricuferanno  la  mia  corripa- 
gnia  ;  farebbe  un  torto  manifefto  ,  che  mi  farébbo- 
no  •  E  poi  se  il  Signor  Fulgenzio  gli  parla ,  se  il 
Signor  Filippo  e  contento  di  dare  a  me  fua  Figliuo¬ 
la  ,  come  non  dubito ,  la  cdfa  va  in  forma  ;  nella 
Carrozza  ci  ho  d’  andar  io .  ton  mia  Sorella  vedrò , 
che  ci  vada  il  Signor  Ferdinando  •  Già  so  y  com’  egli 
e  fatto,  non  fi  ricorderà  più  quello  y  che  gli  ho  de  tro^ 

PaoL  Eccomi  a’  fuoi  comandi . 

Leon.  Pretto ,  mettete  airordine  quél ,  che  Occorre  ,  e 
fate  ordinare  i  Cavalli  y  che  a  ventun’  ora  s’  ha  da 
partire . 

K  ?  PaoU 
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Paol.  Oh!  bella! 

L.een.  E  fpkciatevi, 
f^aol.  E  il  definare? 

JLeon.  A  me  non  importa  il  definare .  Mi  preme ,  che 
liamo  lefti  per  la  partenza. 

Paol.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello,  che  aveva  fatto , 
Leon.  Tornate  a  fare . 

Paol.  E’  impoffibile. 

I^on.  Ha  da  elfer  poffìbile ,  e  ha  da  elTer  fatto . 

Puoi.  (  Maledetto  fia  il  fervire  in  quella  maniera  ) , 
Leon.  E  voglio  il  cafTe ,  la  cera  ,  lo  zucchero ,  la  cipc? 
colata . 

Paol.  Io  ho  refi)  tutto  a  i  Mercanti . 

Lfo».  Tornate  a  ripigliare  ogni  cofa, 

Puoi.  Non  mi  vorranno  dar  niente . 

Leon.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Paol.  Ma  ,  Signore  . , , , . 

Leon.  Non  c’  è  altro  da  dire .  Spicciatevi . 

Paol.  Vuole ,  che  glie  la  dica  ?  Si  faccia  fervire  da  chi 
vuole  ,  eh’  io  non  ho  abilita  per  fervirla  .  ^ 

Leon.  No ,  Paolino  mio ,  non  mi  abbandonate ,  Dopo 
tanti  anni  di.fervitù,  non  mi  abbandonate .  Si  trat-- 
ta  di  tutto.  Vi  farò  una  confidenza ,  non  da  Padro¬ 
ne,  ma  da  Amico,  Si  tratta,  chp  il  Signor  Filippo 
mi  dia  per  Moglie  la  fua  Figliuola ,  con  dodici  mi¬ 
la  feudi  di  dote.  Volete  ora,  ch’io  perda  il  credi¬ 
to  ?  Mi  volete  vedere  precipitato  ?  Credete ,  eh’  io 
fia  in  necelfita  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  compa¬ 
rire  ?  Avrete  core  ora  di  dirmi ,  che  non  fi  può ,  che 
è  impoflibile,  che  non  mi  potete  fervirè? 

Paol.  Caro ,  Signor  Padrone ,  la  ringrazio  della  confir 
denza ,  che  fi  è  degnato  di  farmi  ;  farò  il  pollìbile  ; 
fara  ìervita  .  Se  credelfi  di  far  col  mip ,  la  nop  du¬ 
biti ,  far'a  fervila parte  f. 


se  E- 
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SCENA  IV. 

Leonardo  ,  poi  Vittoria  . 

Lecn.  "r*  ’  Un  buon  Uomo  ,  amorofo  ,  fedele  ;  dice , 
^  X_j  che  fara  ,  se  credelle  di  far  col  fiio  .  Ma 
m’ immagino  già  ,  che  quel ,  che  ora  è  fuo ,  una  vol¬ 
ta  farà  flato  mio  .  Frattanto  vo’  rimettere  in  or¬ 
dine  il  mio  baule . 

Viti.  Orsù ,  Signor  fratello ,  vengo  a  dirvi  liberamen¬ 
te  ,  che  da  quefla  flagione  in  Livorno  non  ci  fo¬ 
no  mai  flata ,  e  non  ci  voglio  flare  ,  e  voglio  an-’ 
dare  in  Campagna  .  Ci  va  la  Signora  Giacinta,  ci 
vanno  tutti ,  e  ci  voglio  andar  ancor  io .  con  caldo , 

Leon.  E  che  bifogno  c’  è ,  che  mi  venite  ora  a  parla¬ 
re  con  quello  caldo  ? 

Vitt.  Mi  fcaldo  ;  perchè  ho  ragione  di  rifcaldarmi,  e 
andrò  in  Campagna  con  mia  Cugina  Lucrezia  ,  e 
con  fuo  Marito .  . 

Lgon.  E  perchè  non  volete  venire  con  me  ? 

Viti.  Oliando? 

Leon.  Oggi , 

yitt.  Dove  ? 

Leon.  A  Montenero. 

Vitt.  Voi? 

Leon.  Io. 

Vitt.  Oh  ! 

Leon.  Si ,  da  galant’  uomo , 

Vitt.  Mi  burlate? 

Leon.  Dico  davvero . 

Vitt.  Davve^  davvero? 

Leon.  Non  vedete ,  eh’  io  fo  il  baule  ? 

Vitt.  Oh  !  Rateilo  mio ,  come  è  flata  ? 

Leon.  Vi  d^rò  :  Tappiate ,  che  il  Signor  Fulgenzio _ 

Vitt.  Sì  ,  s\,  mi  racconterete  poi  .  Preflo  ,  Donne, 
dove  flètè  ?  Donne ,  le  fcattole  ,  la  biancheria ,  la 
icume ,  gir  abiti ,  il  mio  Mariage . 


parte , 
SCE- 
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SCENA  V. 

Leandro,  poi  Cecco- 

T?  ’  Fuor  di  se  dalla  confolazione  .  Certo ,  che 
■  j  se  reftava  in  Livorno ,  non  le  se  poteva  da¬ 
re  una  mortificazióne  maggiore,  E  io  ?  Sarei  fiato 
per  impazzire  -  Ma  !  il  puntiglio  fa  fare  delle  gran 
cofe .  Vi  amore  fa  fare  degli  fpropofiti .  Per  un  pun¬ 
tiglio,  per  una  femplice  gelòfia  fono  fiato  in  proc- 
cinto  di  abbandonare  la  Villeggia  tura . 

Ceco.  Eccomi  di  ritorno . 

Leon.  E  cosi ,  che  hanno  detto  ? 

Cecc.  Li  ho  trovati  Padre  ,  e  Figlia  tutti  e  due  infieme , 
M’  hanno  detto  di  riverirla  ;  che  avranno  piacere 
dèlia  di  lei  compagnia  per  viaggio,  ma  che  circa  il 
pofio  nella  Carrozza ,  abbia  la  bontà  di  compatire, 
che  non  la  poflbno  fervire ,  perche  fono  impegnati 
a  darlo  al  Sig.  Guglielmo . 

Leon:  Al  Sig.  Guglielmo? 

Cecc.  Così  m’  hanno  detto . 

Leon.  Hai  tu  capito  bene  ?  Al  Sig;  Guglielmo  ? 

Cecc.  Al  Signor  Guglielmo . 

Leon.  No ,  non  può  elfere  .  Sei  uno  flolido,  fei  un  balordo . 

Cecc.  Io  le  dico ,  che  ho  capito  beniffimo ,  e  in  fegno 
della  mia  verità ,  quando  io  fcendeva  le  fcale ,  fali- 
va  il  Sig.  Guglielmo  col  fuo  Servitore  col  valigino. 

Leon.  Povero  me  !  non  so  dove  mi  fia .  Mi  ha  tradi¬ 
to  Fulgenzio  ,  mi  fchernifcono  tutti  ,  fon  fuor  di 
me  .  Sono  difperato  ;  /fede . 

Signore . 

Leon,  Portami  dell’  acqua  . 

Cecc.  Da  lavar  le  mani? 

Leon.  Un  bicchier  d’  acqua ,  che  tu  fia  maladetto . 

s'alza. 

Cecc.  Subito.  (Non  fi  va  più  in  campagna),  parte. 

Leon.  Ma  come  mai  quel  Vecchio  ,  quel  maladetto 
Vecchio,  ha  potuto  ingannarmi  ?  L’ averanno  ingan¬ 
nato.  Ma  se  mi  ha  detto,  che  Filippo  ha  con  elfo 

lui 
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lui  degli  affari  ,  in  virtù  dei  quali  non  Io  potevi 
ingannare  j  dunque  il  male  viene  da  lui}  tna  non 
può  venire  da  lui  .  Verrà  da  lei,  da  lei  ;  ma  non 
può  venire  nemmeno  da  lei .  Sarà  flato  il  Padre  j  ma 
se  il  Padre  ha  promeflb  .  Sarà  flata  la  Figlia;  ma 
se  la  Figlia  dipende.  Sara  dunque  flato  Fulgenzio; 
ma  per  qual  ragione  mi  ha  da  tradire  Fulgenzio? 
Non  so  niente ,  fon  io  la  beftia ,  il  pazzo ,  1’  igno¬ 
rante  .  .  .  .  . 

Cecc.  Viene  coll'  acqua . 

Leon.  Si,-  pazzo,  befiia.  da  fe  ^  non  'vedendo  Cecco* 

Cecc.  Ma  !  perché  beflia  ? 

Leon.  Si ,  beftia ,  beflia .  prendendo  l' acqua . 

Cecc.  Signore,  io  non  fono  una  beftia. 

Leon.  Io ,  io  fono  una  beftia  ,  io .  bg've  V  acqua . 

Cecc.  (In  fatti  le  beftie  bevono  l’acqua  ,  ed  io  bevo 
il  vino  ) . 

Leon.  Vafubito  dal  Signor  Fulgenzio .  Guarda,  s’ è  in 
cafa  .  Digli,  che  favorifca  venir  da  me,  o  che  io 
andrò  da  lui . 

Cecc.  Dal  Signor  Fulgenzio,  qui  dirimpetto? 

Loon.  Si ,  alino ,  da  chi  dunque  ì 

Cecc.  Ha  detto  a  me  ì 

Leon.  A  Te. 

Cecc.  (Afino,  Beflia  mi  pare  che  fila  tutt’ uno.  parte* 

SCENA  VI. 

Leonardo  ,  poi  Paolo  . 

Leon.  On  porterò  rifpetto  alla  fua  vecchiaja ,  non 
X>l  porterò  rifpetto  a  nelTuno. 

Taol.  Animo ,  animo ,  Signore ,  Aia  allegro ,  che  tutto 
farà  preparato . 

Leon.  Lafciatemi  flare . 

Vaol.  Perdoni  ;  io  ho  fatto  il  debito  mio  ,  e  più  del 
debito  mio . 

Leon.  Lalciatemi  flare ,  vi  dico . 

Vaol.  Vi  e  qualche  novità? 

i^eon.  Si ,  pur  troppo . 

Vaol. 
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Taol.  I  Cavalli  fono  ordinati . 

Leo».  Levate  1’  ordine . 

Vaol.  Un  altra  volta  ì 

Leon.  Oh!  maledetta  la  mia  disgrazia! 

Paol.  Ma  ehe  cofa  gli  è  accaduto  mai  ? 

Leon.  Per  carità ,  lafciatemi  ilare . 

Paol.  (  Oh  !  povero  me  !  andiamo  Tempre  di  male  in 
peggio). 

5  C  E  N  A  VII. 

Vittoria  con  un  vestito  piegato,  e  detti. 

Viti.  T?RatclIo ,  volete  vedere  il  mio  Mariageì 
Leon.r  Andate  via. 

Vitt,  Che  maniera  e  (juefta? 

Paol.  (  Lo  lafci  flare  ) .  piano  a  Vittoria  . 

Viti.  Che  diavolo  avete? 

€^eon.  Sì ,  ho  il  diavolo  ;  andate  via . 

Viti.  E  con  quella  bella  allegria  li  ha  da  andare  in 
campagna  ? 

L,eon^  Non  vi  è  piu  Campagna  ;  non  vi  è  più  Villeg¬ 
giatura  ,  non  v’  è  più  niente . 

Viti.  Non  volete  andare  in  Campagna  ? 

Leon.  No ,  non  ci  vado  io  ,  e  non  ci  anderete  nem» 
meno  voi. 

Viti.  Siete  diventato  pazzo  ? 

Paol.  (  Non  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  Cielo  ) . 

a  Vittoria, 

Viti.  Eh  !  non  mi  feccate  anche  voi .  a  Paolo  ^ 


SCENA  Vili.  ' 

Cecco  ,  e  detti . 

Cecc.  XL  Sig.  Fulgenzio  non  c’  'e  .  a  Leon. 

Leon.  X  Dove  il  diavolo  fe  1’  ha  portato  ? 

Cecc.  Mi  hanno  detto ,  che  è  andato  dal  Sig.  Filippo , 

Leon. 
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J^on.  Il  cappello ,  e  la  fpada  .  a  Paolo . 

Pàol.  Signore  .... 

Leon.  Il  cappello ,  e  la  fpada  .  a  Paolo  più  forte . 
Paol,  Subito  .  va  a  prendere  il  cappello ,  e  la  fpada . 
Viti.  Ma  lì  può  fapere?  a  Leon. 

Leon,  Il  cappello ,  e  la  fpada . 

Paol,  Eccola  feryita.  gli  dà  il  cappello,  e  la  fpada. 
Viti.  Si  può  fapere  ,  che  cofa  avete  ?  a  Leon. 

Leon.  Lo  faprete  poi ,  parte , 

Vitt,  Ma  che  eofa  ha  a  Paol. 

Paol.  Non  so  niente  ,  Gli  vo’  andar  dietro  alla  lon¬ 
tana  .  parte . 

Vitt.  Sai  tu ,  che  cos’  abbia  ?  a  Cecco . 


Cecc.  Io  so ,  che  m’  ha  detto  alino  ;  non  so  altro .  parte , 

*VS|l^A^cySt>:Oj|S/»CV<fc^cVi(l*S{C#AjeV!|yxVj|!/SScV^ 

SCENA  IX. 

Vittoria,  poi  Ferdinando. 

*Vitt,  T  O  fello  di  falTo ,  non  lo ,  in  che  Mondo  mi  Fu , 
JL  Venga  a  Cafa  ,  lo  trovo  allegro  ,  mi  dice  ; 
Andiamo  in  Campagna .  Vo  di  là ,  non  palTano  tre 
minuti .  Sbuffa ,  fmania .  Non  li  va  più  in  Campa¬ 
gna  .  Io  dubito ,  che  abbia  data  la  volta  al  cervèl¬ 
lo  .  Ecco  qui  ora  fono  piu  difperata ,  che  mai .  Se 
quella  di  mio  Fratello  è  una  malatia ,  addio  Cam¬ 
pagna,  addio  Montenero .  Va  là  tu  pure,  maladet- 
to  abito .  Poco  ci  mancherebbe ,  che  non  lo  tagliaf- 
fi  in  minuzzoli.  getta  il  veftito  falla  Sedia. 

Ferd.  Eccomi  qui  a  conlblarmi  colla  Signora  Vittoria . 
Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capo? 

F  erd.  Come ,  Signora.^  Io  vengo  qui  per  un  atto  di  ur¬ 
banità,  e  voi  mi  trattate  male? 

Vitt.  Che  cpfa  fiete  venuto  a  fare  ? 

Ferd.  A  confolarmi,  che  anche  voi  anderete  in  Campagna. 

Vitt.  Oh  !  fe  non  folfe,  perchè ,  perchè  . . .  Mi  sfogherei 
con  voi  di  tutte  le  confolazioni ,  che  ho  interne . 

F erd,  Signora ,  io  Iblo  compiacentillìmo .  Quando  fi  trat¬ 
ta  di  follevar  1’  animo  di  una  perlbna ,  fi  sfoghi  con 
nie ,  che  le  do  licenza . 

Vitt, 
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Viti.  Poyero  voi ,  fè  vi  faceflì  provar  la  bile  y  che  mi 
tormenta . 

Ma  cofa  c' è  ?  Cofa  avete?  Cofa  v’ inquieta  ?  Con-* 
fidatevi  meco .  Con  me  potete  parlare  con  liberta  . 
Siete  ficura ,  eh’  io  non  lo  dico  a  neffuno . 

Viti.  Sì  ,  certo ,  confidatevi  alla  tromba  della  Comunità . 

Voi  mi  avete  in  mal  credito,  e  non  mi  pare  di 
meritarlo . 

Viti.  Io  dico  quello ,  che  fento  dire  da  tutti . 

Perd,  Come  poffono  dire  ,  eh’  io  dica  i  falli  degli  altri  ? 
Ho  mai  detto  niente  a  voi  di  neffuno  ì 

Viti.  Oh  !  mille  volte  ;  e  della  Signora  Àfpafia  ,  e  della  Si-' 
gnora  Flamminia ,  e  della  Signora  Francefea  • 

Ferd.  Ho  detto  io  ? 

Viti.  Sicuro . 

Ferd.  Può  effere ,  che  1’  abbia  fatto ,  fenza  avvedermene  . 

Vitt-Ehl  già  quel,  che  fi  fa  per  abito,  non  fi  ritiene* 

Ferd.ltì  fomma  dunque  fiete  arrabbiata,  e  non  mi  vo¬ 
lete  dire  il  perchè  ; 

Vìtt.  No  ,  non  vi  voglio  dir  niente  . 

Ferd,  Sentite .  O  fono  un  galant’  uomo  ,*  o  fono  una 
mala  lingua.  Se  fono  un  galant^  uomo,  confidatevi, 
e  non  abbiate  paura.  Setoffi  una  mala  lingua,  fa¬ 
rebbe  in  arbitrio  mio  interpretare  levoflre  fmanie, 
e  trarne  quel  ridicolo ,  che  più  mi  pareffe . 

Viti.  Volate  y  ch’i’ve  U  dica.^  Davvero  davvero  fiete 
un  giovane  fpiritofo  .  ironica . 

F^rd.  Son  galant’  uomo,  Signora  .  E  quando  fi  può 
parlare ,  parlo ,  e  quando  s’  ha  da  tacere ,  taccio  . 

Viti.  Orsù,  y  pèrche  non  crediate  quel,  che  non  è;  e  non 
penfiate  quel ,  che  vi  pare  ,  vi  dirò ,  che  per  me  me- 
dèfima  non  ho  niente ,  ma  mio  Fratello  è  inquietif- 
fimo,  è  fuor  di  fe,  è  delirante,  e  per  cagione  fua 
divento  peggio  di  lui. 

Ferd,  Sì ,  fara  delirante  per  la  Signora  Giacinta  .  E’  una 
frafea ,  è  una  civetta ,  da  retta  a  tutti  ,  fi  difere-^ 
dita,  fi  fa  ridicola  da  pertutto. 

viti  •Ver  altro  voi  non  dite  mal  di  neffuno. 

Ferd^  Dov’  è  il  Signor  Leonardo  ? 

Vitt,lQ  credo  y  òhe  fia  andato  da  lei^ 

Ferd.  Con  licenza . 

F/tLDove,  dove? 


ATTO  TERZO.  1^7 

Terd-  A- ritrovare  l’ amico ,  a  foccorrerlo ,  a  configliarlo . 
(  A  raccogliere  qualche  cofa  per  la  converfazlone  di 
Montenero),  paHe. 

Vift,  Ed  io ,  che  cofa  ho  da  fare  ?  Ho  da  afpettar  mio 
Fratello  ,  o  ho  da  andare  da  mia  Cugina  ?  Bifognerk  , 
che  io  rafpetti,  bifognerk,  ch’io  olTervi,  dove  va 
a  finire  quella  faccenda .  Ma  no ,  fono  impaziente , 
vo’  faper  fubito  qualche  cofa .  Vo’  tornar  dal  Sig. 
Filippo  1  vo’  tornar  da  Giacinta .  Chi  fa  ,  eh’  ella 
non  faccia  appella ,  perch’  io  non  vada  in  Campa¬ 
gna  ?  Ma  nafea  quel ,  che  fa  nafeere ,  ci  voglio  an¬ 
dare  ,  e  ci  anderò  a  fuo  difpetto .  parte . 

(t^(SÌ!/s<vdyje<dl!>5<^iSfc*iev4y:cv*^cv^ 

SCENA  X. 

Camera  in  Casa  del  Signor  Filippo  . 
Filippo,  e  Fulgenzio, 

Fi7ip.T)ER  me  vi  dico,  fon  contentiflìmo .  Il  Signor 
X  Leonardo  è  un  giovane  proprio ,  civile  ,  di 
buona  nafeita ,  ed  ha  qualche  cofa  del  fuo .  E’  ve¬ 
ro  ,  che  gli  piace  a  fpendere  ,  e  fpecialmente  in 
Campagna  ,  ma  fi  regolerk  . 

F«/^.Eh!  per  quella  parte,  non  avete  pccafion  di  rim¬ 
proverarlo  , 

FiVip. Volete  dire,  perché  facciole  ftelTo  anch’io.  Ma 
vi  è  qualche  differenza  da  lui  a  me. 

Fulg.  Balla  ,  non  fo ,  che  dire .  Voi  Io  conofeete .  Voi 
fapete  il  fuo  flato ,  dategliela ,  fe  vi  pare  ;  fe  non 
vi  pare,  lalciate. 

Filip.  Io  gliela  do  volentieri.  Balla  ,  eh’  ella  ne  fia 
contenta . 

Fulg.Fh'.  mi  perfuado,  che  non  dirk  di  no. 

Filip.  Sapete  voi  qualche  cofa  ? 

Fulg.  Sì ,  lo  più  di  voi ,  e  fo  quello ,  che  dovrelle  far 
per  meglio  voi.  Un  Padre  dee  tener  gli  occhi  ap¬ 
petti  filila  fua  famiglia ,  e  voi  ,  che  avete  una  fi¬ 
gliuola  fola ,  potrelle  farlo  meglio  di  tanti  altri .  Non 
fi  lafciano  praticar  le  figlie.  Capite?  Non  filafcia-? 

no 
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no  praticare  .  Non  ve  lo  diceva  io  ?  E’  donna .  Oh  ?  dk 
mi  dicevate  :  è  prudente .  Ed  io  vi  diceva  :  'e  donna .  Con 
tutta  lafua  faviezza,  con  tuttala  fua  prudenza fo- 

/.  no  paffati  degli  amoretti  fra  lei,  e  il  Sig.  Leonardo . 

Oh  !  fono  paflati  degli  amoretti  ? 

¥ulg.  Si ,  e  ringraziate  il  Cielo ,  che  avete  a  fare  con 
un  galant’uomoj  e  dategliela  ,  che  farete  bene. 

Filip.  Sicuramente .  Gliela  darò ,  ed  ei  1’  ha  da  pren¬ 
dere  ,  ed  ella  l’ ha  da  volere .  Frafchetta  !  Amoretti  eh  ! 

Fulg.  Cofa  credete  ?  Che  le  ragazze  fiano  di  ftucco  ? 
Quando  fi  lafciano  praticare  . . , 

Filip. ìiz  detto  di  venir  qui  il  Sig.  Leonardo? 

Fulg.  No ,  anderò  io  da  lui  j  e  lo  condurrò  da  voi  ,  e 
che  concludiamo . 

Filip.  Sempre  piu  mi  confelfo  obbligato  al  voftro  amo¬ 
re  ,  alla  voflra  amicizia  . 

Fulg.  Vedete ,  fe  ho  fatto  bene  io  a  perfuadervi  a  fiaccar# 
dal  fianco  di  vofira  figlia  il  Signor  Guglielmo? 

Filip.  (  Oh  diavolo  ?  E  f  amico  è  in  Cafa  ) . 

F»/^.  Leonardo  non  l’ intèndeva,  ed  aveva  ragione,  é 
fe  il  Signor  Guglielmo  andava  in  Campagna  con  voi, - 
non  la  prendeva  più  certamente. 

F///p. ( Povero  me!  Sono  più  che  mai  imbarazzato). 

Fulg.E  badate  bene  ,  che  il  Signor  Guglielmo  non  fi 
trovi  più  in  compagnia  di  vofira  figliuola . 

Filip.  (  Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragione  ,~ 
io  non  la  trovo  ficuro  ) . 

F«/g. Parlate  con  vofira  figlia,  ch’io  intanto  andrò  a 
ritrovare  il  Sig.  Leonardo . 

Filip.  Beniflìmo . . .  Bifognerà  vedere  . .  - 

Fulg.Yi  è  qualche  difficoltà? 

Filipi  Niente ,  niente . 

Fulg.  A  buon  rivederci  dunque.  Or  ora  fono  da 

in  atto  di  partire' , 
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Guglielmo,  e  detti- 


Gugl.  Ignoro,  le  vent’  una  fono  poco  lontane  ^  Se 


comandate  anderò  io  a  foÙecitare  i  Cavalli, 


Fulg.  Cofa  vedo  ?  Guglielmo  ? 

Filip.  (  Che  tu  fia  maladetto  ) .  No no ,  non  impor¬ 
ta  ;  non  fi  partirà  più  cosi  prefto .  Ho  qualche  co- 
fa  da  fare  . . .  (  Non  fo  nemmeno  quel ,  che  mi  dica  )  • 
Fulg.  Si  va  in  Campagna ,  Signor  Guglielmo  ? 

GugL  Per  obbedirla . 

Filip.  (Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente), 

Fulg.  E  con  chi  va  in  Campagna ,  fc  è  lecito? 

Gugl.  Col  Signor  Filippo  . 

Fulgi  In  Carrozza  con  lui  ? 

Gugl.  Per  r  appunto  . 

Fulg.  E  colla  Signora  Giacinta  ? 

Guglé  Si ,  Signore . 

(  Buono  )  ! 

Filip.  O  via ,  andate  a  follecitare  i  Cavalli .  a  Gugl. 
Gugl.  Ma  fe  dite ,  che  vi  è  tempo  • 

Filip.  No  ,  no ,  andate ,  andate  . 

Gugl.  Io  non  vi  capifco . 

Filip.  Fate ,  che  diano  loro  la  biada ,  e  fatemi  il  pia¬ 
cere  di  ftar  lì  prefente ,  perchè  la  mangino  >  e  che 
gli  Stallieri  non  gliela  levino, 

Gugl.  La  pagate  voi  la  biada  ? 

Filip.  La  pago  io  .  Andate . 

Gugl.  Non  occorr’  altro ,  Sarete  fervito ,  parte  • 
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SCENA  XII. 

Fulgenzio,  e  Filippo* 

Filippi  ‘pinalmente  fe  n’e  andato). 

Fulg,  X  Bravo  ,  Signor  Filippo  . 

Filtp.  Bravo  ,  bravo , .  .  quando  fi  dà  una  parola  . , , 

Fulg.  Sì ,  mi  avete  dato  parola  ,  e  me  F  avete  beli 
mantenuta . 

Filip.F  non  aveva  io  data  prima  la  parola  a  luì? 

Fulg.  E  fe  non  volevate  mancar  a  lui ,  perche  promet¬ 
tere  a  me  ? 

Fìlip-  Perchè  aveva  intenzione  di  fare  quello ,  che  mi 
avete  detto  di  fare , 

Fulg.  E  perchè  non  f  avete  fatto  ? 

Filip,  Perchè ...  d’  un  male  minore ,  fi  poteva  fare  un 
male  peggiore;  perchè  avrebbero  detto  .  .  .  perchè 
avrebbero  giudicato  ...  oh  cofpetto  di  bacco!  Se 
avelie  fentito  le  ragioni ,  che  ha  detto  mia  figlia  , 
vi  farelle  ancora  voi  perfuafo . 

Fulg,  Ho  capito  .  Non  fi  tratta  così  coi  galatuomini 
pari  miei.  Non  fono  un  burattino  da  farmi  far  di 
quelle  figure .  Mi  giullificherò  col  Signor  Leonardo , 
Mi  pento  d’  elferci  entrato .  Me  ne  lavo  le  mani ,  e 
non  c’  entrerò  più  .  in  atto  dì  partire  » 

Filip,  No  ,  fentité  * 

Fulg.  Non  yo’  fentir  altro . 

Filip,  Sentite  una  parola . 

Fulg,  E  che  cofa  mi  potete  voi  dire? 

Filip,  Caro  amico ,  fono  così  confufo  ,  che  non  fo  in 
che  mondo  mi  Ila. 

Fulg,  Mala  condotta ,  fcufatemi ,  mala  condotta  . 

Filip,  Rimediamoci  per  carità  . 

Fulg,  E  come  ci  volete  voi  rimediare  ? 

Filip,  Non  fiamo  in  tempo  ancora  di  Ucei^ziare  il  Sig, 
Guglielmo  ? 

Fulg,  Non  r  avete  mandato  a  follecitare  i  Cavalli  ? 

Filip,  Per  levarmelo  d’  attorno ,  che  miglior  pretello 
potea  trovare  ? 

Fulg. 
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Fulg.  E  quando  tornerà  coi  Cavalli  ? 

Filip.Sono  in  un  mare  di  confufioni 

Fate  così,  piuttoflo  tralafciate  d’ andare  in  Cam¬ 
pagna  , 

Filip.  E  come  ho  da  fare  ? 

Fu/g.  Fatevi  venir  ^ale . 

Filip.  E  che  male  m’ ho  da  far  venire  5 

Fulg.  Il  cancaro ,  che  vi  mangi .  '  fd,„nato . 

Filtp.  Non  andate  in  collera .  ^  ^ 


SCENA  XIII. 

Leonardo  ,  e  detti , 

L««.TT0  piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e  due .  Chi 

ì.  r-  r  t  .  fpafib  di  me?  Chi 

■fultoV  ^  mieif*  Chimi  ha  fatto  l’in- 

F»/^. Rifpondetegli  voi.  aF'l' 

Filip.  Caro  amico ,  rifpondetegli  voi .  J. 

Lfo»,  Così  fi  tratta  coi  galantuomini  ?  Così  fi  trat« 

COI  pan  miei  ?  Che  modo  è  quello  ?  Che  maniera 
impropria  ,  incivile  ?  “«ex* 

Fulg.  Ma  rifpondetegli ,  ^  p 

Filip.  Ma  fe  non  fo  cofa  dire ,  ^  Fuìg 

s  c  E  N  A  XIV. 

Giacinta  ,  e  detti . 

GiW.  ^HE^ftre^pito  è  quello  r"  Che  piazzate  fon 

Leon.  Signora  ,  le  piazzate  non  le  fo  io  .  Le  fanno 
quelli  ,  che  fi  burlano  de’ galantuomini  ,  che  man- 
cano  di  parola ,  che  tradilcono  falla  fede. 

Giac.  Chi  e  il  reo  ?  Chi  e  il  mancatore  ? 

TiijJrr  "Ort  T  4.  •  COJt  CCLvicutUTU  . 

fulg.  Parlate  voi  ^  ^  p.;/- 
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Favoritemi  di  principiar  voi.  aFulg. 

Fulg.  Orsù ,  ci  va  del  mio  in  quell’  affare  .  Poiché  il 
diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a  tacere  ci  va  dei 
mio ,  e  fe  non  fa  parlare  il  Signor  Filippo ,  parlerò 
io.  S),  Signora.  Ha  ragione  il  Signor  Leonardo  di 
lamentarli .  Dòpo  avergli  dato  parola  ,  che  il  Sig. 
Guglielmo  non  farebbe  venuto  con  voi ,  mancargli , 
farlo  venire ,  condurlo  in  Villa  ,  è  un’  azion  poco 
buona ,  è  urt  trattamento  incivile  . 

Ciac.  Che  dite  voi ,  Signor  Padre  ? 

Fìlip.  Ha  parlato  con  voi .  Rifpondete  voi . 

Gzùe. Favorifcà  in  grarfa ,  Signor  Fulgenzio,  con  qual 
autorità  prétende  il  Signor  Leonardo  di  comandare 
in  Cafa  degli  altri? 

Leon.  Con  quell’  autorità  ,  che  un  Amante  . . . 

Giac.  Perdoni  ,  ora  non  parlo  con  lei  .  a  Leonardo  . 
Mi  rifponda  il  Signor  Fulgenzio  -  Come  ardifce  il 
Signor  Leonardo  pretendere  da  mio  Padre  ,  e  da 
me ,  che  non  fi  tratti  chi  pare  a  noi ,  e  non  fi  con¬ 
duca  in  Campagna  chi  a  lui  non  piace? 

Leon.  Voi  fapete  beniffimo  ... 

GzW.Non  dico  a  lei;  mi  rifponda  il  Signor  Fulgenzio . 

Filip.  (  Oh  !  non  fara  vero  degli  amoretti ,  non  parle¬ 
rebbe  COSI  ) . 

Fulg.  Poiché  volete ,  che  dica  io  ,  dirò  io  .  Il  Signor 
Leonardo  non  direbbe  niente  ,  non  pretenderebbe 
niente  ,  fe  non  aveife  intenzione  di  pigliarvi  per 
moglie  . 

Glac.  Come  !  Il  Signor  Leonardo  ha  intenzione  di  vo¬ 
lermi  in  ifpofa?  Fulg. 

JLcow.  Poifibile ,  che  vi  giunga  nuovo 

Giac.  Perdoni  .  Mi  lafci  parlar  col  Signor  Fulgenzio  . 
a  Leon.  Dite  Signore ,  con  qual  fondamento  potete 
voi  aflérirlo  ?  ^ 

Fulg.  Col  fondamento ,  che  io  medefimo ,  per  commii- 
fione  del  Signor  Leonardo  ,  ne  ho  avanzata  tefié 
a  volito  Padre  la  propofizione  .■ 

Leo». Ma  veggendomi  ora  si  maltrattato... 

Giac. 'Dì  grazia  s’  accheti  .  Ora  non  tocca  a  lei  ; 
parlerà,  quando  toccherà  a  lei .  a  Leon.  Che  dice  fu 
di  ciò  il  Signor  Padre? 

Filip.  E  che  colà  direlle  voi? 

Giilc, 
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Otac.  No ,  aite  prima  quel ,  che  penfate  voi .  Dirò  pòi' 
quello ,  che  penfo  io  . 

Filip.  Io  dico ,  che  in  quanto  a  me ,  non  ci  avrei  dif¬ 
ficolta  . 

Leon.  Ma  io  dico  prefentèménte . . . 

Ciac,  Ma  fe  ancora  non  tocca  a  lei  .■  Ora  tocca  par¬ 
lare  a  me  .  Abbia  la  bontà  d’  afcòltarmi  ,  e  poi  le 
vuole ,  rifponda .  Dopo  che  ho  1’  onor  di  conofcere 
il  Signor  Leonardo  ,  non  può  egli  negaré  ,  eh’  io 
non  abbia  avuto  per  lui  della  filma  ;  e  fo ,  e  cono- 
feo ,  eh’  ei  ne  ha  Tempre  avuto  per  me .  La  fiima  a 
poco  a  poco  diventa  amore ,  e  voglio  credere ,  che 
egli  mi  ami ,  lìccome ,  confefib  il  vero  ,  non  fono 
io  per  lui  indifferente .  Per  altro  ,■  perchè  un  uomo 
acquifii  dell’ autorità  fopra  una  giovane  non  bafia 
un  equivoco  affetto ,  ma  e  necellària  un’  aperta  di¬ 
chiarazione  .  Fatta  quéfia  ,  non  1’  ha  da  faper  la 
fanciulla  fblo,  1  ha  da  faper  chi  lé  comanda,  ha 
_da  élfer  nota  al  mondo,  s’ha  da  fiabilire,  da  Con¬ 
certare  colle  debite  formalità  .  Allora  tutte  le  fi¬ 
nezze  ,  tutte  le  attenzioni  hanno  da  èlfere  per  lo 
Spofo ,  ed  egli  acquifia  qualche  ragióne ,  fe  non  di 
pretendere,  e  di  comandare,  alrneno  di  fpiegarfi  con 
libertà  ,  e  di  ottenere  per  convenienza  In  altra 
guila  può  una  figlia  Onefia  trattar  con  indifferenza, 
e  trattar  tutti  ,  e  converfare  cori  tutti ,  ed  effer 
egual  con  tutti  ;  ma  non  può ,  e  non  deve  ufar  di- 
fiinzioni  ,  e  dar  nell  occhio  ,  e  difcreditarli .  Con 
quella  onefià,  con  cui  ho  trattato  Tempre  con  voi, 
ho  trattato  col  Signor  Guglielmo ,  e  con  altri.  Mio 
Padre  lo  ha  invitato  con  noi,  ed  io  ne  fono  fiata 
contenta,  come  lo  farei  fiata  d’ogni  altro;  e  vi  la¬ 
gnate  a  torto ,  fe  di  lui ,  fe  di  me  vi  dolete .  Ora 
poi,  che  dichiarato  vifiete,  ora,  che  rendete  "pub¬ 
blico  l’amor  vofiro,  che  mi  fate  l’onore  di  doman¬ 
darmi  in  ifpofa ,  e  che  mio  Padre  lo  fa  ,  e  vi  ac- 
confente ,  vi  dico  ,  che  io  ne  fono  contenta ,  che  mi 
compiaccio  dell’  amor  vofiro,  e  vi  ringrazio  della 
voftra  bontà  .  Per  l’ avvenire  tutte  le  difiinzioni  fa¬ 
ranno  vofire ,  vi  fi  convengono ,  le  potrete  preten¬ 
dere  ,  e  le  otterrete  .  Una  cofa  fola  vi  chiedo  in 
grazia  ,  e  da  quella  grazia  può  forfè  dipendere  il 
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buon  concetto  ,  eh’  jo  deggio  formar  di  voi ,  e  la 
confolazione  d’  avervi .  Vogliatemi  amante  ,  ma  non 
mi  vogliate  villana .  Npn  fate  ,  che  i  primi  fegni 
del  voftro  amore  iìano  ibfpetti  vili ,  difidenze  ingiù-? 
riofe ,  azioni  bade ,  e  plebee .  Siam  fui  momento  di 
.dover  partire.  Volete  ypi,  che  fi  fcappi  villanamen-? 
te ,  che  fi  rendano  altrui  palefi  i  vofìri  fofpetti ,  e 
che  ci  rendiamo  ridicoli  in  faccia  al  Mondo  ?  La- 
feiate  correre  per  quella  volta .  Credetemi  ,  e  non 
mi  offendete.  Cpnofeerò  da  ciò  ,  fe  mi  amate.  Se 
vi  preme  il  cuore ,  o  la  mano  .  La  rrjanp  è  pronta , 

J  le  la  volete .  Ma  il  cuore ,  meritatelo ,  fe  defiderate 
di  confeguirlo . 

fiìip.  Ahi  Che  dite  ?  aFulg. 

fulg.  {Iq  non  la  prenderei,  fe  aveffe  centomila  feudi 
di  dote),  piano  a  Filip. 

Filip.  (  Sciocco  !  )  da  fe . 

Leon.  Non  fo ,  che  dire  ;  vi  amp ,  defidero  fopra  tut¬ 
to  il  cuot  vollro  .  Mi  avete  dette  delle  ragioni  , 
che  mi  convincono .  Non  voglio  elfervi  ingrato .  Ser¬ 
vitevi  ,  come  vi  pare ,  ed  abbiate  pietà  di  me . 

Fulg.  (  Ùh  il  baccellone  !  ) 

Giac.  (  Niente  m’  importa  ,  che  venga  meco  Gut 
glieimo  .  Balla  ,  che  non  mi  contraddica  Leonar¬ 
do  j  , 

SCENA  XV. 

Brigida  ,  e  petti  . 

Brtg.^Ignojc  ,  e  qui  la  fua  Signora  Sorella  col  di 
^  lei  Cameriere . 

Leon.  Con  permilfipne  j  che  pallino , 

Brig,{S}.  va,  0  non  fi  va.^)  piano  a  Giac.^ 

Giac.  (Si  va ,  fi  va  ) ,  piano  a  Brig. 

Brig.  (  Aveva  un^  paura  terribile  ,  che  qon  fi  andaf- 
le).  parU. 
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SCENA  XVI. 

Vittoria,'  Pàolo,  Brigida,  e  detIi. 

’  Permeffo  ?  melanconica  . 

Giac.Slj  Sì,  vita  mia,  vefiitfe. 

Vitt.  (  Eh  vita  mia ,  vita  mia  !  )  Come  vi  fetìtite ,  Sig. 

Leonardo  ?  Come  foprd , 

Leon.  Beniflìmo  ,  graaie  al  Cielo .  PaOlino  ,  prello  , 
fate  ,  ehe  tutto  fia  lefìo  ,  e  pronto  .  Il  baule  ,  i 
Cavalli ,  tutto  quel ,  che  bifogna .  Noi  partircm  fra 
poco . 

Vìtt.  Si  parte  ?  allegra , 

Giac.  Si  ,  vita  mià ,  fi  pàf  té  .  Siete  contenta  ? 

Viti.  Sì  ,  gioja  mia  ,  fono  contentilfima  . 
tilip.  Ho  piacere ,  che  fra  Cognate  fi  amino . 

piano  a  Fulg. 

Fulgilo  credo,  che  fi  amino,  come  il  Lupo,*  e  laPe* 
cora.  a  Filip. 

Filip.  (Che  Uomo  fantafiicòf) 

Paci.  Sia  fingraÀrató  il  Cielo  ,  che  lO  vedo  raflerena- 
to  •  parte: 

Vitt.Yia. ,  fratello,  andiamo  ànche  noi. 

Leon.  Siete  molto  impaziènte  . 

Giac.  Poverina  !  è  fmaniofa  per  andare  in  Campa- 

Vitt.  Sì  ,  poco  più  y  poco  meno  ,  come  voi  all’  in¬ 
circa  . 

Fulg.F  volete  andare  in  Campagna  fenza  concludere,! 

fenza  ftabilire  il  contrattò? 

Vitt.  Che  contratto  ? 

Filip. Fxvmz  di  partire  fi  potrebbe  fare  la  Scritta. 

Vitt.  Che  Scritta  ? 

Leon.  Io  fon  prontiflìriio  à  farla . 

Vitt.  E  che  cofa  avete  da  fare  ? 

Giàc.  Si  chiamano  due  Teftimohj . 

Vitt.  Che  cofa  far  di  due  Tefiimonj  ? 

Bri]?. Non  lo  fa?  a  Vitt, 

rii#. Non  fo  niente.' 

L  ?  Brig. 
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Brig,  Se  non  lo  fa ,  lo  faprà  . 

Viti,  Signor  Fratello . 

Leon.  Comandi . 

Viti.  Si  fa  lo  Spofo  ? 

Leon.  Per  obbedirla  . 

Viti.  E  a  me  non  li  dice  niente  ? 

Leon.  Se  mi  darete  tempo ,  ve  lo  dirò  f 

Viti.  E’  quella  la  vollra  Spofa  ? 

Ciac.  Si  5  cara  fono  io  ,  che  ha  quella  fortuna  ?  Mi  vor« 
rete  voi  bene? 

Viti.  Oh  quanto  piacere  !  Quanta  confolazione  ne  fen* 
to  .  Cara  la  mia  Cognata  .  fi  baciano  .  (  Non  ci 
mancava  altro ,  che  venilfe  in  Cafa  collei  ) . 

Giac.  (  Prego  il  Cielo  ,  che  vada  prello  fuori  di  Ca- 
fa  )  /  _ 

"Brig.  (  Quei  baci ,  credo ,  che  non  arrivino  al  core  )  • 

Filip.  (  Vedete,  fe  fi  vogliono  bene!  )  a  Fulg. 

Fulg.  (  Si ,  io  vedo .  Voi  non  conofcete  le  donne  )  , 

a  Filip. 

Fìlip.  (  Mi  fa  rabbia  ) . 

Giac.  Eccoli ,  eccoli  ^  ecco  due  Tellimonj . 

Leon.  (  Ah!  ecco Giiglielmo ,  egli  èia  mia  difperazio- 
ne  ;  non  lo  poflb  vedere  )  • 

da  fe  ,  ojfervando  fra  le  Scene. 

Via.  (  Che  caro  Signor  Fratello  !  Prender  Moglie  , 
prima  di  dare  Marito  a  me  !  Sentirà  ,  fentira ,  fe 
gli  faprò  dire  T  animo  mio . . .  )  da  f e  . 

SCENA  ULTIMA- 
Guglielmo  ,  Ferdinando  ,  e  detti  . 

Gugl.  X  Cavalli  fon  lelli . 

Ferd.  X  Animo ,  animo  ,  che  fa  tardi .  Come  Ha  F  ami¬ 
co  Leonardo  ì  Vi  è  palfata  la  melanconia  ì 

Leon.  Che  cofa  fapete  voi  di  melanconia  ì 

Ferd.  Eh  !  ha  detto  un  non  fo  che  la  Signora  Vit¬ 
toria  . 

Vìa.  Non  è  vero  niente ,  non  v’  ho  detto  niente . 

Ferd.  Eh  !  una  mentita  da  una  donna  fi  può  foffrire . 

Filip. 
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fìlip.  Signori  ,  prima  di  partire  fi  ha  da  fare  una 
cofa .  Il  Signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà  di  do¬ 
mandarmi  la  mia  figliuola ,  ed  io  gliel’  ho  promef- 
fa  .  Si  faranno  le  nozze , . .  Quando  vorrefie  voi  fi 
facelTero  ?  a  Leon, 

Leon.  Io  direi  dopo  la  Villeggiatura, 

Filip.  Benilfimo ,  fi  faranno  dopo  la  Villeggiatura  ,  e 
intanto  fi  ha  da  fare ,  la  fcritta  ,  Onde  fiete  prega¬ 
ti  ad  efler  voi  Teftimonj. 

Gugl.  (  Quella  è  una  novità  ,  eh’  io  non  m’  afpet- 
tava  )• 

Ferdf  Son  qui  ;  molto  volentieri  .  Facciamo  prello 
quello,  che  fi  ha  da  fare  ,  e  partiamo  per  la  Cam¬ 
pagna  .  Ma  a  propofito ,  Signori  miei  ,  a  me  qual 
luogo  vien  dellinato  ? 

Filip.  Non  faprei , ,  .Che  dite  voi,  Giacinta? 

Ciac.  Tocca  a  voi  a  difporre . 

Filip.  E  il  Signor  Guglielmo  ?  Mi  difpiace .  .  .  Come 
fi  farà  ? 

Vitt.  Permettetemi ,  che  io  dica  una  cofa ,  a  Filip 
Ferd,  Trpvate  voi  l’ efpediente  ,  Signora . 
yitt.  Io  dico  ,  che  fe  mio  Fratello  è  promelTo  colla 
Signora  Giacinta ,  tocca  a  lui  a  andare  in  Carrozza 
colla  lua  Spofa , 

F«/£. Cosi  vorrebbe  Ja  convenienza,  Signor  Filippo. 
Filip,  Che  cofa  dice  Giacinta  ? 

Giac,  Io  non  invito  neffunQ ,  e  non  ricufo  nelTuno . 
Leon,  Cofa  dice  il  Signor  Guglielmo  ? 

Gugl,  Io  dico ,  che  fe  fono  d’ incomodo ,  tralafcierò  di 
venire . 

Vitt,  No ,  no ,  verrete  in  CalelTo  con  me . 

Gugl,  (  Là  convenienza  vuole ,  eh’  io  non  infilla  ) .  Se 
il  Signor  Leonardo  me  lo  permette  ,  accetterò  le 
grazie  della  Signora  Vittoria , 

Leon,  Si,  caro  amico,  ed  io  della  vollra  compiacen¬ 
za  vi  farò  eternamente  obbligato . 

Giac,  (  Quando  ha  ceduto  da  fe ,  non  m’ importa .  Io 
ho  foftenuto  il  mio  punto  ) . 

Filip,  (  Ah!  Che  dite?  Va  bene  ora?  )  aFulg. 

Fulg,  (  Non  va  troppo  bene  per  la  Signora  Vitto¬ 
ria  ).  a  Filip. 

Filip-  (  Eh!  freddure  ),  aFulg. 

L  4  Ferd. 
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Fcrd.  Ed  io  con  chi  devo  andare  ? 

Gìac.  Signore ,  fe  vi  degnafte  di  andar  colla  mia  Ca¬ 
meriera  ? 

Ferd.  In  Caleflb? 

Ciac.  In  Caleffo . 

Terd,  Sì  ,  gioja  bella  ,  avrò  il  piacere  di  godere  là 
vofìra  amabile  compagnia  .  a  Erìgi 

Brig.  Oh  !  fara  una  gloria  per  me  flrabocchevole  (  Sa¬ 
rei  andata  più  volentieri  col  Cameriere  )  * 

Fulg.  Bravi,  bene,  tutti  d’accoido. 

Viti.  Oh  !  via  fijuamola  una  volta .  Andiamo  a  quefla 
benedetta  Campagna . 

Ciac.  Sì ,  faifciamo  la  Scritta  ,  e  fubitaniente  partia¬ 
mo  .  Finalmente  liamo  giunti  al  momento  tanto 
defiderato  d’  andare  in  Villa .  Gran  fmanie  abbiamo 
fofFerte  per  paura  di  non  andarvi!  Smanie  lolite 
della  coìfrcnte  ftagione  ;  Buon  Viaggio  dunque  a 
chi  parte  >  e  buona  permanenza  a  chi  refta  i 
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L’AUTORE  A  CHI  LEGGE. 

L’Azione  della  precedente  Commedia  è  T  andata 
in  Campagna  .  Le  difficolta  inforte  T  hanno  ritar¬ 
data,  e  quali  impedita;  le  difficolta  fuperate,  gliAt* 
tori  .hanno  il  loro  intento  ,  e  la  Commedia  è  finita  ♦ 
Guglielmo  in  effa  è  un  Perfonaggio  neceflario ,  poiché 
è  quegli  ,  che  eccita  le  gelolie  di  Leonardo  ,  e  da  i 
movimenti  alf  azione  ,  ora  col  ritando ,  ed  ora  colla 
follecitazione  al  fine  ;  ma  fenza  una  feconda  Comme¬ 
dia  ,  il  fuo  Carattere  freddo  ,  e  flemmatico  lafciereb- 
be  qualche  cofa  a  defiderare  .  Queflo  Perfonaggio  fi 
disviluppa  a  quella  feconda  Commedia ,  e  lo  flellb  Ca¬ 
rattere  freddo  ,  e  flemmatico  produce  la  principale  del¬ 
le  Avventure  ,  cioè  F  azione  principale  di  quello  fe¬ 
condo  Dramma. 

Quella  continuazione  produce  qualche  altro  buon  et 
fetto .  La  baldanza  di  Giacinta  è  mortificata .  La  fol-^ 
lia  di  Filippo  è  derifa  .  I  pronollici  di  Fulgenzio  veri-? 
ficati  .  In  fine  F  abufp  delie  Villeggiature  è  provato, 
e  le  confeguenze  pericolofe  fono  tfpolle  alla  villa  ,  e 
al  dilinganno  egli  Spettatori .  Anche  quella  Commedia 
è  finita .  Non  dirò,  come  eflafinifee,  per  non  preve¬ 
nire  il  Lettore,  e  togliere  a  lui  il  piacere  della  fofpen- 
fione  ;  ma  fi  accorgerà  egli  al  fine  della  lettura ,  che 
vi  rclla  qualche  cofa  a  defiderare  ,  e  fara  contento  ^ 
io  fpero,  alla  lettura  della  terza  Commedia. 

Tutti  gli  Attori  della  prima  intervengono  in  que-^ 
Ha  feconda ,  alla  riferva  di  Fulgenzio  ,  di  cui  per  al¬ 
tro  fi  parla ,  e  figurerà  nella  terza  .  Oltre  gli  Attori 
fuddetti  fe  ne  introducono  quattro  nuovi  ,  i  quali^ 
tutti  contribuifeono  a  moltiplicar  le  Avventure  della 
Villeggiatura  ,  e  tutti  fervono  alF  azion  principale . 
L’  unita  dell’  azione  è  un  precetto  indifpenfabile  da 
offervarfi  ne’  Drammi ,  quando  F  argomento  riguarda 
un  Perfonaggio  principalmente  .  Ma  quando  il  titolo 
collettivo  abbraccia  più  Perfone ,  F  unita  ftefia  fi  tro¬ 
va  nella  moltiplicita  delle  azioni  .  Di  queflo  genere 
fono  (  parlando  delle  mie  Commedie  )  Il  Teatro  Co¬ 
mico  ^  la  Bottega  del  Caffè  ^  i  pettegolezzi  delle  Donne  ; 
e  precifamente  le  tre  Commedie  prefenti.  Tutti  i  Per- 
fonaggi  agifeono  per  lo  flelTo  fine,  e  tutte  le  loro  di- 
verfe  azioni  fi  riducono  a  provar  l’argomento. 

PER- 


PERSONAGGI; 

Delf  altra  Commedia  * 

Filippo  .  ^ 

Giacinta  ♦ 

Leonardo  . 

Vittoria  . 

Ferdinando  ì 
Guglielmo  * 

Brigida  . 

Paolino  ì 

Isr  u  o  V  I. 

Sabina  j  Vecchia  ,  Zia  di  Giacinta  < 

Gostanza . 

Rosina  fua  Nipote . 

Tognino  giovane  Sciocco  amante  di  RoSina/ 

Tita  Servitore  di  Costanza  . 

Beltrame  Servitor  del  Padre  di  Tognino 
Un  altro  Servitore  di  Filippo/ 

La  Scena  fi  rapprefenta  a  Mòntenero  ,  luogo  di  ViP 
leggiatura  de  Livornefi  ,  poche  miglia  difiante  d^ 
Livorno. 
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LE  AVVENTURE 

DELLA  VILLEGGILA  TUR  A. 

atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  in  Casa  di  Filippo  ,  con  tavolini 
DA  GIOCO  j  Sedie  ,  Canape’^,  ec. 

Gran  porta  aperta  nel  fondo  ,  per  dove 
fi  pafla  nel  Giardino. 

Brigida,  Paolino,  Tita,  Beltrame, 

Brig.  T  TEnite ,  venite ,  che  tutti  dormono . 

PaoL]  V  Anche  da  noi  none  molto,  che  fi  fon  co^ 
ricati . 

Tit.  E  le  mie  Padrone  ,  non  c’  e  dubbio ,  che  fi  fve- 
glino  per  tre  ore  almeno . 

Beltr.  Se  vegliano  tutta  la  notte  ,  bifogna,  che  dor-? 
mano  il  giorno . 

PaoL  E  voi ,  Signora  Brigida ,  come  avete  fatto  a  le¬ 
varvi  SI  di  buon’  ora  ? 

Brig.  Oh  !  io  ho  dormito  beniffimo .  Quando  ha  prin¬ 
cipiato  la  converfazione  ,  io  fono  andata  a  dormi-  ^ 
re  .  Hanno  giocato ,  hanno  cenato ,  hanno  ritorna¬ 
to  a  giocare  ,  ed  io  me  la  godeva  dormendo  .  A 
giorno  la  Padrona  mi  ha  fatto  chiamare  ;  mi  fono 
alzata  ,  V  ho  fpogliata  ,  V  ho  mefla  a  letto ,  ho  fer¬ 
rata  la  Camera  ,  e  mi  fono  bravamente  veftita .  Ho 
fatto  una  buona  pafleggiata  in  Giardino  ,  ho  rac¬ 
colto  i  miei  gelfomini ,  e  ho  goduto  il  maggior  pia¬ 
cere  di  cjueflo  mondo  • 

puoi. 
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Paol.  Cosi  veramente  qualche  cofa  fi  gode  .  Ma  che 
cofa  godono  i  noftri  Padróni? 

Brig.  Niente  .  Per  loro  la  Citta  j  e  la  Villa  fe  la  flef- 
fa  cofa.  Fanno  da  per  tutto  la  medellma  vita. 

Paol.  Non  vi  è  altra  diferenza,  fe  nonché  inCampa- 
gna  trattano  piu  Peribne ,  e  fpendono  mólto  più . 

Brig.  Orsù  quella  mattina  voglio  aver  anch’io  l’ono¬ 
re  di  trattare  i  miei  Cavalieri  {fcherzando).  Come 
volete  elTere  ferviti  ?  Volete  caffè  ^  cioccolata ,  bot¬ 
tiglia  ?  Commandate . 

Paol.  Io  prenderò  piuttoflo  la  cioccolata . 

Tit.  Anch’  io  cioccolata  . 


Beltr.  Ed  io  un  bicchiere  di  qualche  cofa  di  buono.- 

Brig.  Volentièri  ;  vi  fervo  fubito .  in  atto  di  partire. 

Ttt.  Ehi  !  la  Cioccolata  io  non  la  prèndo  fenza  qual¬ 
che  galanteria .  a  ^rig. 

Brig.  Eh  !  ci  s’ intende . 

Paol.  La  Signora  Brigida  sa  ben  ella  quel ,  che  va  fatto . 

Brig.  Già  della  robba  ce  n’  è ,  già  la  confumano  ma¬ 
lamente  ;  è  meglio  ^  che  godiamo  qualche  cofa  an- 
chenoi.  parte. 


SCENA  II 


Paolina,  TitA,  Beltrame. 


Paol.  T^Omani  mattina ,  alla  ftelTa  ora ,  vi  afpetto 
JL/  a  favorire  da  me . 

Ut.  Bene ,  e  un’  altra  mattina  favorirete  da  me .' 

Paol.  li  vofiró  Padrone  'e  in  Campagna?  a  Pila. 

Pii.  Il  mio  Padrone  è  a  Livorno,  e  la  Padrona  ftaquì 
a  gOderfèla  .  Il  Marito  fatica  in  Città  a  lavorare, 
e  la  Moglie  in  Campagna  a  fpendere ,  e  a  divertirfi . 

Paol.  Si  ,  certo  ,  la  SignOra  Cofìanza  fa  qui  la  fuà 
gran  figura  .  Chi  non  la  conofcell'e  ,  non  direbbe 
mai ,  che  è  moglie  d’ un  Bottegajo . 

Capperi ,  fe  fa  figura!  La  chiamano  per'  fopran- 
nome  la  Governatrice  di  Montenèro . 

Paol.  E  chi  è  quella  Giovane  ,  che  in  quell’  anno  è. 
venuta  a  Villeggiare  con  lei  ? 

Pit.  E’  una  fua  Nipote ,  pòvera  ,•  miferabiJe ,  che  non 
ha  niente  al  Mondo.  Tutto  quello,  che  ha  in  dof- 
fo,  glielo  ha  preftato  la  mia  Padrona. 


Paol. 


A  T  T  O  P  R  I  M  O.  lyy 

PaoU  E  perchè  aggravar  fuo  marito  di  queft’  altra 
fpefa  ?  Perchè  far  venire  in  Campagna  una  Nipote , 
col  pefo  di  doverla  ariòhe  vefìire? 

T/V.  Vi  dirò;  ci  è  il  fuo  perchè.  La  Signóra Coflan- 
z,  la  mia  Padróna  5  è  ancora  giovane ,  è  vero;  ma 
in  oggi  à,  Montenero  ci  fono  delle  Giovahi  più  di 
lei .  È  dove  vi  è  la  gioventù ,  vi  è  il  gran  mondo  ; 
ed  ella  per  non  eHer  di  meno  fi  è  provveduta  di 
una  Nipote  di  fedici  anni . 

SCENA  III. 

Brigida  ,  Servitori  y  che  portano  ciocco¬ 
late  5  vino  ec. 

Brig.  Ccomi  ,  eccomi ,  compatite  ,  se  vi  ho  fatto 
i  I  un  poco  afpettare. 

Puoi.  Niente ,  ci  fiamo  benifiìmo  divertiti  • 

Brig.  Come? 

Paok  A  dir  bene  del  profiimo .  rìdendo 

Brig.  Bravi ,  bravi ,  ho  capito  .  Oh  !  chi  volelTe  dire  .  .  • 
Chi  vóleffe  difeorrere  su  quel ,  che  fuccede  in  Villa , 
vi  farebbero  da  far  de’  tomi  .  Si  vanno  a  ftruggere 
i  Poeti  per  far  Commedie?  Vengano  qui,  se  voglio¬ 
no  fare  delle  Commedie  .  Signor  Paolino  ,  a  voi .  gli 
dà  la  cioccolata  .  Che  venghino  a  vedere  la  noflra 
Vecchia  ,  se  vogliono  un  bell’  argomento  .  A  voi  Ti¬ 
ra  .  gli  dà  la  cioccolata  .  Seffantacinque  anni ,  e  fi 
dà  «ancora  ad  intendere  di  efierc  corteggiata .  dà  i 
bifeotiini  a  tutti  e  due  .  E  il  Signor  Ferdinando  la 
sa  Si  ben  fecondare ,  che  pare  innamorato  morto  di 
lei,  e  la  buona  Vecchia  fe  ne  Infinga  ;  ma  credo, 
che  quel  drittaccio  la  pilucchi  ben  bene  .  Signor  Bei- 
trame  quello  vi  dovrebbe  piacere . 

'vuota  il  'vino  in  un  bicchiere ^  e  glielo  dà. 

Beltr.-  Quella  mi  pare  la  miglior  cioccolata  del  mondo . 

Brig,  Tenete  due  bifeottini  .  E  quella  novità  y  di  cui 
tutti  parlano,  che  il  Signor  Guglielmo  fi  fia  feoper- 
to  amante  della  Signora  Vittoria  y  è  vera,  o  non  è 
vera  ?  Voi,  Paolino,  lo  dovrete  fapere. 

Paol,  Dicono  ,  che  in  Caleflb  fià  corfa  qualche  paro¬ 
la  .  Lo  11  alfiere ,  ch’era  di  dietro  al  CalelTo,  dice,, 
eh’  era  il  finellrino  aperto  ,  che  poi  l’ hanno  ferra-\ 

to , 
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to  5  ma  che  tant’ ,  e  tanto  qualche  cofa  ha  fentito , 

Erig.  Eh  !  SI  j  due  Giovani  in  un  Caleflb  è  una  bella 
occafione . 

Beltr.  Buono ,  veramente  buono  .  'vuoi  rendere  il 

Brig,  Ne  volete  un  altro?  bicchiere. 

Beltr,  No  ;  fio  bene . 

Brig.  Eh!  via  un  altro. 

l^elir,  No  5  davvero  ,  fto  bene . 

Erig.  Per  amor  mio ,  un  altro . 

Beltr.  Corpo  di  bacco  !  date  qui  .  Si  può  far  meno 
per  amor  voftro . 

Erig.  Cosi  mi  piace,  che  gli  Uomini  fian compiacenti , 

Paol.  Domattina,  Signora  Brigida,  Signor  Tita,Sig, 
Beltrame ,  vi  afpetto  da  me . 

Tit.  E  dopo  domani  da  me  . 

Beltr.  Io  non  fono  in  cafo  di  potervi  trattare .  Il  mio 
Padrone  beve  il  caffè ,  e  la  cioccolata  fuori  di  Ca- 
fa ,  e  da  noi  non  se  ne  fente  F  odore . 

Paol.  Il  volito  Padrone  non  è  il  Signor  Dottore  ,  il 
Medico  di  condotta  di  Montenero  ?  a  Beltrame . 

Beltr,  Si ,  appunto  .  Sono  tant'  anni ,  che  è  Medico  di 
Campagna  ,  e  non  ha  mai  potuto  avere  la  grazia 
di  effer  Medico  di  Citta. 

Paol,  Jeri  fe  flato  da  noi  a  bevere  la  cioccolata. 

Brig.  Da  voi  ?  L’  ha  bevuta  anche  da  noi . 

Tit.  E  se  vi  diceffi  ,  che  F  ha  bevuta  anche  da  noi  ? 

Brig.  Buon  prò  faccia  al  Signor  Dottore , 

Paol.  Quefla  naattina  fara  probabilpienre  lo  fleffo  giro . 

Beltr.  Per  quefla  mattina  no ,  perchè  non  c’  è  a  Mon- 
tenero.  E’  andato  a  fare  una  vifita  in  Maremma, 
e  non  vi  tornerà  fin  domani . 

Brig.  Che  vuol  dire  ,  che  voi  non  fletè  andato  con 
lui  ? 

Beltr.  Sono  venuti  a  prenderlo  con  Sedia ,  e  Servitore , 
ed  ha  lafciato  me  in  cuflodia  di  fuo  Figliuolo . 

Brig.  Di  quello  fciocco  del  Signor  Tognino? 

Tit.  Sì ,  fciocco  !  E’  un  certo  fciocco  !  Fa  F  amore  da 
difperato  colla  Signora  Roflna . 

Brig.  Colla  Nipote  della  Signora  Coflanza  ? 

Beltr.  Sì  ,  è  vero .  L’  hanno  tirato  giu  ben  bene  .  ColF 
occaflone,  che  il  Sig.  Dottore  fuo  Padre  fa  il  Ser¬ 
vente  alla  Signora  Coflanza  ,  egli  fl  è  attaccalo 
alla  Nipote . 


Brig. 


ATTO  PRIMO, 

Brig,  Davvero  raccontatemi . 

Paol,  Vien  gente. 

Tit.  Andiamo  via . 

Brig.  Andiamo,  andiamo  in  Giardino  j  vo’ 
cofa  com’  è  . 

Vuoi.  Cofe  belle  • 

Tit.  Cofe  folite , 

Beltr.  Frutti  di  gioventù! 

Brig.  Avventure  della  Campagna . 
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faper  la 

parte . 
parte . 
parte . 
parte . 


SCENA  IV. 

Ferdinando  in  abito  di  Confidenza  , 
POI  UN  Servitore . 


Ferd.  'C'Hi-  chi  'e  di  la?  Chi  è  dilk.^  Non  c’è  nef- 
_  JLL  funo  ?  Che  dormano  ancora  tutti  cofloro  ? 
Ehi  chi  è  di  la  ? 

Serv.  Comandi . 

Ferd.  Che  diavolo  ,  s’ha  da  sfiatarli  ,  per  aver  un 
Servitore , 

Ser'v.  Perdoni . 

Ferd.  Portatemi  la  cioccolata  , 

Serv.  Sara  fervita  (  Scroccone!  Comanda  con  quefla 
buona  grazia  ,  come  fe  fofle  in  cafa  fua,  o  come 
se  foflfe  m  un’  Ofteria),  paHe . 

Ferd.  Il  Signor  Filippo  c  un  buoniffimo  galantuomo . 
Ma  non  sa  farfi  fervire  .  Tutta  volta  fi  fta  meglio 
qui  5  che  in  ogni  altro  luogo .  Si  gode  più  liberta, 
fi  mangia  meglio  ,  e  vi  è  migliore  converfazione . 
^  bene  per  me ,  che  mi  fia  accompagnato  in 
Caleflo  colla  Cameriera  di  cafa  ;  con  quello  prete- 
1  o  fono  rcllato  qui ,  in  luogo  di  andar  dal  Signor 
Leonardo .  Cola  pure  non  fi  fia  male ,  ma  qui  fi  fia 
^S^^Si^niente .  In  fomma  tutto  va  bene ,  e  per  coL 
mo  di  buona  forte,  quell’ anno  il  gioco  non  mi  va 
male  .  Facciamo  un  po’  di  bilancio  ;  veggiamo  in 
che  fiato  fi  trova  lanofira  cafa.  feede  ad  un  ta^o- 
Imo ,  e  cava  m  libretto  di  tafea .  A  minchiate  vin¬ 
cita,,  lire  dieciotto .  A  Primiera  vincita,  lire  feflan- 
fa  due .  Al  trentuno  vincita ,  lire  novantafei,  a  fa^ 
raone  vincita,  zecchini  fedici ,  fanno  in  tutto  ...  con^ 
teggìa .  in  tutto  farò  in  avyantaggio  di  trenta  zecchi^ 
Aw.  XI.  M  ni 


1  ;  8  LE  AVVENTORE  DELLA  VILLEGGI At. 
hi  incirca  .  Eh  !  fe  continua  così  ....  Ma  che  diavo¬ 
lo  fate  ?  Mi  portate  quefta  cioccolata  ?  Venite  mai  y 
che  fiate  maledetti  ?  grida  forte  i 

SCENA  V. 

Filippo  ,  ed  il  suddetto  . 

Fìlìp.  f^Kxo  Amico  ,  fatemi  la  finezza  di  non  gri>« 
dare . 

terd.  Ma  voi  non  dite  mai  niente  ,  e  la  Servitù  fa 
tutto  quello ,  che  vuole  , 

Filip.  Io  fon  fervito  beniflìmo ,  e  non  gridò  mai  t 

Ferd.  Per  me  non  ci  penfo  .  Ma  avete  dégli  altri 
Ofpiti  in  Cafa  ;  e  fi  lamentano  della  Servitù  * 

Filìp.  Vi  dirò,  Amico;  i  miei  Servitori  li  pagò  io,  e 
chi  non  è  contento ,  se  ne  può  andare  liberamente . 

Ferd.  Avete  ancora  bevuto  la  cioccolata? 

Fìlipt  Io  no  i 

Ferd.  E  che  cofa  afpettate  a  prenderla  ? 

Filip.  Afpetto  il  mio  comodo ,  là  mia  volontà  ,  e  il 
mio  piacere , 

Ferd.  Ma  io  la  prenderci  volentieri . 

Filìp.  Servitevi . 

Ferd.  Son  tre  ore ,  che  1’  ho  ordinata .  Ehi  dico ,  vi  fe 
cafo  d’  aver  quefta  cioccolata  ?  alla  Scena  forte . 

Filìp.  Ma  non  gridate. 

Ferd.  Ma  se  non  la  portano . 

Filip.  Abbiate  pazienza .  Saranno  più  del  folito  affac¬ 
cendati  ;  oggi  fi  dà  pranzo  .  Saremo  in  undici  ,  o 
dodici  a  Tavola  ;  la  Servitù  non  può  far  tutto  in 
un  fiato. 

Ferd.  (Per  quel,  ch’io  vedo,  quefta  mattina  non  ci 
ha  da  eflere  fondamento  ) .  Schiavo ,  Signor  Filippo  * 

Filip.  Dove  andate . 

Ferd.  A  bevete  la  cioccolata  in  qualche  altro  luogo. 

Filip.  Caro  Amico  ,  fra  voi  ,  e  me  ,  che  nelTuno  ci 
fenta  :  Voi  peccate  un  poco  di  ghiottoneria . 

Ferd.  Il  mio  ftomaco  ci  patifce  .  Non  mangio  quali 
niente  la  fera . 

Filip.  Mi  pare  per  altro,  che  jeri  alla  bella  Cena  del 
Signor  Leonardo  vi  fiate  portato  bene . 

Ferd.  Oh!  jeri  fera  fe  ftato  un  accidente. 

Filip. 
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Filtp.  Se  aveffi  mangiato  quel  ,  che  avete  rtiangiató» 
voi ,  digiunerei  per  tre  giorni . 

Ferd.  Oh  !  ecco  la  cioccolata .  il  Servitore  ne  porta 
-  una  tazza  . 

Ftlipi  Non  andate  a  prenderla  fuori?  Accomodatevi. 

Creila  la  prènderò  io . 

Ferd.  Ve  nè  avete  avuto  a  male? 

Filip.  No  y  non  mi  ho  per  male  di  quefte  cofé  .  An- 
.  date  liberamente,  che  quella  la  prenderò  io, 

Ferd.  Siete  pure  graziofo ,  Signor  Filippo  .  Siamo  buo¬ 
ni  amici  j  non  voglio,  che  andiate  in  collera  ;  La 
prenderò  io ,  prende  là  cioccolata . 

Filip.  Beniflìmo .  La  ceremònia  non  può  ellere  più  ob«' 
bligante .  Sbattetene  una  per  me  .  al  Servitore . 
Sery.  Signore ,  fe  non  viene  Brigida ,  non  ce  h’  è  . 
Filip.  Jeri  fera  non  ne  avete  melfo  in  infulìone  ,  fe¬ 
condo  il  folito  ? 

Si,  Signore,  ma  óra  non  ce  n’è  più. 

Filip.  Mia  Figlia  non  1’  ha  bevuta ,  mia  Sorella  non 
l  ha  bevuta  ,  il  Signor  Guglielmo  ncùi  1’  ha  bévuta  j 
dove  è  andata  la  cioccolata  ? 

Serv.  Io  non  so  altro ,  Signore  ;  so ,  che  nella  ciocco¬ 
latiera  non  ce  n’  è  più . 

Filip.  Beney  se  non  ce  n’è  più  ,  toccherà  a  me  a  flar 
fenza .  Oh  !  a  quelle  cofe  già  fono  avvezzò . 

Ferd.  E  buòna  •  Veramente  la  vollrà  cioccolata  Ó 
perfetta . 

Filipi  Procuro  di  farla  fare  fenza  rifparmio . 

Ferd.  Con  permiflione .  Vado  a  far  quattro  palli. 

Filip.  Venite  qua  j  giochiamo  due  partite  a  picchétto  i 
Ferd.  A  quell’  ora  ? 

Filip.  Si,  ora,  che  non  c’è  nelTunoj  fé  alpetto  l’ora 
della  converfazione  ,  fi  mettono  a  tagliare,  fanno  le 
loro  partite  ,  ed  io  non  trovo  un  can  ,  che  mi 
guardi . 

Ferd.  Caro  Signor  Filippo ,  io  ora  non  ho  volontà  di 
giocare , 

Filip.  Due  partite,  pér  compiacenza. 

Ferd.  Scufatemi ,  ho  bilbgno  di  camminare  j  più  tardi , 
più  tardi ,  giocheremo  più  al  tardi  ,■  Figurarli  s’ io 
voglio  llar  lì  a  giocare  due  Ioidi  la  partita  con 
quello  Vecchio .  parte  . 

Filip,  Se  lo  dico!  nelTuno  mi  bada.  Tutti  fi  diverto— 
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no  alle  mie  fpalle  ,  ed  io  se  vorrò  divertirmi  ,  mi 
converrà  andare  alla  Spezieria  a  giocare  a  Dama  col¬ 
lo  Speziale  .  Oh!  mi  ha  parlato  pur  bene  il  Signor 
Fulgenzio  .  Baila  ;  anche  per  quell’  anno  ci  fono  . 
Se  marito  la  mia  Figliuola  ,  vo’  appigionare  la 
cala ,  e  la  pofleflìone ,  e  non  voglio  altra  Villeggia¬ 
tura  .  Ma  io  se  non  villeggio ,  ci  patifco  .  Se  non 
ho  Campagnia  j  fon  morto  .  Non  so ,  che  dire  .  Sono 
avvezzato  cosi  .  Il  mio  non  ha  da  elTere  mio  ;  me 
V  hanno  da  divorare  ;  e  la  minor  parte  ha  da  efler 
Tempre  la  mia  ,  parte . 

S  G  E  N  A  VI. 

Saletta  in  Casa  di  Costanza  . 

Costanza  ,  e  Rosina  , 

Co/?.  T3 Rava  5  Nipote,  brava,  mi  piacete.  Siete  af» 
Ij  Tettata  perfettamente , 

Rof.  Ci  ho  melfo  tutto  il  mio  lludio  quella  mattina 
per  farmi  un  acconciatura  di  gullo . 

'  Cofi,  Avete  fatto  beniffimo  ,  perchè  oggi  dal  Signor 
Filippo  ci  faranno  tutte  le  bellezze  di  Montenero , 
e  fi  vedranno  delle  acconciature  llupende . 

Rof,  Oh  !  SI  j  fi  vedranno  le  folite  caricature .  Furie , 
telle  di  Leoni ,  e  Medaglioni  antichi . 

Coft,  E’  vero  ;  propriamente  fi  disfigurano . 

Rof,  Che  fi  tengano  i  loro  Parrucchieri ,  eh’  io  non  gli 
llimo  un  acca  .  Quelli  non  fanno ,  che  copiar  le 
mode  ,  che  vengono  ;  e  non  badano  ,  se  la  moda 
convenga  ,  o  difeonvenga  alT  aria  ,  e  al  vifo  della 
Perfona . 

Coft,  Verilfimo  ;  è  una  cofa  mollruofa  vedere  tin  vi-? 
fino  minuto  in  mezzo  una  macchina  di  capelli ,  che 
cambia  per  fino  la  fifionomia  , 

Rof,  Che  mai  vuol  dire  ,  che  non  fi  è  ancora  veduto 
il  Signor  Fognino  ?  Mi  ha  detto,  che  farebbe  venu¬ 
to  a  far  colezione  con  noi . 

Coft,  Eh!  yerrh  j  non  temete  .  Si  vede,  che  vi  vuol 
bene . 

Rof,  Sì  ,  s’ io  volelfi  ,  mi  fpoferebbe  domani . 

Coft.  La  profeffione  del  Medico  è  finalmente  una  prò-? 

feirio-s 
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leflìone  civile  ,  e  potrefle  andar  del  pari  con  cEf 

che  fia . 

Mi  difpiàce ,  che  vi  vùol  tempa,  prima  eh’  egli 
fia  in  iftato  di  efercitarla . 

Cqfi.  Oh!  quanto  ci  vuole?  E’ flato  a  Fifa  a  fiudiarej 
preflò  fi  addottora,  e  preflo  può  fare  il  Medico. 

Hof.  Dicono  ,  che  fa  poco  ,  c  che  se  non  ifludia  un 
po’  meglio ,  fara  difficile ,  eh'  egli  riefea  . 

Cq/?.  Eh  !  mi  fate  ridere  ^  Per  addottorarfi  non  ci  Vuol 
molto  *  Un  poco  di  memoria ,  un  poco  di  protezio-- 
ne ,  in  quindici  giorni  c  bell’  e  fpicciato .  Quando  e 
addottorato  ,  non  gli  manca  fubito  una  Condotta  . 
Gli  Amici  fuoi,  gli  Amici  noflri  gliela  faranno  ot¬ 
tenere  . 

Ho/.  E  la  pratica  ? 

Co/?.  La  pràtica  la  fara  in  condotta . 

Ho/.  Beati  i  primi ,  che  gli  capitan  fottò . 

Coy?4  Se  fara  fortunato ,  tutte  le  cofe  gli  andefan  bene . 

Ho/  Suo  Padre  fara  poi  Contento? 

Co/?.  Io  fpero  di  si  .  1/  Signor  Dottore  ,  non  fo  per 
dire ,  ha  della  bontà  grande  per  me . 

SCENA  VIL 
Ferdinando  ,  e  le  suddette  . 

Ferd.  di  Gafa  .  Si  può  venire  ?  di  dentro  ^ 

Coft.  Venga  ,  venga ,  è  Padrone .  ^erfo  la  Scena , 

Il  Signor  Ferdinando  .  a  Tiofina  • 

Ho/.  Che  vuol  da  noi  queflo  feccatore? 

Co/?.  Non  lo  fapete  ?  E’  uno ,  che  fi  caccia  per  tutto  ; 
e  bifogna  fargli  delle  finezze,  perchè  è  una  lingua^ 
che  taglia ,  e  fende  ; 

Ho/.  Corbella  quella  povera  Vecchia ,  che  è  una  com-- 
paffione . 

Ferd.  Servo,  Signore,  Padrone  mie  riverite; 

Ho/.  Serva . 

Cofl.  Serva  divota , 

Ferd,  Cofpetto!  Che  bélìezze  fon  quefle? 

Ho/.  Ci  burla ,  Signore . 

Ferd.  Ma  fiete  così  fole  ?  Non  avete  compagnia  f 
non  avete  nefluno  ? 

Coft^  Quella  mattina  non  è  ancora  venuto  nefluno . 
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ferd.  E  il  Signor  Dottore  non  è  ancora  venuto  que* 
Ha  noattina? 

Coft.  Non ,  Signore ,  è  in  Maremma  a  fare  una  vifita , 
Ferd,  £  il  Dottorino  in  erba  non  li  'e  veduto? 

^oft,  Non  ancora . 

Ferd.  Gran  bel  capo  d’ opera  è  quel  ragazzo  !  Ma ,  oh 
diavolo  !  non  mi  ricordava  ,  che  è  l’ Jdolo  della  Si^- 
gnora  Rofina  .  Scufatcmi,  Signora  ,  voi  liete  una 
Giovane ,  che  ha  del  talento  ;  non  credo ,  che  la  par» 
zialità  vi  poda  dare  ad  intendere  ,  eh’  egli  lia  Ipi» 
ritofo , 

Kof.  Io  non  dico  ,  che  abbia  molto  fpirito  ;  ma  non 
.  mi  pare ,  che  lia  da  porre  in  ridicolo , 

Ferd,  No ,  np ,  ha  il  fuo  merito  ,  è  di  buona  grazia 
(  ii  fecondare  non  colla  niente  ) . 

Coft,  Signor  Ferdinando,  volete,  che  vi  faccia  fare  U 
caffè  ? 

Ferd.  Obbligati  (lìmo  .  La  mattina  non  lo  prendo  mai, 
^oft.  Avrete  prelb  la  cioccolata . 

Ferd,  Sì ,  una  peffima  cioccolata . 

^oft.  E  dove  r  avete  avuta  epsì  cattiva  ? 

Ferd.  Dove  Ho  dal  Signor  Filippo  .  Un  Uomo ,  ch^ 
fpende  affai ,  che  fpende  quello ,  che  può ,  e  quello , 
che  non  può,  ed  è  peffimamente  fervito. 

Ro/,  Oggi  fiamo  invitate  a  pranzo  da  lui . 

Ferd.  Sì ,  ycdrete  della  robaccia  ;  della  roba ,  fe  fia» 
mo  in  dodici ,  ballante  per  ventiquattro ,  ma  fenza 
gullp ,  fenza  delicatezza  ;  carnaccia  ,  piatti  ricolmi , 
montagne  di  rpba  ,  mal  cotta  ,  malcondita ,  tutta 
grado ,  carica  di  fpezierie  ;  roba  ,  che  fazia  a  vè» 
derla ,  e  non  s’  ha  un  piacere  al  mondo  a  mangiarla , 
Coft,  Per  dir  la  verità ,  jeri  fera  dal  Signor  Leonardo , 
ci  hanno  dato  una  Cena  molto  polita . 

Ferd.  Sì ,  polita ,  fe  ypi  volete .  Ma  niente  di  raro  k 
Coft,  C’  erano  de’  beccafichi  fontupfi  . 

Ferd.  Ma ,  quanti  erano  ?  Io  non  credo ,  che  arrivaf? 

fero  a  otto  beccafichi  per  ciafeheduno . 

Ro/.  lo  mi  fono  divertita  bene  col  Tonno . 

Ferd.  Oibò  !  era  condito  con  dell’  oglio  cattivo .  Quanr? 
do  npn  è  oglio  di  Lucca,  del  più  perfetto,  io  non 
lo  poffo  foffrire . 

Ro/.  Oh!  vedete  chi  viene.  Signora  Zia? 

Coft.  Sì,  sì,  Togninp. 

ferd, 
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Ferd.  Ho  ben  piacere ,  che  venga  il  Signor  Tognino . 
Cojl.  Vi  prego  ,  Signor  Ferdinando  ;  quel  povero  ra¬ 
gazzo  non  lo  prendete  per  mano . 

Ferd.  Mi  maraviglio,  Signora  Coflaaza ,  io  non  fono 
capace • . . . 


Ro/.  Perche  poi  chi  volefle  dire  del  Signor  Ferdinan¬ 
do  colla  fua  Vecchia,  fc  nepotrebbono  dir  di  belle 
Ferd.  Lafciatemi  ftar  la  mia  Vecchia  ,  che  quella  h 

c}»  j  t  a  L  ironicamente . 

Qojt.  Si ,  SI  1  idolo  voftro ,  ho  capito . 


SCENA  Vili, 

Tognino,  e  detti. 

T)Adrone,  ben  levate,  Cofa  fanno?  Stanno  be- 
X  ne  ?  Me  ne  confolo . 

Ro/.  Buon  giorno ,  Signor  Tognino  . 

Fcrfi?.  Signor  Tognino  cariflìmo  ,  ho  Tonor  di  prote- 
uarle  la  mia  umilifliina  fervitù ,  con  caricatura . 

'  /aiutando  Ferdinando  . 

Qojt.  Avete  dormito  bene  la  fcorfa  notte? 

Fog.  Signora ,  si , 

Ro/,  Vi  ha  fatto  male  la  Cena? 

Fog,  Oh  male!  Perch'e  iqale  ?  Non  mi  ha  fatto  nien^ 
te  male, 

Ferd.  E  poi ,  fe  gli  avefle  fatto  male ,  non  sa  egli  di 
medicina?  Non  faprebbe  egli  curarli? 

Fog.  Signor  si,  che  faprei  curarmi. 

Ferd.  A  un  Uomo  ,  che  aveffe  mangiato  troppo  ,  e 
che  fi  fentifle  aggravato  lo  ftomaco  ,  che  cofa  or- 
dinerefte  voi ,  Signor  Tognino  ? 

Kof.  Oh!  egli  non  è  ancor  Medico;  e  non  è  obbliga¬ 
to  a  fapcr  quelle  cofe. 

Fogn.  Signora,  si,  ch’io  lo  so, 

Ferd.  Egli  lo  sa ,  SignoTa  mia  ,  egli  Io  sa  beniflìmo ,  e 
.  voi ,  compatitemi ,  gli  fate  torto  ,  e  non  avete  di 
lui  quella  llima ,  eh’  ci  merita .  Dite  a  me ,  Signor 
Tognino,  che  cofa  gli  ordinerellc^ 

della  Calfia  ,  e  della  manna  ,  e 
della  fena  ,  e  del  cremor  di  tartaro,  e  del  fai  d’  In¬ 
ghilterra  , 
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Coji,  Cioè  ,  o  una  cofa ,  o  1’  altra  . 

Ferd.  E  tutto  iniieme ,  se  ve  ne  foffe  bifogno . 

Togn,  E  tutto  infieme ,  se  ve  ne  fofle  bifogno  - 
Ferd.  Bravo  ;  evviva  il  Signor  Dottorino . 

Ro/.  Orsù  mutiamo  difcorfo  . 

Coft,  A  chCvOra  è  partito  voflro  Signor  Padre? 

a  Fognino  * 

Fogni,  Quando  è-partito ,  io  dormiva  .  Non  so ,  che  ora 
foife . 

Coft.  Non  ve  V  hanno  detto  in  Cafa  a  che  ora  è  par¬ 
tito? 

Togn.  Me  T  hanno  dotto ,  ma  non  me  ne  ricordo . 
Ferd.  (  Spiritolìflìma  Creatura  !  ) 

J{oJ.  E  quando  credete ,  eh’  egli  ritorni  ? 

Togn.  Io  credo ,  che  ritornerà  ,  quando  avra  finito  di 
fare  quello ,  che  deve  fare . 

Fe^d.  Non  c’  è  dubbio  .  Dice  beniffimo .  In  quell’  éta , 
pare  impoffìbile ,  eh’  ei  fappia  dir  tanto  * 

Fof.  Orsù  5  Signore  ,  glie  V  ho  detto  >  e  glielo  torno 
a  dire  •  Guardi  se  fteflb ,  e  non  ifìia  a  corbellare . 

a  F ordinando  • 

Fogni  Mi  corbella  il  Signor  Ferdinando?  a  Ferdinando  * 
Co/i.  Ditemi .  Avete  fatto  colezione  ?  a  Fognino . 
Fogn.  Io  no ,  fono  venuto  qui  a  farla  . 

Ed  io  v’  ho  afpettato ,  e  la  faremo  infième  4 
Ferd.  Ma!  è  fortunato  il  Signor  Fognino . 

Fogn.  Perchè  fortunato  ? 

Ferd.  Perchè  fa  fpafimar  le  Fanciulle . 

Coji.  Lafeiamo  andare  quefli  difeorfi  .  a  Ferdinanda 
Fp/.  (Povero  il  mio  Fognino  non  gli  badate) . 

piano  a  Fognino  » 

Fogn.  (  Quando  farete  mia  ,  per  Cafa  non  ce  lo  vo* 
glio  ) .  piano  a  Kofina ,  e  battendo  il  piede . 

Ferd.  Che  cofa  ha  il  Signor  Fognino  ? 

Co/i.  Lafciatelo  ftare . 

Ferd.  Ma,  io  gli  voglio  bener 

Fogn.  E  a  me  non  importa  niente  del  voftro  Bene . 

gli  fa  uno  /garbo  ♦ 

Ferd.  Graziofo^  amabile  >  dcliziofo! 
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SCENA  IX. 


Tita,  e  detti  4 


*Iìt.  (^Ignora  ,  una  vifita  ^  à  Coftanza . 

Coft.  ^  E  chi  è  ? 

Tit,  La  Signora  Vittoria  ♦ 

Cofl.  Padrona  j  mi  fa  grazia;  aTita. 

Togn,  E  la  colezione  ? 

Ro/.  Vi  contentate.  Signora  Zia.,  che  andiamo  a  far 
Colezione  ? 

Co^i  Tita  ,  conducete  di  la  mia  Nipote  5  e  il  Signor 
Tognino  date  lóro  qualche  cofa  di  buono  ,  c  fiate 
li  con  effi  loro ,  e  non  vi  partite . 

Tit.  Si  ,  Signora  .  parte . 

Perdi  (Donna  di  garbo!  Buona  cuflodia!  Ammirabile 
cautela  !  )  con  ironìa  é. 

Rof.  Andiamo  .  a  Togn. 

Ferd.  Buon  prò  faccia  al  Signor  Tognino. 

Togn.  Grazie  .•  Padrone  . 

Perdi  Mi  faccia  un  brindili  • 

Ro/.  Oh  fono  pure  annojata!  a  Ferd. 

Perd.  Viva  mille  anni  il  Signor  Tognino. 

Togn.  Oh  fono  pure  annojato  !  a  Perd. 

Pfì[.  Andiamo.  prende  Fognino  per  un  braccio^  e  lo 
ftr afeina  in  maniera  ,  che  fi  ue-* 
de  la  gofaggine  di  Togn. 


SCENA  X; 

Costanza,  e  Ferdinando,  poi  Vittori  a  v 


Coft.  TV  ^  A ,  caro  Signor  Ferdinando  . . . 

Perd.Wji  Ma,  cara  Signora  Coftanza  ,  chi  fi  può  te¬ 
nere  ,  fi  tenga . 

Viti.  Serva  fuà  ,  Signora  Coftanza  •  Perdoni  ,  fe  ho 
tardato  a  fare  il  mio  debito  • 

Coft.  Cofa  dice  mai?  In  ogni  tempo  .  Mi  fa  onore  j 

mi 
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ftii  favorifce .  La  priego  d’ accomodarfi  .  fiedom , 
Ferd.  Che  dite  eh?  In  che  gala  fi  è  mefia? 

fedendo  piano  a  Viti, 

Viti.  Tutto  cattivo  j  non  fi  fa  nemmeno  vefiire . 

'  a  Ferd» 

Coft,  (Oh  che  ti  venga  la  rabbia!  Ha  il  marìage  alla 
moda  ) .  /  guardano  f  otf  occhio ,  e  non  parlano , 

Ferd.  (  Si  fono  ammutolite,  non  parlano  ).  E  cosi  , 
Signore ,  che  colà  dicono  di  quello  tèmpo  ? 

Viti.  Eh  !  per  la  llagione  ,  che  corre  ,  non  c’  è  male , 
Co/?.  (  Ora  capifco,  perchè  è  venuta  da  me;  perfar-* 
fi  vedere  il  bell’  abito ,  Ma  non  le  vo’  dar  piacere , 
non  le  vo’  dir  niente  ) . 

Ferd-  E’  molto  magnifica  la  Signora  Vittoria  ;  è  ve- 
Aita  veramente  di  gullo , 

Viit,  E’  una  galanteria  ;  è  un  abitino  alla  moda , 
Coft,  Stara  molto  in  Campagna  la  Signora  Vittoria  ? 
Viti.  Fino  che  durerk  la  Villeggiatura . 

Ferd.  Mi  piace  infinitamente  la  dillribuzion  dei  colori , 
Viti,  In  quella  forta  d’  abiti  tutto  confille  nell’  armo¬ 
nia  de’  colori . 

Coft.  (  L’  armonia  de’  colori  !  )  caricandola , 

Ferd.  Quello  vuol  dire  elfere  di  buon  gullo . 

Coft.  Quella  mattina ,  m’ immagino ,  fara  anch'  ella  in¬ 
vitata  dalla  Signora  Giacinta. 

Viti.  Sì ,  Signora ,  Ci  va  ella  pure  ? 

Coft.  Oh  !  non  vuole  ? 

Viti,  Va  a  piedi,  fe  è  lecito,  o  va  in  illerzo? 

Coft.  Oh  !  vado  a  piedi .  Io  lo  llerzo  non  1’  ho ,  che  non 
fono  sì  ricca  ;  ma  quando  anche  1’  avelli ,  per  quat¬ 
tro  palli  mi  parerebbe  un’  affettazione . 

Viti,  Eh  !  non  fi  fa  per  quello ,  fi  fa  per  la  proprietà  , 
Coft.  Se  vogliamo  parlare  di  proprietà.., 

Ferd.  Saremo  in  molti ,  io  credo  quella  mattina . 
Viti.  Per  me  ci  Ila  chi  ci  vuol  elfere ,  non  mi  voglio 
mettere  in  foggezione .  Mi  fono  vellita  così  in  abito 
di  confidenza . 

Ferd.  Ma  quello ,  Signora ,  è  un  abito ,  con  cui  può 
prefentarfi  in  qualunque  luogo . 

Coft.  (  Ma  che  maladetto  ciarlone  !  )  da  fe  » 

Ferd.  Che  die’  ella ,  Signora  Collanza  ?  Non  è  quello 
un  vellito  magnifico,  e  di  buon  gullo? 

Coft.  Volfignoria  non  fa ,  che  interrompere ,  quand’  uno 

par- 
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paria .  A  che  o  ra  fa  conto  d’  andare  dalla  Signora 
Giacinta?  a  Viti, 

yitt.  (  Oh!  fi  vede,  che  quell’  abito  la  fa  delirare). 
Dirò  ,  Signora  ,  ho  da  fare  ancora  due  vifite ,  e  poi 
palferò  dalla  Signora  Giacinta  .  Se  fara  prello  ,  fi 
fata  una  partita . 

fofi.  Oh!  si  per  giocare  poi,  in  quella  Cafa  fi  gioca  & 
tutte  le  ore  .  Pazienza  ,  che  giocaflero  a  piccioli 
giochi ,  ma  c’  è  quel  maladettilfimo  faraone  ,  che 
ha  da  eflère  la  rovina  di  qualcheduno. 

Feird.  Io  non  so ,  che  finora  fia  accaduto  aleuno  di 
quelli  malanni . 

yitt.  Quell’  anno  per  dirla  ho  perduto  anch’  io  quan* 
to  balla ,  e  poi  ho  fatto  delle  fpefette  ,  Mi  piace 
andar  ben  vellita  .  ogni  llagione  mi  piace  farmi 
qualche  cofa  di  nuovo,  Tutti  hanno  la  loro  pallio» 
ne.  Io  ho  quella  del  vellir  bene  ,  e  df  vellir  alla 
moda .  Ecco  qui  quell’  anno  è  ufcita  la  moda  del 
Mariage ,  e  fono  fiata  io  delle  prime , 

Cofl.  (  Fa  propriamente  venire  il  vomito.  Non  fi  può 
foffrire  ) . 

Ferd.  La  pulizia  certaniente  'e  quella  ,  che  fa  diUiUT 
guere  le  perfone , 

Viti.  Che  dice ,  Signora  Cofianza ,  Ella ,  che  h  di  buon 
gufio ,  le  piace  quell’  abito  ? 

Coft.  Signora,  io  non  voleva  dir  niente  ,  perchè  fono 
una  donna  lineerà,  e  non  mi  piace  adulare,  e  dall’ 
altra  parte  Iprezzare  la  roba  degli  altri  non  è 
buona  creanza  j  ma  fe  deggio  dirle  la  verit'a ,  non 
mi  piace  niente , 

Viti.  Non  le  piace  ? 

Coft.  Non  fo,  che  dire,  farò  di  cattivo  gufio,  ma  non 
mi  piace . 

Ferd.  Cofpetto  !  Quella  è  una  cofa  grande ,  Ma  che 
ci  trova,  che  non  le  piace? 

Coft.  Ma  che  cofa  ci  trova  di  bello  ,  di  maravigliolo 
il  Signor  lodatore  ?  E’  altro ,  che  un  abito  di  feta , 
Ichietto,  guarnito  a  più  colori,  come  fi  guarnifeo- 
no  le  livree  ?  Con  fua  buona  grazia  ,  non  mi  piace , 
e  mi  pare  che  non  meriti  tanti  elogj . 

Ferd.  Eh  !  i  gùfii  fono  diverfi . 
yitt.  Per  altro  ,  Signora  Cofianza  ,  io  non  fono  ve-? 
nuta  mai  a  difprezzare  i  fuoi  abiti,  fi  alzano., 

Qoft^ 
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Co/?.  Nè  io ,  mi  perdoni ... 

Ferd.  Io  vedo ,  che  la  Signora  Vittoria  ha  volontà  dì 
partire  .  Se  comanda ,  la  ièrvirò  io . 

Vitti  Mi  fara  piacere  . 

Coft.  Ella  è  Padrona  di  fervirlì ,  come  comanda  i 

Vitt.  Serva  umiliflìma . 

Cofl.  Serva  di  vota  . 

Ferd.  Il  mio  nipetto  alla  Signora  Coftanza. 

Vitt.  (  Merito  peggio ,  non  ci  doveva  venire  /  Pòveta  y 
fuperba  ,  e  ignorante  .  parte . 

Ferd.  (  Bel  foggetto  per  una  cantata  per  Mufica  ! 
L’ ambizione ,  e  l’ invidia  ) . 

Coft.  Gran  Signora!  Gran  Principeffa!  Piena  di  dcbi« 
ti,  e  di  vanita,  fenza  fondatpento. 


Pine  dell' -Atto  Prim$.- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  in  Casa  di  Filippo, 

Giacinta  ,  e  Brigida  , 

vuoi  dire ,  Signora  Padrona ,  eh’  ella 
è  così  melanconica  ?  Quefl:’  anno  pare  eh’ 
ella  non  goda  il  piacere  della  Villeggiatura. 

Maledico  Fora,  e  il  punto,  che  ci  fono  venuta^ 

Brig.  Ma  perchè  mai  quella  cofa  ? 

Ciac.  Lafciami  Ilare ,  non  m’ inquietar  d’  avvantaggio , 

Brig.  Ma  io  lo  voglio  fapere  alfolutamente .  La  mia 
-  Padrona  non  mi  ha  mai  tenuto  nafcollo  niente  ,  c 
fpero  non  vorrà  darrni  ora  quella  mortificazione . 

Giac.  Brigida  mia ,  conolco ,  che  fono  Hata  una  paz-? 
za,  che  fono  una  pazza,  e  chele  mie  pazzie  mi  vo- 
glion  far  fofpirare . 

Brig.  Ma  perchè  mai  ?  E’  ella  pentita  d’  aver  a  fpofa^ 
re  il  Signor  Leonardo  ? 

Giac.  No ,  non  mi  pento  di  quello  .  Leonardo  ha  del 

merito ,  mi  ama  teneramente ,  e  non  è  indocile  da  far¬ 
mi  temere  di  eflere  maltrattata .  Mi  pento  bensì  , 
ed  amaramente  mi  pento  d’  aver  infinito  ad  onta 
di  tutto  di  voler  con  noi  il  Sig.  Guglielmo  ,  e  di 
aver  permelfo  ,  che  mio  Padre  lo  abbia  alloggiato 
in  Cafa . 

Brig.  Si  è  forfè  perciò  difgullato  il  Signor  Leonardo  ? 

Giac.  Ma  laida  Ilare  il  Signor  Leonardo ,  eh’  egli  non 
c’  entra  .  Egli  foffre  anche  troppo  ,  ed  arrofifep  io 
per  lui  della  fua  fofferenza . 

IBrig.  Ma  che  cofa  le  ha  fatto  dunque  il  Signor  Gu¬ 
glielmo?  Mi  pare  un  Giovane  tanto  pnello  e  civi¬ 
le  ..  . 

(iiac.  Ah!  sì,  per  l’i  appunto  ,  la  fua  civiltà  ,  la  fua  po¬ 
litezza  ;  quella  maniera  fua  infinuante ,  dolce  ,  pate- 
jcicap  artifiziofa  ^  mi  ha  mip  malgrado  incantata  , 

op» 
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oppreffa ,  avvilita  ;  $ì  ,  fono  innamorata ,  quantò 
può  effere  donna  al  Mondo . 

Erig*  Come,  Signora?  Ma  come  mai?  Se  di  lui,  mi  ha 
detto  tante  volte  ,  non  ci  penl'ava  nè  poco  y  nè 
molto  ? 

Ciac.  E’  vero ,  non  ho  mai  penfato  a  lui ,  F  ho  femprè 
trattato  con  indifferenza ,  e  hò  rifo  dentro  di  me  di 
quelle  attenzioni  ,  ch^  egli  inutilmente  mi  ufava  ^ 
Ma  oimè  !  Brigida  mia ,  quel  convivere  infiéme  ,• 
quel  vederli  ogni  di ,  a  tutté  F  ore  ,  quelle  conti-^ 
nue  finezze  ,  quelle  parole  a  tempo  ,  quel  trovarli  vi¬ 
cini  a  tavola ,  fentirmi  urtare  di  quando  in  quan-^' 
do  (  fia  per  accidente ,  o  per  arte  ) ,  e  pòi  chieder*^' 
mi  ìcufa,  e  poi  accompagnare  le  fcule  con  qualché 
fofpiro ,  fono  occafioni  fatali ,  inlidie  orribili ,  e  non 
foie  non  so  dove  voglia  andare  a  finire . 

Erig.  Ma  ella  non  ne  ha  colpa.  E’ caufa  il  Padróne. 

Giac.  Sì ,  è  verò ,  vo  ftudiando  anch’  io  di  dar  la  col¬ 
pa  a  mio  Padre .  Da  lui  è  venuto  il  primo  male  j 
ma  toccava  a  me  a  rimediarvi  ,  ed  io  fola  poteva 
farlo,  ed  iò  lò  doveva  fare^  ma  la  maledetta  am¬ 
bizione  di  non  voler  dipendere  ,  e  di  voler  effere 
fervita ,  mi  ha  fatto  fòffrire  i  primi  atti  d’  indiffe¬ 
renza  ,  e  F  indifferenza  è  diventata  compiacimento  ^ 
ed  il  compiacimento  paflione . 

Brig.  S’ è  accòrto  di  niente  il  Signor  Leonardo  ? 

Non  credo.  Ufo  ogni  arte  ,  perchè  egli  non  fe 
ne  accorga  ,  ma  ti  giurò  ,  eh’  io  patifeo  péne  di 
morte .  Quel  dover  ufai  al  Signor  Leonardo  le  di- 
llinzioni  ,  che  fono  da  una  fpofa  ad  uno  fpofo' 
dovute ,  é  vedere  dall’  altra  parte  a  languire ,  a  pa¬ 
tire  colui,  ehé  mi  ha  faputo  vincere  il  cuore,  è  un 
tale  inferno ,  che  non  lo  faprei  fpiegare  volendo  . 

Brig.  Ma  come  ha  da  finire ,  Signora  mia  ? 

Giac,  Queflo  è  quello ,  eh’  io  non  fo  dire ,  e  che  mi  fa 
continuamente  tremare# 

Brig,  Finalmente  ella  non  è  ancóra  fpofatà  . 

Giac,  E  che  vorrefti  tu ,  eh’  io  faceffi  ?  ^  Che  mancaffi 
alla  mia  parola.^  Che  fi  laceraffe  un  contratto?  L’ 
ho  io  fottoferitto .  L’ha  fottoicritto  mio  Padre. 
noto  ai  Parenti ,  è  pubblico  per  la  Citta  .  Che  di-* 
rebbe  il  Mondo  di  mé  ?  Ma  vi  è  di  peggio  .  Se  fi 
feopriffe  ,  eh’  io  avéffi  della  paffioné  per  quefto 

gio- 
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giovane,  chi  non  direbbe  ,  che  io  1’  amava  in  Li¬ 
vorno  ,  che  ho  procurato  d’  averlo  meco  per  un 
attacco  d’  amore  ,  e  che  ho  avuto  la  temerità  di 
fottofcrivere  un  contratto  di  nozze  col  cuore  le¬ 
gato  ,  e  coll’  amante  al  fianco  ?  Si  tratta  della  ri¬ 
putazione  .  Sono  cofe ,  che  fanno  inorridirò  a  pen- 
farvi . 

Èrig.  Per  bacòo  ì  Me  ne  difpiace  infinitamente .  Ma 
non  dicevafi  comunemente  ,  che  il  Signor  Gugliel¬ 
mo  avefle  della  premura  per  la  Signora  Vittòria  ? 

Qiac.  Non  è  vero  niente  i  E’  arte  la  fua ,  è  finzione  i 
per  nafcondere  la  parzialità ,  che  ha  per  me . 

Brig.  Dunque  lo  fa  il  Signor  Guglielmo ,  che  V.  S,  ha 
della  paflìohe  per  lui . 

GiaCi  Ho  procurato  nafcondérmi ,  quanto  ho  potuto  4 
ma  fe  n’  b  accorto  beniflìmo ,  e  poi  quella  vecchia 
pazza  di  mia  Zia,  vecchia  maliziofifllma  fe  n’è  an- 
th’  ella  avveduta  ,  e  in  luogo  d’ impedire ,  di  rimedia¬ 
re  ,  pare ,  che  ci  abbia  gufìo  ad  attizzare  il  foco  4 
ed  ha  ella  una  gran  parte  in  quella  mia  debolezza  ì 

Brig.  A  propofito  della  Vecchia ,  eccola  qui  per  1’  ap< 
punto . 

Giac.  L’  età  1’  ha  fatta  ritornare  bambina  .  Fa  ella 
mille  fguajataggini ,  e  vorrebbe  ,  che  tutte  fofiero 
del  di  lei  umore  . 

Brig.  Diciamole  qualche  cofa  .  Avviliamola,  che  non 
illia  a  lulingare  il  Signor  Guglielmo . 

Ciac.  No ,  no ,  per  amor  del  Cielo  ,  non  le  diciamo 
niente ,  lafciamo  correre ,  perchè  fi  farebbe  peggio  ; 

Brig.  (  Ho  capito.  La  mia  padrona  è  un  ammalata  , 
che  ha  paura  della  medicina  ) . 

SCENA  IL 
Sabina  ,  e  dette  < 

Sab.  'VTlpote,  avete  veduto  il  Signor  Ferdinando.^ 

Giac.  1\1  Non ,  Signóra  ,  quella  mattina  non  T  ho 
duto. 

Sab.  E’  voi ,  Brigida  ,•  1’  avete  veduto  ? 

Brig.  L’  ho  veduto  di  buonilfima  ora  j  è  Ibrtito  ,  e 
non  è  più  ritornato . 

Guardate ,  che  malagrazia!  Mi  ha  detto  jeri  {&> 

ra. 
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ra ,  eh’  io  1’  afpettaffi  quella  mattina  a  bavere  la 
Cioccolata  nella  mia  Camera  ,  e  non  fi  è  ancora  ve¬ 
duto  :  va  tutto  il  dì  a  girone  ;  ha  cento  vifite ,  ha 
cento  impegni .  Più  che  fi  fa  ,  meno  fi  fa  con  quelli 
Uomini .  Sono  propriamente  ingrati . 

Brìg.  (  Povera  giovanctta  !  Le  fanno  veramente  un 
gran  torto  ) . 

ScA,  Voi  r  avete  prefa  la  Cioccolata  ?  a  Giac. 

Giac.  Non ,  Signora  . 

Sai?,  Perche  non  liete  venuta  da  me  ,  quando  vi  ho  man¬ 
dato  a  chiamare,  che  l’avremmo  bevuta  infieme  ? 

Giac,  Non  ne  aveva  volontà  llamattina . 

Sab,  C  era  anche  il  Signor  Guglielmo  ,  forridendo  „ 

Erig,  (  La  buona  Vecchia!  ) 

Sab,  E’  venuto  a  favorirmi  in  Camera  il  Sig.  Gugliel¬ 
mo;  ho  fatto  portare  la  Cioccolata,  ed  ha  avuta 
egli  la  bontà  di  frullarla  colle  fuc  mani  .  Se  vede- 
Ile,  come  fa  frullare  con  buona  grazia!  Quel  gio¬ 
vane  ,  tutto  quello ,  che  fa  ,  lo  fa  bene . 

Brig,  (  Ed  ella  per  verità ,  non  fi  porta  male  ) . 

Sab,.  Che  avete  ?  Siete  ammalata  ? 

Giac,  Mi  duole  nn  poco  la  tefta . 

Sab,  Io  non  fo,  che  razza  di  gioventù  fia  quella  del 
giorno  d’  oggi .  Non  fi  fente  altro ,  che  mali  di  flo- 
maco,  dolori  di  tefta,  e  convulfioni .  Tutte  hanno 
le  convulfioni ,  Io  non  mi  cambierei  con  una  di  voi  al¬ 
tre  ,  per  tutto  r  oro  del  mondo . 

Giac,  Dice  bene  la  Signora  Zia  ;  ella  ha  un  buonif» 
fimo  temperamento . 

Sab,  Mi  fiiverto  almeno,  e  non  iftò  qui  a  piangere  il 
morto ,  e  non  vengo  in  Villeggiatura  per  annodar¬ 
mi.  Mi  difpiace,  che  non  ci  fia  Ferdinando  ;  chia¬ 
matemi  nn  Servitore,  che  lo  voglio  mandar  a  cer¬ 
care  .  a  Brig. 

Giac,  Eh  !  via  ,  Signora  Zia ,  non  vi  fate  feorgere  ,  non 
vi  rendete  ridicola  in  quefto  modo. 

Sab,  Che  cofa  intenderefte  di  dire  ?  lo  mi  fo  fcqrgere  ? 
Io  mi  rendo  ridicola  ?  Non  poffo  avere  della  {li¬ 
ma  ,  della  parzialità  ,  per  una  perfona  ?  Non  fo¬ 
no  Vedova  ?  Non  fono  libera  ?  Non  fono  Padro-, 
na  di  me? 

Giac,  Sì ,  è  veriffimo .  Ma  nell’  età  ,  in  cui  fiete . . . 

Sab,  Che  età ,  che  età  ?  Non  fono  una  giovinetta  ;  ma 

fono 
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fono  ancor  frefca  donna ,  ed  ho  più  fpirito  ,  e  più 
buona  grazia  di  voi. 

Ciac.  Io  ,  fé  foffi  in  voi  ,  mi  vergognerei  a  dire  di 
quelle  cofe .  ♦ 

^b.  Perchè  cofa  ho  da  vergognarmi  ?  A  una  donna 
libera,  fia  Vedova,  o  fia  fanciulla,  è  permeifo  ave¬ 
re  un  amante .  Ma  due  alla  volta  non  è  permelfo . 
Credo ,  che  mi  poiTiate  capire . 

Giac.  Mi  maraviglio ,  Signora  ,  che  parliate  in  tal  mo¬ 
do .  Fate  quel,  che  vi  piace  .  Io  non  entrerà  più 
ne’  fatti  vofìri ,  e  voi  non  v’  impicciate  ne’  miei . 

parte . 

SCENA  IH. 


Sabina  ,  e  Brigida  . 

Sab.  ‘^Rafchetta  ,  infoiente  !  Se  non  fi  fapeifero  i 
i  fuoi  fegreti. 

Brig.  Ma  mi  compatifca ,  Signora ,  ella  fi  regola  ma¬ 
le  .  Se  conofce ,  che  vi  fia  qualche  cofa ,  ella  lo  ha 
da  impedire ,  o  per  lo  meno  ha  da  procurare  ,  che 
non  fi  fappia .  Non  fi  tratta  mica  di  bagatelle  ,  fi 
tratta  di  riputazione  .  Le  parerebbe  di  aver  fatta 
^  una  bella  cofa ,  fe  folfe  caufa  del  precipizio  di  fua 
Nipote  ?  Se  ella  vede ,  che  vi  fia  qualche  cofa ,  non 
ha  da  permettere ,  che  continui ,  e  non  ha  da  elfe- 
re  quella  ,  che  attizzi  il  foco ,  ftuzzichi  la  gioventù , 
che  pur  troppo  il  diavolo  è  grande  ;  e  qupl ,  eh’  è 
fiato ,  è  fiato ,  e  non  bifogna  parlarne  ,  e  non  mettere 
degli  fcandali ,  e  delle  diffènzioni  nella  famiglia . 

Sab.  Mandatemi  a  chiamare  il  Signor  Ferdinando . 


SCENA  IV, 

Ferdinando  ,  e  dette  . 

FVrtìf.  T^Comi  ,  eccomi  .  Sono  qui  j  fono  qui  a  fer- 
■  j  virla  . 

Sab.  Dove  fiete  flato  finora  ?  [degnata  . 

Ferd.  Sono  flato  dallo  Speziale  .  Mi  fentiva  un  poco 
di  mal  di  fiomaco ,  e  fono  flato  a  mafticar  del  Reo- 
barbaro  . 

Tom.  XI.  N  Sab. 
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State  meglio  ora?  dolcemente. 

Ferd,  Si ,  flo  un  poco  meglio . 

Poverino  !  Per  quello  non  farete  venuto  da  me  a 
prendere  la  Cioccolata  .  come  /opra  * 

Brig-  (  Ma  fi  può  dare  una  Vecchia  più  pazza ,  più 
rimbambite  ?  ) 

terd.  Mi  è  difpiaciuto  moltiffìmo  a  non  poter  venire . 

Ma  fo ,  che  ha  dell’  amore  per  me,  mi  compatirà  . 
Sab.  Andate  via  di  qua  ,  voi .  a  Brig^ 

Brig.Oh-l  sì  5  Signora,  non  dubiti,  che  io  non  inter¬ 
romperò  le  fue  tenerezze  «  parte  . 

SCENA  V. 

Ferdinando  ,  e  Sabina  . 

(  “T^Icano  quel ,  che  vogliono  ;  mi  balla  ,  che’ 
I  y  ii  mio  Ferdinando  mi  voglia  bene  ) 

Ferd,  (  Ora  ho  da  digerire  tutto  il  divertimento  ,  che 
ho  avuto  quella  mattina  )  ; 

Sab,  Caro  il  mio  Ferdinando  . 

F^erd.  Cara  la  mia  cara  Signora  Sabina . 

Sab.  Datemi  da  federe  » 

Ferd.  Subito  .  Volentieri .  le  porta  una  fedia  . 

Sab.  E  voi  perchè  non  federe  ?  fiede . 

Ferd.  Sono  fiato  a  federe  finora  ^ 

Sab.  Sedete  vi  dico . 

Ferd.  Me  lo  comanda  ? 

Sab.  Sì  ,  polfo  comandarvelo ,  e  ve  lo  comando . 

Ferd.  Ed‘  io  deggio  obbedire ,  e  obbedifco . 

^a  a  prendere  la  fedia . 
Sab.(y[2i  che  figliuolo  adorabile!) 

Ferd.  (  Quanto  ha  da  durare  quella  feccatura  ?  ) 

porta  la  fedia. 

Sab.  (Ma  quanto  ben,  che  mi  vuole!  ) 

Ferd.  Eccola  obbedita  .  fede  ^ 

Sab.  Accollatevi  un  poco . 

Ferd.  Sì  ,  Signora  .  f  accofla  un  poco  . 

Sab.Yì2i  accollatevi  bene. 

Ferd.  Signora  ....  ho  prefo  il  Reobarbaro . . . 

Sab.  Ah  briconcello  !  M’  accollerò  io .  r’  accofla  . 

Ferd.  (  Che  ti  venga  la  rabbia  ) . 

Sab.  Caro  figliuolo ,  governatevi ,  non  difordinate  -  Jeri 

Tcra 
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fera  avete  mangiato  un  poco  troppo .  Bafìà  ;  que^ 
fta  mattina  a  Tavola  ftarete  appfeflb  di  me  . 
Vi  voglio  governar  io  ;  mangerete  quello  ,  che  vi 
darò  "io .  , 

Ferd.  Eh!  da  qui  all’ora  del  pranzo  vi  e  tempo.  Può 
eflere ,  eh’  io  ftia  bène  ,  e  che  mangi  bene . 

Sali.  No,  gioja  miaj  voglio,  che  vi  regoliate. 

Che  ora  è  prefentemente  ? 

Sab.Ecco^  diciafett  orej  oflervate .  Non  avete  anche 
voi  r  orinolo  ?  moftrando  il  fuo. 

Ferd.  Ne  aveva  unò . . .  non  faprei . . .  andava  male  ; 
r  ho  lafci  ato  a  Livorno . 

Perchè  lafciarlof*  Un  gal  ant’ uomo  fenza  l’oriuo- 
lo ,  fpecialmente  in  Campagna ,  fa  cattiva  figura  . 

Ferd.  E’  vero ,  fe  fapeflì  come  fare . . .  Arrofifeo  di  non 
averlo.  Andrei  quali  a  polla  a  pigliarlo. 

Sab.  Se  il  mio  avelie  la  catena  da  tiomo  ,  ve  Io  pre- 
llerei  volentieri . 

Ferd.  lì m  catena  d’ acciajo  fi  può  trovar  facilmente: 
a  Montenero  fé  ne  trovano . 

Sab.  Si ,  fi.  potrebbe  trovare .  Ma  io  poi  avrei  da  re- 
ftare  fenza  il  mio  orinolo  ?  ■» 

Ferd.  Che  ferve  ?  Credete ,  eh’  io  non  Io  fappia  ,  che 
r  avete  detto  per  ridere  ,  per  burlarmi  ?  Andrò  a 
Livorno ... 

Sai.  No ,  no,  caro;  ve  r»ho  detto  di  cuore.  Tenete 
giòja  mia,  tenete.  Ma  ve  lo  prefio,  fapete? 

Ferd:  Oh  !  ci  s  intende .  (  Quefió  non  io  via  piu  )  . 

Sab.  Vedete ,  fe  vi  voglio  bene  ? 

Ferd.  Cara  Signora  Sabina ,  liete  certa  di  elTere  cor- 
rifpòfia . 

Sab.  E  fe  continuérete  ad  amarmi ,  avrete  da  me  tut* 
to  quel  i  che  volete . 

Ferd.  Io  non  vi  amo  per  interelTe .  Vi  amo  ,  perchè 
Io.  meritate ,  perchè  mi  piacete  ;  perchè  fiete  ado¬ 
rabile  . 

Sab.  Anima  mia ,  metti  via  quell’  orinolo  ,  che  té  Io 
dono  •  ^  piangendo. . 

Ferd.  (  Oh .  fe  potelll  ridere  !  Ridere  pur  pur  di  cuore  ) . 

Sab.  Senti  ,  figliuolo  mio  ,  io  ho  avuto  dieci  mila 
feudi  di  dote  .  Col  primo  marito  non  ho  avu¬ 
to  figliuoli  .  Sono  miei  ,  fono  invefiiti  e  iie 
poifo  dilporre  •  Se  mi  vorrai  fempre  bene  j  io 
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ho  qualche  anno  più  di  te  ,  e  un  giorno  faran» 
no  tuoi . 

Ferd.  E  non  vi  volete  rimaritare , 

Sai).  Briccone!  perchè  cofa  credi,  ch’io  ti  voglia  be¬ 
ne  ?  Penfi ,  eh’  io  fia  una  frafehetta  ?  Se  non  aveflt 
intenzione  di  maritarmi  ,  non  farei  con  te  quel  , 
eh’  io  faccio . 

Ferd.  Cara  Signora  Sabina ,  quella  farebbe  per  me  una 
fortuna  grandilfima . 

Sab.  Gioja  mia ,  balla  ,  che  tu  lo  voglia  .  Queft’  è  una 
cofa  ,  che  fi  fa  prello . 

Ferd.  E  avete  dieci  mila  feudi  di  dote  ? 

Sab.S'i,  e  in  fei  anni,  che  fono  Vedova,  hoaccumu-» 
lati  anche  i  frutti . 

Ferd.  E  ne  potete  difporre  libertamente  ? 

Sab.  Sono  Padrona  io  . 

Ferd.  Che  vuol  dire ,  non  avrelle  difficolta  a  farmi  una 
piccola  donazione . 

Sab.  Donazione?  A  me  fi  domanda  una  donazione  ?• 
Sono  io  in  tale  fiato  da  non  potermi  maritare  fenza 
una  donazione  ? 

Ferd.  Ma  non  avete  detto ,  che  un  giorno  la  vofira 
dote  può  elfere  cofa  mia  ?  •  .  ' 

Sab.  Si ,  dopo  la  mia  morte  . 

Ferd.  Farlo  prima ,  o  farlo  dopo  non  è  lo  fieflb  ? 

Sab.  E  fe  ci  nafeono  dei  figliuoli  ? 

Ferd.  (  Oh  vecchia  pazza  !  Ha  ancora  fperanza  di  far 
figliuoli  ) . 

Sab.  Ditemi  un  poco ,  Signorino ,  è  quello  il  bene ,  che 
mi  volete  fenza  interelfe  ? 

Ferd.  Io  non  parlo  per  interelfe  .  Parlo  ,  perchè  fe 
loffi  Padrone  di  quello  danaro ,  potrei  mettere  un 
negozietto  a  Livorno,  e  farmelo  fruttare  il  dop¬ 
pio  ,  e  fiar  bene  io ,  e  fare  fiar  bene ,  beniffimo  la 
mia  cara  conforte . 

Sab.  No  ,  difgraziato  ,  tu  non  mi  vuoi  bene  . 

piange  . 

F-erd.  Cofpetto  !  fe  non  credete ,  eh’  io  vi  ami ,  farò 
delle  befiialita ,  mi  darò  alla  difperazione . 

Sab.  No ,  caro ,  no ,  non  ti  dilperare ,  ti  credo  ;  che 
tu  fi  a  benedetto  ! 

Ferd.  Ho  un  amore  per  voi  cosi  grande ,  che  non  lo 
poflb  foffrire . 

Sab, 
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Sah,^i  y  ti  credo,  ma  non  mi  parlare  di  donazione 
Non  ti  baila ,  eh  io  t’  abbia  donato  il  còre  ? 

Ferd.  (  Eh  !  col  tempo  può  eflere  che  et  cafehi  ) . 

s  G  E  N  A  VI,  ‘ 


Filippo  ,  e  nÈtxi . 


Ftlip.  ’p'  Cosi ,  Signor  Ferdinando ,  volete  ora  ,  che 
XI#  facciamo  quattro  partite  a  Picchetto  ? 

Sub,  Cofa  ci  venite  voi  a  feccare  col  voftro  Picchetto  ? 
Filip,  Io  non  parlo  con  voi .  Parlo  col  Signor  Fcrdi-" 
nando . 

Sab,  Il  Signor  Ferdinando  non  vuol  giocare . 

Ferd.  (  Non  faprei  dire  delle  due  feccature ,  quale  fof- 
,  fe  la  peggio).. 

Filip.  Volete  giocare,  o  non  volete  giocare?  a  Ferd. 
Ferd.  Con  permilTione .  j’  alza  , 

Fiìip.  Dove  andate  ? 

Ferd.  Con  permiffìone  .  corre  -uìa  . 

Sab.  Lafciatelo  andare  .  Ha  pigliato*  il  reobarbaro . 
Filip.  Mangia  come  un  Lupo ,  e  poi  gli  fi  aggrava  lo 
flomaco . 


Sab.  Non  è  Vero,  è  delicato,  e  ogni  poco  di  piu  gli 
fa  male . 

Ferd.  Dove  ha  prefo  il  reobarbaro? 

Sab.  Dallo  Speziale . 

Ferd.  Non  è  vero  niente  ;  appena  e  égli  ufeito  di  qui  y 
fono  io  andato  dallo  Speziale .  Ho  giocato  a  dama 
finora  ,  e  non  c’  è  fiato  ,  e  non  ci  può  eflere  fiato  .= 

Sm.  Siete  orbo ,  e  non  1’  avrete  veduto . 

Filip.  Ci  vedo  meglio  di  voi . 

Sab.^  Il  Signor  Ferdinando  non  b  capace  di  dir  bugie. 

F//zp.  Sapete ,  quando  dice  la  verità  Quando  dice  pei* 
tutto  il  Mondo ,  che  voi  fiete  una  Vecchia  pazza  ^ 

Sab.  Bugiardo ,  Vecchio  catarrofo ,  tnaligno  !  Lo  fo,  per¬ 
chè  Io  dice,  lofi),  perchè  Io  perfeguita.  Masi,  gli 
voglio  bene ,  e  lo  voglio  fpofare  al  difpetto  di  tut¬ 
to  il  mondo.-  parte ^ 
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SCENA  VII. 

Giacinta  ,  pqi  Guglielmo  . 

Qiac.  A  H  !  Guglielmo  vuol  eflere  U  mio  precipizio  . 

Non  fo  dove  falvarmi .  Mi  feguita  da  per 
tutto .  Non  mi  lafcia  in  pace  un  momento . 

Gugl.ìA2i  perche  mi  fuggite,  Signora  Giacinta? 

Giac.  Io  non  fuggo  >  bado  a  me ,  e  vado  per  la  mia 
’  flrada . 

Gugl.  E’  vero,  ed  io  fono  si  temerario  di  feguitarvi . 
Un’altra,  che  non  aveiTe  la  bontà,  che  voi  avete, 
mi  avrebbe  a  queft’  ora  per  la  mia  importunità 
difcacciato.  Ma  voi  liete  tanto  gentile,  che  mi  fof- 
frite  .  Sapete  la  ragione  ,  che  mi  fa  ardito  ,  c  la 
compatite . 

Giac.  (Non  (oy  che  cofa  abbiano  le  fue  parole.  Pajo- 
no  incanti ,  pajono  fattucchierie  ) . 

Gugl.  S’ io  credelfi  ,  che  la  mia  perfona  vi  folle  ve¬ 
ramente  molefta ,  o  eh’  io  potelTi  pregiudicarvi ,  a 
collo  di  tutto  vorrei  in  qucfloi  momento  partire  ; 
ma  efaminando  me  flelfo,  non  mi  pare  di  condurr 
mi  SI  male,  che  polTa  io  produrre  verun  difordine, 
ne  alterare  la  voftra  tranquillità  . 

Giac.  (  Eh!  pur  troppo  mi  ha  fatto  del  male  più  di 
quello ,  che  egli  fi  penfa  ) . 

Gugl.  Signora,  per  grazia  due  parole  a  propofito  di 
quel ,  che  vi  ho  detto. 

Giac.  Quell’  anno  non  ci  polliamo  difeontentare  .  Il 
bel  tempo  ci  lafcia  godere  una  bella  Villeggiatura , 
Gugl.  Ciò  non  ha  niente  che  fare  con  quello,  eh’  io 
,  vi  diceva . 

Giac.  Che  cofa  dite  della  cena  di  jeri  fera  ? 

Gugl.  Tutto  è  per  me  indifferente  ,  fuor  che  F  onore 
della  volita  grazia . 

Giac.  Non  fo,  le  il  nollro  pranzo  di  quella  mattina 
corrifpondera  al  buon  gullo  del  trattamento  ,  che 
abbiamo  avuto  jerfera . 

Gugl.  In  cafa  vollra  non  fi  può  eflere^  che  ben  trat¬ 
tati  .  Q^ì  fi  gode  una  vera  felicita ,  e  s’ io  fono  il 
folo  a  Rammaricarmi ,  è  colpa  mia ,  non  è  colpa  di 
nelfun  altro . 

Giac. 
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giac.  i  Si  può  dare  un’  arte  più  fediziofa  di  que^ 
ila?)  ^ 

Gugl.  Signora  Giacinta ,  fcufatemi  ,  fe  v’  infaftidifco . 
Mi  date  permiflìone ,  eh’  io  vi  dica  una  cofa  ? 

Giac.  Mi  pare  ,  che  abbiate  parlato  finora  ,  quan¬ 
to  avete  voluto .  con  un  poco  di  caldo . 

Gugl.  Non  vi  adirate  :  tacerò ,  fe  mi  comandate ,  eh’  io 
taccia , 

Giac,  (  Che  mai  voleva  egli  dirvi  ?  ) 

Gugl.  Comincio  ad  elfere  più  sfortunato  ,  che  mai  . 
Veggio,  che  le  mie  parole  v’annojano.  Signora,  vi 
leverò  l’ incomodo . 

Giac.  E  che  cerfa  volevate  voi  dirmi  ? 

Gugl,  Mi  pCTmettete ,  eh’  io  parli  ? 

Giac.  Se  e  cofa  da  dirli ,  ditela  . 

Gugl.  So  il  mio  dovere ,  non  temete ,  eh’  io  ecceda  , 
e  che  mi  abufi  della  voftra  bontà  ,  Dirovvi  fola- 
mente  ,  eh’  io  vi  amo  ;  ma  che  fe  1’  amor  mio  po- 
telfe  recare  il  menonóo  pregiudizio,  o  agl’  interelfi 
voftri,  o  alla  voftra  pace,  fon  pronto  a  fagrificar- 
mi  in  qualunque  modo  vi  aggrada . 

Giac. .(  Chi  può  rilpondere  ad  una  propofizione  si  ge- 
nerofa  ?  ) 

Gugl.  Ho  detto  io  cofa  tale,  che  non  meriti  da  voi 
rifpofta  ? 

Giac.  Una  fanciulla  impegnata  con  altri  non  dee  ri- 
fpondere  ad  un  tale  ragionamento. 

Gugl.  Anzi  una  fanciulla  impegnata  può  rifpondere  , 
e  deve  rifpondere  liberamente.  j 

Giac.  Sento  gente  ,  mi  pare , 

Gugl.  Si ,  ecco  vifite .  Rifpondetemi  in  due  parole . 

Giac.  E’  la  Signora  Coftanza  con  fua  Nipote . 

Gugl.  Vi  farò  tanto  importuno  ,  fino  che  mi  dovrete 
rifpondere . 

Giac.  (  Sono  così  confufa ,  che  non  fo  come  ricevere 
quelle  donne .  Converrà ,  eh’  io  mi  sforzi ,  per  npQ 
mi  dar  a  conofeere  ) . 
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i  CK^iSlSt^.  ^iSS/3CÌjfc>^CVÌ?ÌA5C^^ 

SCENA  Vili. 

Costanza,  Rosina,  Tognino,  e  detti. 

Gugl.  fi  ritira  da  una  parfc* 

Cofi.  Serva  >  Signora  Giacinta  . 

Ciac.  Serva  fua ,  Signora  Cofìanzà  . 

Ko/.  Serva  divotà . 

Ciac.  Serva ,  Signora  Rofina  ^ 

Togn,  Servitor  fuo  . 

GiaCk  Signor  Tognino ,  la  rirerifcD. 

•  Cofi.  Siamo  qui  a  darle  incomodo. 

Giac,  Anzi  a  favorirci  ;  mi  difpiace ,  che  faranno  ve¬ 
nute  a  flar  male. 

Cofi.  Oh  !  cofa  dice  ?  Non  e  la  prima  voltai  eh’  io 
abbia  ricevute  le  fue  finezze . 

Giac.  Ehi ,  chi  e  di  la  ?  Da  federe .  i  Servitori  portano 

h  [edie  . 

Gìau.  (Perche  non  venite  avanti?)  a  Guglielmo^  piano. 
GugL  (Sono  mortificato).  ^  Giacinta^ 

Giac.  Le  prego  di  accomodarli  .  fiedono . 

Giac.  Fa  vorilca,  Signor  Guglielmo ,  qui  c’  c  una  Seggio¬ 
la  vuota  .  micino  a  lei . 

Gugl.  (Quella  non  e  per  me,  Signora)^ 

Giac.  (  E  per  chi  dunque  ?  ) 

Gugl.  (  Non  tarderà  a  venire  ,  chi  ha  più  ragion  di 
me  di  occuparla  ) . 

Giac.  (  Se  principiate  a  far  delle  Scene ,  vi  darò  quel¬ 
la  rifpofla  ,  che  non  ho  avuto  cuore  di  darvi  ) . 
Gugl.  (  Vi  obbedirò  ,  come  comandate  ) .  fiede  . 

Cofi.  (  Che  dite ,  eh  ?  Anch’  ella  ha  il  Mariage  alla  moda  . 

a  Kofina . 

Kof.  (  Eh  !  SI  ,  quefle  due  Signore  Illufìriflime  vanno 
a  gara ) . 

Giac.  Che  fa  il  Signor  Tognino?  Sta  bene? 

Togn.  Servirla  . 

Giac.  Che  fa  il  Signor  Padre? 

Togn.  ^Servirla . 

Giac.  Non  è  andato  in  Maremma ,  mi  pare  ? 

Togn.  Servirla  . 

Giac.  (  Che  fciocco  !  )  piano  a  Guglielmo  .r 

Gugl.  (Ma  è  fortunato  in  amore),  piano  a  Giaciuta. 
Cofi.  Anch’ella  Signora  Giacinta  s’ è  fatto  il  Maria-' 
ge  alla  moda  ?  Giac. 
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atto  second^. 

Giac,  Eh  !  un  abitino  di  poca  fpefa . 

Coft.  Sì  ,  e  vero  ,  e  un  cofettino  di  guflo  .  Mi  piace 
almeno ,  eh’  ella  lo  fpaccia  per  quel ,  che  e  ;  nia  la 
Signora  Vittoria  ne  ha  uno  cento  volte  peggio  di 
quello ,  e  fi  da  ad  intendere  d’  avere  una  cola  gran¬ 
de  ,  un  abito  fpaventofo . 

Giac.  Vogliono  divertirfi  ?  Vogliono  fare  una  partita  ? 
Gioca  air  ombre  la  Signora  Goftanza  ? 

Cofi.  Oh  !  sì  Signora . 

Gidc.  E  la  Signora  Rofina  ? 

Ro/.  Per  obbedirla  . 

Giàc.  E  il  Signor  Tognino? 

Togn.  Oh!  io  non  so  giocare,  che  a  bazzica.. 

Giac.  Gioca  a  bazzica  la  Signora  Rofina? 

2^0/.  Perchè  vuol  ella ,  eh’  io  giochi  a  bazzica  ? 

Giac.  Non  faprei .  Vorrei  fare  il  mio  debito.  Non  vor¬ 
rei  difpiacere  à  nefiuno  ;  s’ ella  voleffe  far  la  parti- 
fa  col  Signor  Tognino  .... 

^of.  Oh  !  non  vi  è  quello  bifogno ,  Signora  . 

Coji^.  Via  ,  la  Signora  Giacinta  è  una  Signora  compi¬ 
ta  ,  e  fra  di  noi  c’  intendiamo  .  Ma  il  Signor  To¬ 
gnino  ,  che  giochi  i  o  che  non  giochi ,  non^  preme^j 
flara  a  veder  a  giocare  all’  ombre ,  imparerà  :  llara 
a  veder  la  Rofina . 

Giac*  Ella ,  5a  meglio  di  me ,  Signora  Collanza ,  T  at- 
tenzion ,  che  ci  vuole  nel  dillribuir  le  partite . 

Cofi.  Oh  !  lo  so  ,  per  efperienza  .  Lo  so ,  che  fi  procura 
di  unire  quelle  Perfone ,  che  non  illanno  infieme  mal 
volentieri.  Anch’io  ho  tutta  l’attenzione  per  que¬ 
lle  ;  ma  quel ,  che  mi  fa  difperare ,  'fi  e  ,  che  qual¬ 
che  volta  vi  è  fra  di  loro  qualche  groffezza  ,  o  per 
gelofia  ,  o  per  puntiglio ,  e  s’ ingrugnano ,  fenza  che 
fi  fappia  il  perchè  :  a  chi  duole  il  capo ,  a  chi  duo¬ 
le  lo  ftomaco ,  e  fi  dura  fatica  a  mettere  infième  due 
tavolini.  Verrà  una  per  efempio,  e  dira  :  ehi  que¬ 
lla  fera  vorrei  far  la  partita  col  tale .  Verrà  un’  al¬ 
tra  :  ehi  avvertite ,  non  mi  mettete  a  tavolino  col 
tale ,  e  colla  tale  ,  che  non  mi  ci  voglio  trovare  - 
Pazienza  anche,  se  lodicefl'ero  fempre.  Il  peggio  li 
è ,  che  qualche  volta  pretendono  ,  che  s’ indovini . 
Ci  vuole  un’  attenzione  grandiffima  ;  penfare  alle  ami¬ 
cizie  ,  e  alle  inimicizie  .  Cercare  di  equilibrar  le  par¬ 
tite  fr^  chi  sa  giocare .  Scegliere  quel  tal  gioco ,  che 

pia- 
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piace  meglio  a  quei  tali  .  Dividere  chi  va  via  pre-? 
fio  5  e  chi  va  via  tardi  ,  e  qualche  volta  procurar 
di  mettere  la  Moglie  in  una  Camera,  ed  il  Marito 
nell’  altra . 

GiaCf  Vero,  vero;  lo  provo  ancor  io;  fono  cofe  vere. 
Sento  una  Carrozza  ,  mi  pure  .  Sara  la  Signora  Vitto¬ 
ria  ,  e  il  Signor  Leonardo .  Fatemi  un  piacere ,  Si¬ 
gnor  Guglielmo ,  andate  a  vedere ,  fe  fono  deffi  . 

GugU  Si ,  Signora ,  e  giuflo  ;  quella  fèggiola  non  è  per 
me .  alza  . 

Gìac,  Se  non  volete ,  non  preme  - - 

GugL  Contentatevi  .  Son  giovane  onello,  e  so  il  mio 
dovere  .  parte . 

Giac.  (  Oggi  m’  afpetto  di  dover  palfare  una  giornata 
crudele  ) . 

Coft.  Dica,  Signora  Giacinta,  e  egli  vero,  che  il  Si¬ 
gnor  Guglielmo  fi  lia  dichiarato  per  la  Signora  Vit¬ 
toria  ? 

Ciac,  Lo  dicono , 

Coft.  Siccome  deve  elfere  fua  Cognata ,  ella  lo  dovreb-» 
be  fapere. 

Giac.  Finora  non  c’  c  fiata  gran  confidenza  fra  lei, 
e  me. 

Coji.  E  le  nozze  fue  fi  faranno  predo? 

Giac.  Non  so ,  non  glie  lo  so  dire .  E  ella  Signora  Co^ 
flanza,  quando  fa  Spofa  la  Signora  Rofina? 

Co/?.  Chi  sa  ?  potrebbe  darli , 

JKo/.  Oh  !  non  c’  è  nelfun ,  che  mi  voglia , 

Togn.  (  NelTuno  ?  )  piano  a  Kojina  urtandola  forte  , 

Ro/.  (  Zitto ,  malagrazia  ) ,  piano  a  Tognino  . 

Giac.  Mi  pare,  fenon  m’inganno...  'verfoTognino  ec. 

Coft.  Le  pare  Signora  Giacinta  ?  fogghignando  per  piacere , 

Ro/.  Qualche  volta  1’  apparenza  inganna  . 

Giac.  Il  Signor  Tognino  non  è  giovane  capace  di 
burlare . 

*Iog.  Ah?  fa  uno  fcherzo  a  Kofina  ridendo  y  poi 

s'  alza ,  e  pajfeggia  fgarbatarnente  . 

Giac.  (  E’  un  buon  ragazzo ,  mi  pare  ) .  a  Coftanza  . 

Cofi.  (  Non  ha  molto  Ipirito  ) ,  a  Giacinta  . 

Giac.  (  Cofa  importa  ?  Balla ,  che  abbia  il  modo  di  man¬ 
tenerla  .  a  Coftanza . 

Coft.  (Oh !  sì ,  è  Figlio  folo ) .  a  Giacinta  . 


se  E- 


ATTO  SECONDO,  205 

SCENA  IX. 

Leonardo,  e  Vittoria  servita  di  braccio  da  Gu¬ 
glielmo,  E  DETTI.  Tutti  s’alzano. 

Q*Erva ,  Signora  Vittoria.  incontrandola^ 

Viti.  Serva  la  mia  cara  Signora  Giacinta . 

fi  baciano . 

Leon.  Scufate  ,  vi  prego ,  Signora  Giacinta  ,  se  ho  tar¬ 
dato  più  del  folito  quefta  mattina  a  venire  a  ve¬ 
dervi  ^  Ho  dovuto  far  delle  vilke ,  ho  avuto  degli 
altri  affari  domeflici ,  che  mi  hanno  tenuto  occupa¬ 
to .  Spero,  che  compatirete  la  mta  mancanza  ,  nè 
mi  vorrete  perciò  incolpare  di  trafcuratezza  o  di 
poco  amore . 

^(Siac.  lo  non  credo  ,  che  mi  abbiate  mai  conofciuta 
indifcreta  .  (Quando  venite ,  mi  fate  grazia  ;  quando 
non  potete ,  io  non  vi  obbligo  di  venire . 

Leon.  (  Non  so ,  s’ io  1’  abbia  da  credere  difcretezza ,  o 
poca  curanza  ) . 

Giac.  Favorifcano  d’ accomodarli .  Coft.^of.,  e  Togn^ 

fiedono  a"  loro  pofti . 

Giac.  Signor  Guglielmo  ,  favorifca  preffo  la  Signora 
Vittoria . 

Gugl.  Come  comanda .  [tede  prejjo  a  Viti.  Giacinta 
preffo  Guglielmo  ,  e  Leonardo  preffo  Giac, 

Vitt.  Quefla  mattina  non  lì  è  degnato  di  favorirmi  il 
Signor  Guglielmo^ 

Gugl.  In  verità ,  Signora ,  non  ho  potuto . 

Vitt.  So  pure  ,  che  fiete  flato  tutta  la  mattina  in  Cafa  • 

Gugl.  E’  veriffimo,  si.  Signora,  ho  avuto  dafcrivere 
delle  lettere  di  premura . 

Vitt.  C’  era  anche  da  noi  il  calamajo ,  e  la  carta  ^ 

Gugl.  Non  mi  farei  prefa  '  una  fimile  liberta . 

yitt.  Sì  ,  sì  ,  carino ,  ho  capito .  fdegnofa . 

Giac.  Signora  Vittoria  ,  non  bifogna  effere  sì  punti- 
gliola . 

Leon.  Imparate  dalla  Signora  Giacinta  .  Ella  è  com- 
piacentilllma .  Non  tormenta  mai  per  ifcarfezza  di 
vifìte . 

Giac.  Io  non  credo,  che  villano  degli  Uomini,  acqua¬ 
li  piacciano  le  feccature . 


Leon^ 
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Leon,  Eppure  vi  fono  di  quelli ,  che  volentieri  li  fen- 
tono  rimproverare  ,  e  prendono  qualche  volta  i  rim¬ 
proveri  per  fegni  d’  amore  . 

Giac.  Tutti  penfano  diverfamente  ;  ed  io  non  amo  le 
affettazioni . 

Leon.  Ora ,  che  so  il  genio  voftro ,  mi  affannerò  mol¬ 
to  meno  nella  premura  di  rivedervi . 

Giac.  Siete  Padrone  d’  accomodarvi ,  come  vi  pare . 
Co/i,  (  Ho  paura ,  che  voglia  elfere  in  loro  un  matri¬ 
monio  di  poco  amore  ) .  a  Kofina  j 

J{of.  (  Sì ,  fara  un  matrimonio  più  per  impegno  j  che 
per  inclinazione  ) .  a  Cojìanza  j 

S  G  E  N  A  X. 

Sabina  servita  di  braccio  da  Ferdi¬ 
nando  ,  E  detti c 

Togn.  (  Hi  la  Vecchia  )  / 

Kof.  (  JCi  La  vecchia  ) . 

Cofi.  (  Sì ,  col  fuo  caro  amorino^) . 

Sai.  Serva  umiliffima  di  lory  Signori. 
p^iit.  Serva  fua ,  Signora  Sabina . 

Cofl.  Riverifeo  la  Signora  Sabina 
jR.o/.  Come  fìa  la  Signora  Sabina  ? 

Bene ,  bene ,  Ilo  bene  .  Che  bella  compagnia  !  Chi 
è  quel  Giovanòtto?  accennando  Tognino  . 

Togn.  Servitor  fuo,  Signora  Sabina. 

Sab.  Vi  faluto  ,  caro  ;  chi  fiete  ? 

B,of.  Non  lo  conofee  ?  E’ il  figliuolo  del  Signor  Dottore  / 
Sab.  Di  qual  Dottore  ? 

Coft.  Del  Medico  ;  del  noflro  Medico . 

Sab.  Bravo,  bravo,  me  ne  confolo.  E’  un  giovanet¬ 
to  di  garbo  .  E’  maritato  ?  d  Kofina 

Kof.  Signora  ,  no 

Sab.  Quanti  anni  avete  ?  a  Tognino  / 

Togn.  Sedici  anni.* 

S^.  Perchè  non  ci  venite  mai  a  trovare? 
jRo/.  Ha  da  fare . 

Co[i.  Ha  da  lludiare. 

l^o/.  Non  va  in  nelfun  luogo . 

Sab,  Sì,  sì,  ho  capito.*  Bravi,  bravi;  non  dico  altro 
Io  poi ,  quando  fi  tratta  .....  se  mi  capite  y  non 


a  Kofina. 
a  Coflanza ,/ 
a  Kofina . 
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abbiate  paura ,  che  non  fono  di  quelle .  Ferdinanda 
Ferd-  Signora . 

Cara  gioja  ,  datemi  il  fazzoletto. 

Ferd.  Vuole  il  bianco? 

Sab.  Si,  il  bianco  .  Jeri  fera  ho  prefo  dell’ aria  ,  ed 
ho  una  fjuffioncella  a  queft’  occhio  . 

Ferdf*  Eccola  feryita .  le  dà  il  fazzoletto  con  un 

poco  di  f degno . 

Sab.  Cos’  è  ,  che  mi  parete  turbato  ?  0  Ferdmando  , 

Ferd,  (  Niente ,  Signora  ) .  a  Sabina . 

$ab.  (  Avete  rabbia ,  perchè  ho  parlato  con  quel  Gio¬ 
vanotto  ?  a  Ferdinando . 

Ferd-  Eh  !  Signora  no  (  Hp  rabbia  di  dovermi  in  pu-? 

blico  far  minchionare  ) .  da  fe  . 

Sab,  (  No ,  caro ,  non  abbiate  gelofia ,  che  non  parler 
rò  più  con  neifuno.  a  Ferdinando^ 

Ferd,  (  Parli  anche  cql  diavolo ,  che  non  ci  penfo  ) . 

da  fe  » 

$ab,  (  Tenpte  il  fazzoletto  )  ?  a  Ferdinando  ^ 

Ferd.  (  Mi  ftanno  fui  cuore  quei  dieci  mila  feudi  )  ^ 

%  da  fe  a- 

Sab.  (  Non  dico  tutto ,  ma  qualche  cofa  bifognera  poi , 
eh’  io  gli  doni  ) , 

piaCe  Orsù,  Signori,  fi  vogliono  divertire  ?  Vogliono 
fare  qualche  partita? 

yitt.  Per  me ,  faccio  quello ,  che  fanno  gli  altri  ^ 

Coft.  Difponga  la  Signora  Giacinta . 

Sab.  Di  me  non  difponete  ,  che  la  mia  partita  1’  ho 
fatta  .  a  Giacinta 

Ciac.  E  a  che  vuol  giocare  la  Sig.  Zia? 

Sab.  A  trefette  in  tavola  col  Signor  Ferdinando . 
Ferd-  (  Oh  povero  me  !  Sto  frefeo  ) .  Signora  ,  quello  è 
un  gioco,  che  annoja  infinitamente.  a  Sabbia. 
Sab.  Eh  !  Signor  no ,  Signor  no  ,  e  un  belliffimo  gio¬ 
co  .  E  poi ,  che  ferve  ?  Avete  da  giocare  con  me . 
Ferd.  (  Ci  yorra  pazienza  ) . 

Sab.  Avete  fentito  ?  Per  me  fono  accomodata  .  a  Ciac, 
Qiac.  Benilfimo .  Faranno  un’  ombre  in  terzo  ,  la  Si¬ 
gnora  Vittoria,  la  Signora  Coflanza,  e  il  Sig.  Gu¬ 
glielmo  . 

Cojt.  (  Poteva  far  a  meno  di  mettermi  a  tavolino 
.con  quefia  Signara  del  Mariage) .  da  fe  . 

Vitt. 
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Fitt.  (  Mettermi  con  lei!  Non  sa  diflribuir  le  parti¬ 
te  ) .  da  fe  . 

Gugl.  (Non  fono  degnò  della  voftra  partita?)  a  Gìac. 

GiaCk  Mi  maraviglio  5  che  abbiate  ardir  di  parlare  • 
a  Guglielmo  .  Faremo  un  altro  tavolino  d’  ómbre, 
il  Signor  Leonardo ,  la  Signora  Rofina ,  ed  io . 

Ro/.  Come  comanda  .  (  Può  edere  ,  eh’  io  goda  qualche 
bella  Sce^na  ) .  /  da  fe . 

Giac.  E’  cóntento,  Signor  Leonardo? 

Leon,  lo  fono  indifferentiffimo . 

Giac.  Se  ^Aolelfe  fervirli  a  qualche  altro  tavolino  ,  è' 
padrone^ .  . 

Leon.  Veda  ella ,  se  le  pare ,  che  le  partite  non  fieno 
difpofte  bene . 

Giac.  Io  non  polfo  fapcre  precifamente  il  genio  delle 
Perfone . 

Leon.  Per  mie  non  ho  altro  defiderio,  che  di  dar  pia» 
cere  a  lei ,  ma  mi  pare ,  che  da  difficile . 

Giae.  Oh!  è  più  facile,  ch’ella  non  crede  .  Ehi  !  chi 
è  di  la  ?  tengono  i  Servitori  - 

Gugl.  Ac<Jomodate  tre  tavolini#  Due  per  l’ ombre,  ed 
un  per  un  trefette  in  tavola  . 

i  Servitori  efeguifeono . 

Vitt.  Mi.  pare  un  po’  melanconico  il  Sig.  Guglielmo . 

•  a  Guglielmo  ì 

Gugl.  N  on  lo  sa ,  Signora  ?  Son  cosi  di  natura . 

Vitt.  Voi  amate  poco,  Signor  Guglielmo. 

Gugl.  Anzi  amo  più  di  quello ,  che  vi  credete . 

Vitt.  (  Manco  male,  che  mi  ha  detto  una  buona  pa¬ 
rola  ) 

Giac:  (Bravo,  Signor  Guglielmo,  me  ne  confolo  -  Ho 
piacére,  che  amiate  la  Signora  Vittoria),  a  Gugl. 

Gugl.  (  Ognuno  può  interpretar  le  cofe  à  fuo  modó  ) . 

,  a  Giacinta . 

Leon:  (  Signora  Giacinta  ,  che  cofa  avete  detto  pia¬ 
no  al  Signor  Guglielmo  ?  )  a  Giacinta  . 

Giac.  (Ho  da  rendervi  conto  di  tutte  le  mie  parole?) 

a  Leonardo . 

Leon.  (  Ma  pare ,  che  ci  fia  un  poco  troppo  di  confi¬ 
denza  ) .  a  Giacinta  . 

Giac.  (  Quelli  ingiuriofi  fofpetti  non  fono  punto  ob¬ 
bliganti  ) .  a  Leonardo  j 

Leon. 


atto  secondo.  207 

Leon.  (  E’  una  condizione  la  mia  un  poco  troppo  cru^ 
dele  ) . 

Ciac.  Orsù ,  è  preparato ,  Signori .  L’  ora  e  tarda  9  e 
se  .noli  fi  follecita ,  or  ora  ci  danno  in  tavola . 

Sab^  Per  me  fon  lefla .  Andiamo ,  Ferdinandino . 

Ferd.  Eccomi  ad  obbedirla  .  (  Per  una  volta  fi  può 
foffrire) .  da  fe  y  e  *va  a  federe  al  tavolino 

indietro  con  Sabina. 

yitt.  Favorite ,  Signor  Guglielmo  ^ 

GugL  Sono  a  fervirla . 

Viti.  S’  accomodi ,  Signora  Coftanza  . 

Coft,  (Vuole  ilare  neimezzo,  per  nonguaflar€  ilbelP 
abito  ) /ledono  al  tavolino . 

Giac.  Se  comanda ,  Signora  Rofina .... 

Fpf.  Eccomi.  (Fognino  venite  con  me),  a  Lagnino. 

Togn.  Signora,  si;  (Vorrei,  cheioandafle  a  tavola). 

tutti  [ledono  ,  e  principiano  a  giocare . 

SCENA  XI. 

Filippo  ,  e  detti  . 

Filip.  Q'Ervo  di  lòr  Signori .  tutti  [aiutano  fenza 

^  verfi  .  E  io  non  ho  da  far  niente  ?  Tutti 
giocano ,  e  per  me  non  c’  è  da  giocare  ? 

Ciac.  Vuol  giocare,  Signor  Padre? 

Filip.  Mi  parerebbe  di  si  < 

Ciac.  Ehi!  portate  un  altro  tavolino.  Vada  a  giocare 
a  bazzica  col  Signor  Fognino . 

Filip.  A  bazzica  ? 

Giac.  Non  c’  è  altra  partita  .  Il  Signor  Fognino  non 
sa  giocare ,  che  a  bazzica  . 

Filip.  E  non  pofio  giocare  con  qualcun  altro  ?  Non 
poffo  giocare  a  picchetto  col  Signor  Ferdinando? 

Sai.  Il  Signor  Ferdinando  è  impegnato. 

Filip.  Oh!  quella  è  bella  da  galantuomo. 

Kof.  Caro  Signor  Filippo ,  non  fi  degna  di  giocare  col 
Signor  Fognino? 

Filip.  Non  occorr  altro  .  Andiamo  a  giocare  a  baz¬ 
zica  .  a  Fognino . 

Togn.  Avverta ,  eh’  io  non  gioco  di  più  d’  un  foldo  la 
partita . 

Filip.  Sì ,  andiamo  ;  giocheremo  d’  un  foldo  .  s' ìncammi- 
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na  al  iavolìno  ?  Eh  !  fenti ,  va  fubito  in  Cucina  ,  e 
dì  al  Cuoco,  che  fi  folleciti  ,  .quanto  può,  e  che, 
crudo,  o  cotto,  dia  in  tavola .  ad  un  Servitore,  che 
parte .  (  Figurarfi ,  s’ io  voglio  fiat  qui  un’  ora  a 
giocare  a  bazzica  con  quello  Ceppo!  ) 

[tede  al  Tavolino  con  Togn.  e  giocano . 

Vitt.  Mi  pare  ,  che  un  addio  ftamane  fi  poteva  ve¬ 
nire  a  darmelo .  a  Gugl. 

Gugl.  Ma  non  vi  ho  detto ,  Signora ,  che  non  fono  ufci- 
to  di  cala  ? 

Vitt.  Sì  ,  e  vero  ;  fiate  in  Cafa  aflai  volentieri ,  Io 
dubito,  che  a  quella  cafa  fiate  un  poco  troppo  at¬ 
taccato  . 

Gugl.  Non  fo,  con  qual  fondamento  lo  polfiate  dire. 

Coy?.  Ma,  Signori  miei,  fi  gioca,  o  non  fi  gioca? 

Gugl.  Ha  ragione  la  Signora  Cofianza . 

Vitt.  (  Or  ora  getto  le  carte  in  tavola  ) . 

Giac.  (  Vittoria ,  per  quel  eh’  i’  fento ,  vuol  far  nafeere 
delle  feene  ) .  da  fe. 

Leon.  Perchè  non  bada  al  fuo  gioco  ,  Signora  Gia¬ 
cinta  ? 

J^o/.  Via ,  rifponda  .  Ho  giocato  Picche . 

Giac.  Taglio. 

Re>/.  T aglia  ?  Se  ha  rifiutato  a  trionfo  . 

Leon.  Non  vuol  ,  che  rifiuti  ?  Non  ha  il  cuore  al 
gioco . 

Giac.  Fo  il  mio  dovere  .  Sento  ,  che  qualcheduno  fi 
lamenta ,  e  non  so  di  che , 

Leon.  (  Non  veggio  f  ora ,  che  finifea  quefia  maladet- 
ta  Villeggiatura  ) . 

Sab.  Ah  !  ah  !  gli  ho  dato  un  capotto  ;  un  capotto , 
gli  ho  dato  un  capotto . 

Ferd.  Brava,  brava;  mi  ha  dato  un  capotto. 

Vitt.  Ha  fempre  gli  occhi  qui  ,  la  Signora  Giacinta . 

a  Guglielmo . 

Gugl.  La  Padrona  di  Cafa  ha  da  tenere  gli  occhi  per 
tutto . 

Vitt.  Sì ,  sì ,  difendetela .  Trionfo .  giocando  condifpetto . 

Coft.  QuefioTion  è  trionfo ,  Signora  . 

Vitt.  Che  so  iO',  che  diavolo  giochi  ? 

Cofi.  In  verità,  così  non  fi  può  giocare.  forte. 

Giac.  Che  ha ,  Signora  Cofianza  ? 

Cofl.  Sono  cole  .... 

Vitt, 
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Viti.  Eh  !  badi  al  fuo  gioco ,  Signora  Giacinta  .  ridendo . 
Giac.  Perdoni  ....  fento ,  che  lì  lamentano  . . . 

Togn.  Bazzicotto ,  bazzicotto  . 

Filip.  Sì,  sì,  bazzicotto ,  bazzicotto  .  con  rabbia, 
Giac.  Mi  pare  ,  che  la  Signora  Vittoria  non  abbia 
per  me  grande  amicizia  .  piano  a  Leonardo . 

Leon.  Non  so ,  che  dire  j  ma  in  ogni  cafo  lì  mariterà . 

piano  a  Giacinta  • 

Giac.  Quando  ?  ^ 

l^eon.  Può  effere ,  che  non  paffi  molto . 

Giac.  Sperate  voi,  che  il  Signor  Guglielmo  la  fpofi'? 
J^eon,  Se  il  Signor  Guglielmo  non  prenderà  mia  Sorel¬ 
la  ,  nè  anche  in  caia  voftra  non  ci  verrà  più . 

Giac.  Davvero  ? 

ILeon.  Davvero , 

Ma  via,  rifponda .  a  Giacinta. 

Viti.  (  Parlano  di  me  mi  pare  ) . 

\ 

SCENA  XII. 

Servitore  ,  e  detti .  ' 

Serv.  QJIgnori ,  è  in  tavola  . 

€oft..  3  (Sia  ringraziato  il  Cielo).  s'  alza  » 

Sab.  Io  voglio  finire  la  mia  partita . 

Tilip.  Finitela,  che  noi  pranzeremo.  s'  alza. 

Ferd.  Con  fua  pcrmiffione,  ho  appetito.  alza ^ 

Sab.  Bravo,  bravo;  il  r'eobarbaro  ha  operato  bene. 

/  al7:a  • 

Togn.  Tre  foldi ,  Signor  Filippo . 

Filip.  (Scioccone!)  Via,  favorivano.  Andiamo. 

Giac.  Si  fervine.  Fanno  ceremonie? 

Viti.  Si  fervine  pure . 

Kof.  Io  non  vado  avanti  ficuro . 

Sab.  Orsù ,  fenz’  altri  complimenti .  Favorifca ,  Signor 
Ferdinando.  gU  chiede  la  mano . 

Ferd.  Sono  a  fervirla.  le  dà  braccio. 

Sab.  Con  permiffionc  .  fa  una  riverenza . 

Ferd.  E  chi  ha  invidia,  fuo  danno,  parte  con  Sabina. 
Giac.  Via ,  fi  ferva  Signora  Vittoria . 

Viti.  Favorifce?  a  Guglielmo  y  chiedendogli,  che  la 

ferva . 
le  dà  braccio . 
Viti. 


Gugl.  Sono  a  fervirla . 
Tom.  XI. 
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Viti.  Soffra  ;  compatifca ,  parte  con  Guglielmo  ^ 

GugL  (Si,  foffro  piu  di  quello,  ch’ella  fi  crede). 

parte  con  Vitt. 

Giac*  Vadano,  Signore.  a  Cojìanza  y  e  Kofina^ 

Cofl.  Andate  innanzi ,  Rofina . 

J(o/.  Andiamo,  Tognino. 

yog7i.  (  Oh  !  che  mangiata ,  che  voglio  dare  )  ^ 

parte  con  'B^ofena . 

Cofl,  Con  licenza  .  a  Giacinta  in  atto  di  partire  . 

Filìp.  Vuole ,  che  abbia  1’  onor  di  fervirla  ?  a  Cofl. 
Cofl*  Mi  fa  grazia  .  a  Filippo  . 

Filip.  Se  fi  degna  .  a  Coflanza  • 

Cofl.  Mi  fa  onore .  a  Filippo  . 

Filip.  Qualche  cofa  anche  a  me  pover’Uomo. 

le  dà  braccio . 

Cofl.  Povero  Signor  Filippo  ?  Qualche  cofa  anche  a 
lui  4  parte  con  Filippo .. 

Giac.  Vuol ,  che  andiamo  ?  a  Leon^ 

Leon.  Vuol,  che  la  ferva?  a  Giacinta. 

Giac.  Se  non  lo  merito  non  lo  faccia . 

Leon.  Ah  crudele! 

Giac.  Non  facciamo  fcene.  Signor  Leonardo. 

Leon.  Vi  amo  troppo,  Giacinta. 

Giac.  Si,  al  mio  merito  fara  troppo. 

Leon.  E  voi  mi  amate  pochiffimo . 

Giac.  Vi  amo ,  quanto  so ,  e  quanto  poflb . 

Leon.  Non  mi  mettete  alla  diljperazione . 

Giac.  Non  facciamo  fcene ,  vi  dico  .  to  prende 

con  forza  y  e  lo  tira . 
Leon.  (  Sorte  fpietata  !  )  parte  con  Giacinta  * 

Giac.  (  Oh  amore  !  oh  impegno  !  oh  maladetta  Villeg-^ 
giatura  !  )  parte  con  Leonardo  . 


Fine  deir  Atto  Secondo. 


ATTO 


ATTO  TERZO* 

SCÉNA  PRIMA. 

Boschettò. 

Brigida  ,  e  Paolino  . 

Erigi  )  qui  5  Signor  Paolino.  Fermiamoci  qvàj 

Vi^^che  godremo  un  poco  di  frefco. 

Paol.  Ma  se  il  Padrone  mi  cerca,  e  non  mi  trova  .. . 

Erig.  Ora  ,  fono  tutti  in  Sala  a  pigliare  il  Caffè  .  Do¬ 
po  il  Caffè  fi  metteranno  a  giocare .  State  un  po-* 
co  con  me,  se  non  vi  difpiace  la  mia  compagnia  . 

PaoL  Cara  Signora  Brigida  ,  la  voftra  compagnia  mi 
è  cariflìma. 

Brig.  Propriamente  defiderava  di  ftar  con  voi  naezz^ 
oretta  •  / 

Paol,  Bilbgna  poi  dire  la  verità  ,  in  Campagna  fi  pof- 
fono  trovare  più  facilmente  dei  buoni  momenti  , 
delle  ore  libere  ,  dei  fiti  comodi  ,  per  ritrovarli  a 
quattr’  occhi . 

Brig^  Li  trovano  le  Padrone ,  e  i  Padroni  ?  Li  poffia^ 
mo  trovare  anche  noi . 

Paolé  Si  è  vero,  nafcono  in  Villa  di  quegli  acciden¬ 
ti  ,  che  non  nafcerebbono  facilmente  in  Citta . 

Brig,  N’  è  nato  uno  alla  mia  Padrona  degli  acciden¬ 
ti  ,  che  dubito  se  ne  voglia  ricordar  per  un  pezzo  - 

PaoL  Che  cofa  le  è  accaduto? 

Brig-  Mi  difpiace  ,  che  non  poffo  parlare  ;  del  redo 
fcntirefté  delle  cofe  da  far  arricciar  i  capelli . 

Paol,  Qualche  cofa  certo  convien  dir  ,  che  fia  nato  « 
Il  mio  Padrone  è  agitatiffimo  ;  la  Signora  Giacinta 
pare  flordita  .  Io  fono  flato  dietro  di  loro  ,  come  fa- 
pete  ,  a  ferviré  a  tavola;  e  so,  che  in  tutti  e  due 
non  hanno  mangiato  un’  oncia  di  roba  . 

Brig,  È  chi  era  dall’  altra  parte  della  mia  Padrona  ? 

Paol,  Il  Signor  Guglielmo  . 

Brig,  Maladetto  colui!  non  la  vuol  finire >  Vuol  effe- 
re  la  rovina  di  quella  Cafa . 

O  ^ 
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pao/.  Vi  è  qualche  imbroglio  forfè  fra  lui  ,  e  la  vo- 
ftra  Padrona  ? 

Eh  !  no ,  non  c’  è  niente .  E  la  Signora  Vitto¬ 
ria  dov’  era  ? 

Pao/.  Vicina  anch’ effa  al  Signor  Guglielmo  . 

Guardate ,  che  Galeotto  !  andarli  a  mettere  in 
mezzo  di  tutte  e  due. 

Puoi.  Di  quando  in  quando  con  quella  fua  pateti- 
chezza  diceva  qualche  parola  alla  Signora  Giacin¬ 
ta  ;  ma  non  ho  potuto  capire . 

Brig.  Se  n’  e  accorto  il  Signor  Leonardo  ? 

Paol.  Una  voltami  pare  di  sì.  Tant’è  vero,  che  nel 
darmi  il  tondo  da  mutare  ,  F  ha  fatto  con  tal  di- 
fpetto,  che  ha  urtato  nella  fpalla  della  Signora  Gia¬ 
cinta  ,  e  le  ha  un  poco  macchiato  F  abito . 

Brig.  Le  ha  macchiato  F  abito  nuovo  ?  Avrh  dato  nel¬ 
le  furie  la  mia  Padrona  . 

Paol.  No  ,  no  ,  se  F  è  paflata  con  fomma  difinvol- 
tura . 

Brig.  E’  molto  ;  fi  vede  bene ,  che  qualche  cofa  le  fla 
nel  cuor  più  dell’  abito  . 

Paol.  Anzi  il  Padrone  la  volea  ripulire  ,  ed  ella  non 
ha  voluto . 

Brig.  Eppure  la  pulizia  è  la  fua  gran  paffione  .  Oh 
povera  Fanciulla  !  E’  fuor  di  se  propriamente  . 

Paol.  Ci  gioco  io ,  che  F  occafione ,  ed  il  comodo  F  ha 
fatta  innamorare  del  Signor  Guglielmo . 

Brig.  Eh!  via,  che  diavolo  dite?  Vi  pare?  Non  'cella 
promcifa  al  Signor  Leonardo  ?  Non  ci  fono  dei  di- 
fcorfi  fra  il  Signor  Guglielmo  ,  e  la  Sig.  Vittoria  ? 
Paol,  Oh  !  io  credo  ,  che  la  mia  Padrona  fi  lufinghi 
affai  male  .  Non  faceva  a  tavola  ,  che  tormentar 
il  Sig.  Guglielmo ,  ed  egli  non  le  dava  rifpofta ,  non 
le  badava  nemmeno . 

Brig,  F  parlava  colla  mia  Padrona  ? 

Paol.  S'i ,  qualche  volta  colla  bocca ,  e  qualche  volta 
col  gomito ,  e  qualche  volta  coi  piedi . 

Brig.  Cofpetto  dibacco!  Sefolfi  fiatali  io,  dove  era¬ 
vate  voi ,  non  so  ,  se  mi  farei  tenuta  di  dargli  il 
tondo  fui  capo. 

l^aol.  Vedete  ?  Se  non  ci  folfero  delie  cofe  fra,  loro  , 
non  ci  farebbe  bifogno  ,  che  defie  voi  in  quefie 
fmanie , 

Brig. 
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!Byig.  Orsù,  parliamo  d’altro  .  La  Vecchia  fara  fiata 
vicina  a  quel  drittaccio  di  Ferdinando . 

PaoL  Si  5  certo  ;  e  hon  faceva ,  che  dirgli  delle  cofet- 
te  tenere ,  ed  amorofc ,  ed  egli  mangiava  ^  o  piut- 
tollo  divorava ,  che  pareva  fofl'e  a  digiuno  da  quat¬ 
tro  giorni . 

Brig.  E  la  povera  Padrona  non  mangiava  niente? 

PaoL  Come  poteva  ella  mangiare  ,  s’  era  lì  anguflia- 
ta  fra  lo  Spofo ,  e  1’  Amante . 

Brig,  Eh  !  via ,  lafciamo  quefli  difcorfi .  Come  fi  fono 
portate  a  tavola  la  Signora  Cofìanza^  e  U  Signo¬ 
ra  Rofina  ? 

PaoL  Eh  !  non  fi  fono  portate  male  ;  ma  chi  ha  fatto 
bene  la  parte  fua ,  quafi  quanto  il  Signor  Ferdinan¬ 
do  ,  e  flato  quella  cara  gioja  del  Sig.  Fognino . 

Brig.  Era  vicino  alla  fua  Rofina? 

PaoL  Ci  s’  intende ,  e  come  se  la  godevano  !  Hanno 
Tempre  parlato  fotto  voce  fra  loro  due  ,  che  era 
una  cofa ,  che  faceva  male  allo  flomaco . 

Brig,  Anche  quello  c  un  matrimonio  vicino . 

PaoL  Per  quel ,  che  fi  vede . 

Brig.  Anche  quella  è  un’  amicizia  fatta  in  Villeggia¬ 
tura  .  Se  la  Signora  Rofina  non  veniva  qui ,  difficil¬ 
mente  in  Livorno  fi  farebbe  maritata  ,  ed  io  in  tanti 
anni ,  che  ci  vengo ,  fono  ancora  così  .  Convien  di¬ 
re  ,  o  che  non  abbia  alcun  merito ,  o  che  fia  sfor¬ 
tunata  . 

PaoL  Signora  Brigida  avete  defiderio  di  maritarvi  ? 

Brig.  Ho  anch’  io  quel  defiderio  ,  che  hanno  tutte  le 
Fanciulle ,  che  non  fi  vogliono  ritirare  dal  Mondo . 

PaoL  Quando  fi  vuole ,  fi  trova . 

Brig-  Per  me ,  so ,  che  non  T  ho  ancora  trovato  ;  ep¬ 
pure  fon  giovane.  Bella  non  fono,  ma  non  mi  pa¬ 
re  di  efler  deforme  j  dell’abilità  ne  ho,  quant’  un’ 
altra  ,  e  forfè  più  ai  tant’  altre .  Per  dote  fra  dena¬ 
ri  ,  e  roba  tre  ,  o  quattrocento  feudi  non  mi  man¬ 
cano  .  Eppure  rieffun  mi  cerca ,  e  neflùn  mi  vuole . 

PaoL  Mi  difpiace  ,  che  devo  andar  via,  per  altro  vi 
dirci  qualche  cofa.  su  queflo  propofìto  . 

Brig.  Dite ,  dite  ,  non  mi  lafciate  con  quefla  curiofita  . 

PaoL  E’  peccato  ,  che  perdiate  così  i^  yoflro  tempo  - 

Brig.  Avrefle  qualche  cofa  voi  da  propormi? 

PaoL  Avrei  io - ma  ... . 
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'Brig-  Ma  che? 

PaoL  Non  so,  se  foffe  di  voftro  genio. 

Brig.  Quando  non  ho  da  prendere  un  galantuomo ,  un 
Uomo  proprio  j  e  civile  ,  come  fiere  voi ,  voglio  fìar 
piuttofto  COSI ,  come  fono  . 

Puoi,  Signora  Brigida  ,  ci  parleremo . 

Brig.  Quefla  fera  in  tempo  della  Converfazione . 

PaoL  Sì ,  avremo  quanto  tempo  vorremo  .  Verro  da 
voi ,  verremo  qui  nel  bofchetto . 

Brig.  Oh  !  di  notte  poi  nel  bofchetto  ..... 

PaoL  Via  ,  via ,  ho  detto  così  per  ifcherzo  .  Son  ga¬ 
lantuomo  ,  fo  flima  di  voi  ,  e  fpero  ,  che  le  cofe 
anderanno  bene. 

Brig,  Voi  mi  confolate  a  tal  fegno  ..... 

PaoL  Addio  ,  addio .  A  quefla  fera ,  parie  • 

Brig,  Chi  sa  ,  che  la  Campagna  in  quell’  anno  non  pro¬ 
duca  qualche  cofa  di  buono  ancora  per  me?  parie* 

SCENA  IL 
Giacinta  sola  , 

0ac,"\T Oxxzi  refpirare  un  momento.  Vorrei  unmo- 
V  mento  di  quiete.  Giochi  ,  chi  vuol  gioca¬ 
re.  Niente  mi  alletta,  niente  mi  diverte,  tutto  an¬ 
zi  m’  annoja  ,  tutto  m’ inquieta  .  Bella  Villeggiatu¬ 
ra  ,  che  mi  tocca  fare  quell’  anno  !  Non  1’  avrei  mai 
penfato ,  Io ,  che  mi  rideva  di  quelle ,  che  fpafima- 
vano  per  amore ,  ci  fon  caduta  pf ggio  dell’  altre  . 
Ma  perchè  ,  pazza  eh’  io  fono  Hata  ,  perchè  Ufeiar- 
mi  indurre  sì  preflo ,  e  s\  facilmente  a  dar  parola  a 
Leonardo  ,  ed  a  permettere  ,  che  fe  ne  facelfe  il 
contratto  ?  Sì ,  ecco  l’ inganno  .  Ho  avuto  fretta  di 
maritarmi ,  più  per  ufeire  diffoggezione  ,  che  per 
volontà  di  Marito .  Ho  creduto ,  che  quel  poco  d’ 
amore,  ch’io  fenda  per  Leonardo,  baftalTe  per  un 
matrimonio  civile ,  e  non  mi  ho  creduto  capace  d’ 
innamorarmi  poi  a  tal  fegno  .  Ma  qui  convien  ri¬ 
mediarci  .  Quell’  amicizia  non  può  tirar  innanzi  co¬ 
sì  .  Ho  data  parola  ad  un  altro  .  Quegli  ha  da  ef- 
fere  mio  marito ,  e  voglia ,  o  non  voglia ,  s’  ha  da 
vincere  la  paflione .  Finirà  quell’  indegna  Villeggia¬ 
tura..  A  Livorno  Guglielmo  non  mi  verrà  più  per 

li  piC'» 
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i  piedi .  Sfuggirò  le  occafioni  di  ritrovarmi  con  ef¬ 
fe  lui.  Poffibile,  che  col  tempo  non  me  ne  feordi? 
Ma  intanto  come  ho  da  vivere  qui  in  Campagna? 
Le  cofe  fono  a  tal  fegno,  che  temo  di  non  poter¬ 
mi  nafeondere .  Cent’  occhi  mi  guardano  ;  tutti  mi 
olfervano .  Leonardo  è  in  fofpetto .  Vittoria  mi  te¬ 
me  .  La  vecchia  è  imprudente ,  ed  io  non  polfo  femr 
pre  dififimulare  .  Oh  Cieli  !  Cieli ,  ajutatemi .  Mi  rac¬ 
comando  ,  e  mi  raccomando  di  cuore . 

SCENA  IH. 

GoGLIELMO  ,  E  LA  SUDDETTA  . 

GugL  'I^Mnalmente  vi  ho  potuto  poi  rinvenire . 

Ciac.  X  volete  da  me  ì  Anche  qui  venite  ad 

importunarmi  ? 

Gugl.  Parto ,  si  ,  non  temete .  Concedetemi ,  eh’  io  pof* 
fa  dirvi  due  parole  foltanto . 

Gìac.  Spicciatevi .  guardando  d'  intorno  . 

Gugl.  Vi  fupplieo  della  rifpofta ,  di  cui  vi  avea  prega¬ 
to  damane . 

Ciac.  Io  non  mi  ricordo ,  che  cofa  mi  abbiate  detto  t 

Gugl.  Ve  lo  tornerò  a  replicare  . 

Ciac.  Non  c’  è  bifogno  . 

Gugl.  Dunque  ve  ne  fovverrete  beniffimo . 

Giae.  Andate ,  vi  priego ,  e  lafciatemi  in  pace . 

Gugl.  Due  parole ,  e  men  vado  fubito  . 

Ciac.  (  Qual  arte  ,  qual  incanto  e  mai  quedo!  )  E 
cosi  ì 

Gugl.  Ho  da  vivere ,  o  ho  da  morire  ì 

Ciac.  Sono  quede  domande  da  fare  a  me  ? 

Gugl.  Bifogna  ,  eh’  io  lo  domandi  a  chi  ha  1’  autorità  di 
potermelo  comandare . 

Ciac.  Pretenderede  voi  ,  eh’  io  mancadì  al  Signor 
Leonardo  ,  e  che  mi  facefli  feorgere  da  tutto  il 
Mondo  ? 

Gugl.  Io  non  ho  1’  ardir  di  pretendere  ;  ho  quello  fola- 
mente  di  fupplicare . 

Ciac,  Farede  meglio  a  tacere . 

Gugl.  Non  ifperate ,  eh’  io  taccia  ,  fenza  una  pofitiva 
rifpoda . 

Giac.  Orsù  dunque ,  giacche  s’  ha  da  parlare  ^  fi  par- 

O  4  li. 
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li .  Riflettete ,  Signor  Guglielmo ,  che  voi ed  io  fia- 
mo  due  perfone  infelici  ,  e  lo  fiamo  entrambi  per 
la  cagione  medeflma  .  Se  la  noflra  infelicità  fi 
eflendefle  foltanto  a  farci  vivere  in  pene  ,  fi  po¬ 
trebbe  anche  foffrire  ;  ma  il  peggio  fi  è  ^  che  an¬ 
diamo  a  perdere  il  decoro  ,  T  eflimazione ,  T  onore  - 
Io  manco  al  mio  dovere ,  afcoltandovi  ;  voi  manca¬ 
te  al  vofiro,  infidiandomi  il  cuore  .  Io  manco  al 
rifpetto  di  figlia  ,  al  dovere  di  fpofa ,  all’  obbligo 
di  fanciulla  faggia ,  e  civile;  voi  mancate  alle  Leg¬ 
gi  deir  amicizia ,  dell’  ofpitalita ,  della  buona  fede. 
Qiial  nome  ci  acquifieremo  noi  fra  le  genti  ?  Qua! 
figura  dovremo  fare  nel  mondo  ?  Penfateci  per  voi 
fleflb  5  e  penfateci  per  me  ancora  .  Se  e  vero ,  che 
voi  mi  amiate  ,  non  procacciate  la  mia  rovina  . 
Avrete  voi  un  animo  si  crudele  di  fagrificare  alla 
vofira  pafllone  una  povera  sfortunata  ,  che  ha  avu¬ 
to  la  debolezza  d’  aprire  il  fèno  alle  lufinghe  d’ 
amore?  Avrete  un  cuore  si  nero  per  ingannare  mio 
Padre ,  per  tradire  Leonardo ,  per  deludere  fua  ger¬ 
mana  ?  Ma  a  qual  prò  tutto  queflo  ?  Qiial  merce- 

'  de  vi  promettete  voi  da  si  vergognofa  condotta  ? 
Tutt’ altro  afpettatevi  ,  fuor  ch’io  receda  dal  pri¬ 
mo  impegno .  Sì ,  vel  confeflb ,  io  vi  amo  ,  dicolo 
a  mio  roflbre ,  a  mio  difpetto ,  vi  amo  .  Ma  que- 
fia  mia  confeflione  e  quanto  potete  dame  fperare. 
Afficuratevi ,  eh’  io  farò  il  poflibile  per  1’  avvenire  , 
o  per  ifeordarmi  di  voi ,  o  per  lafciarmi  firuggere 
dalla  paflione ,  e  morire  .  Ad  ogni  coflo  noi  ci  ab-^ 
biamo  da  feparare  per  Tempre .  Se  avrete  voi  l’ im¬ 
prudenza  d’ infiflere  ,  avrò  io  il  coraggio  di  cercar 
le  vie  di  mortificarvi  .  Farò  io  il  mio  dovere  ,  fe 
voi  non  farete  il  voflro .  Avete  voluto  obbligarmi 
a  parlare  .  Ho  parlato .  Vi  premea  d’  intendere  il 
mio  fentimento ,  1’  avete  intefo  .  Mi  chiedefle  ,  fe 
dovevate  vivere ,  o  morire;  a  ciò  vi  rifpondo  ,  che 
non  fo  dire  quel ,  che  fara  di  me  fìefla  ;  ma  che  V 
onore  fi  dee  preferire  alla  vita  . 

GugL  (  Girne  !  Non  fo  in  che  miOndo  mi  fia  .  Mi  ha 
confufo  a  tal  fegno  ^  che  non  fo  più  che  rifpon- 
dere  )  . 

Gìac,  (  Ahl^c  pur  grande  lo  sforzo  ,  che  fare  mi  è 
convenuto  !  Grand’  affanno  ,  gran  tormento  mi 
colia!  )  se  E- 


atto  terzo. 

SCENA  IV. 

Leonardo  ,  e  detti . 

Leon.^  T 01  qui ,  Signora  ? 

Ciac.  V  (  Oh  Cieli  !  ) 

Lé^o;?.  Quali  affari  fegreti  vi  obbligano  a  ritirarvi  qui 
col  Signor  Guglielmo  ? 

Gugl,  (  Ah  !  è  inevitabile  il  precipizio  ) . 

Giac.  (  Si  tratta  deir  onore  .  Vi  vuol  coraggio,  da  fe 
Gli  affari,  ch’io  tratto  coneffolui,  dovrebbero  in- 
tereffar  voi  più  di  me  .  L’  onore  ,  che  ho  di  effere 
voftra  fpofa ,  rende  mie  proprie  le  convenienze  del¬ 
la  voflra  famiglia .  Parlafi  per  Montenero ,  che  Pia¬ 
no  corfe  parole  di  qualche  impegno  fra  lui  ,  e  la 
Signora  Vittoria .  So ,  che  ella  fe  ne  Infinga ,  e  in 
pubblico  ha  dimoftrata  la  fua  paffione  .  Cofe  fon 
quelle  delicatiifime  ,  dalle  quali  può  dipendere  il 
buon  concetto  di  una  fanciulla.  Io  non  fapeva  pre- 
cifamente  di  qual  animo  foffe  il  Signor  Guglielmo* 
Ho  cercato  di  afficurarmene ,  ed  ecco  ciò  ,  che  ne 
ho  ricavato .  Ei  fa  beniffimo ,  che  un  uomo  d’  ono¬ 
re  non  dee  abufarii  della  debolezza  di  un’  onefla 
fanciulla .  Conofce  il  proprio  dovere^  fa  quella  fil¬ 
ma  di  lei  ,  che  merita  la  vofira  cafa  ,  e  fe  voi 
gliela  concedete ,  col  mezzo  mio  ve  la  domanda  in 
ifpofa . 

Gugl.  (  Mifero  me  !  in  qual  impegno  mi  trovo  !  ) 

L.eon.  Me  la  domanda  col  mezzo  vofiro?  a  Giac. 

Gugl.  Si ,  Signore ,  col  mezzo  mio  . 

Leon.  Non  v’  erano  altri  nel  Mondo  ,  fe  non  fi  pre¬ 
valeva  di  voi  ? 

Giac.  Io  fono  quella ,  che  gli  ha  parlato .  Sa  il  Signor 
Guglielmo  quel ,  che  gli  ho  detto .  Le  mie  parole 
deggiono  aver  fatta  impreffione  in  un  uomo  d’  ono¬ 
re  ,  in  un  cuore  onefio ,  e  civile  ;  ed  è  ben  giufio , 
che  io  medefima  compifca  un’  opera ,  che  non  può 
elfere  ,  che  applaudita  . 

Leon.  Che  dice  il  Signor  Guglielmo  ? 

Gugl.  (  Ceda  la  paffione  al  dovere  ) .  Si ,  amico  ,  fc 
non  ifdegnate  accordarmela  ,  vi  chiedo  la  Sorella  vo¬ 
fira  in  conforte. 


Giac. 
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Giac-  (Ah  !  la  finderefi  lo  ha  convinto  ) . 

Signore  ,  quella  fera  vi  darò  la  rifpolla . 

a  Guglielmo  • 

Giac.  Che  difficolta  avete  voi  di  accordargliela  pre- 
fentemente  ? 

Leon,  E’  giuflo ,  eh’  io  parli  con  mia  Sorella . 

Giac.  Ella  non  può  elTere ,  che  contenta  . 

Leon.  Andiamo ,  Signora ,  ci  afpettano  per  andare  al 
palléggio .  a  Giac. 

Giac.  Eccomi .  Andiamo  pure  . 

Leon.  Vuol ,  eh’  io  abbia  1’  onor  di  fervida  ? 

Giac.  Mi  maraviglio  di  voi ,  che  mi  facciate  di  que¬ 
lle  feene .  C’  e  bifogno  de’  complimenti  ?  Se  non  mi 
date  il  braccio  voi ,  chi  me  1’  ha  da  dare  ? 

Leoìi.  Siete  qui  venuta  fenza  di  me .  . . 

Giac.  E  ora  voglio  ritornare  a  cafa  con  voi .  lo  pren-- 
de  pel  braccio  con  forza .  (  Colla  pene  il  diffimula- 
re).  da  [e  partendo. 

Leon.  (  Ancora  non  fono  quieto ,  che  balli  ) . 

parte  con  Giac. 

Gugl.  Chi  ha  mai  veduto  cafo  più  llravagante,  e  più 
dolorofo  del  mio?  parte. 

SCENA  V. 

Camera  in  Casa  di  Filippo  . 

Filippo,  e  Vittoria. 

Vitt.  T^Avorifea ,  Signor  Filippo .  Ho  piacer  di  dir- 
X  le  due  parole  qui  in  quella  Camera  ,  che 
nelfuno  ci  fenta . 

Filip.  Sì ,  volentieri .  Già  io  in  Sala  ci  Ilo ,  come  una 
llatua.  Giocano  aj  faraone,  ed  io  al  faraone  non 
gioco . 

Vitt.  Fatemi  grazia .  Prefentemente  la  Signora  Gia¬ 
cinta  dov’  è  ? 

Filip.  Io  non  fo ,  dove  fia .  Io  non  le  tengo  dietro  . 
Oh  !  sì  ,  che  in  Campagna  fi  può  tener  dietro  a  voi 
altre  fanciulle . 

Vitt.  E  il  Signor  Guglielmo  dov’ è? 

F/Y/p.  Peggio.  Volete,  ch’io  fappia^  dove  vanno  tutti 
quelli,  che  fono  in  cafa  da  nae? 

Vitt. 
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Viti.  Il  punto  fta ,  Signore  ,  che  mancano  tutti  e  due . 

Filip.  E  chi  fono  quefti  due? 

Viti,  Il  Signor  Guglielmo ,  e  la  Signora  Giacinta  . 

Filip.  E  che  importa  queflo  ?  Uno  fara  in  un  loco ,  c 
r  altra  fara  nell’  altro  . 

Viti.  E  fe  foffero  infieme  ? 

Filip-  Oh  !  in  materia  di  queflo  poi ,  mia  figlia  non  fe 
una  frafca . 

Viti.  Io  non  dico  diverfamente .  Ma  fo  bene ,  che  al¬ 
la  tavola  ,  dove  ora  fi  gioca ,  non  fi  fa ,  che  parla¬ 
re  di  quella  cofa  ;  e  vedendo ,  che  fono  tutti  e  due 
fpariti . . . 

Filip-  Spariti  ? 

Viti-  Mancano  tutti  e  due ,  e  non  fi  fa ,  dove  fiano  . 

Filip-  Cofpetto!  cofpetto!  Cofa  dice  ilSig.  Leonardo? 

Viti.  Mio  fratello  e  andato  in  traccia  di  loro . 

Filip-  Se  fcopro  niente  .  Se  me  ne  accorgo . .  .  Vo’  an¬ 
dare  in  queflo  momento . . .  Ma  ecco  il  Signor  Leo¬ 
nardo  ,  fentiremo  qualche  ^dofa  da  lui . 

S  C  E  N  i  A  V 
Leonardo  ,  e  detti  » 

Leon-  Q^Ignor  Filippo  ,  n^i  farefle  il  piacere  di  per- 
^  mettermi ,  eh’  io  jl^rivelfi  una  lettera  ? 

Filip.  Accomodatevi .  La  vi  e  carta  ,  penna  ,  e  ca- 
lamajo . 

Vitt-  (  Mi  pare  torbido  .  Vi  dovrebbero  elfere  delle 
novità  ) . 

Filip.  Ditemi  un  poco ,  Signor  Leonardo ,  fapete  voi , 
dove  fi  a  mia  figliuola  ? 

Leon-'"  Si  y  Signore.  accomodandoft  alTav. 

Filip-  E  dov’  è? 

Leon.  Giù  in  Sala  .  •  come  [opra  . 

JFilip-  E  dov’  è  Hata  finora  ? 

Leon.  Era  andata  a  vifitar  la  Caflalda  ,  che  la  notte 
palfata  ha  avutp  un  poco  di  febbre .  come  [opra . 

Filip.  E  con  chi  è  andata  ? 

Leon.  Sola . 

Filip.  E’  andata  fola  ? 

Leon.  Si ,  Signore  . 

Filip,  Non  fe  andato  il  Signor  Guglielmo  con  lei  ? 

Leon, 
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Leon.  E  perche  il  Signor  Guglielmo  doveva  andare 
con  lei  ?  Non  può  andar  fola  dalla  Caflalda  ?  E  fe 
aveva  bifogno  di  compagnia ,  non  c’  era  io  da  po¬ 
terla  fervire  ? 

Filip.  Sentite ,  Signora  Vittoria  ? 

Viti.  Avete  pure  fentitoin  Sala ,  cofa  dicevano .  So  pu¬ 
re  ,  che  anche  voi  eravate  fuor  di  voi  flefifo  . 

a  Leon. 

Leon.  Prefìo  fi  penfa  male;  e  con  troppa  facilita  fi 
giudica  indegnamente .  Sono  flato  io  a  rintracciar¬ 
la  .  L’  ho  trovata  fola  dalla  Caflalda ,  e  1’  ho  fervi- 
ta  a  cafa  io  medefimo.  (  Vuol  il  dovere,  che  cosi 
fi  dica.  Tutti  non  farebbero  perfuafi  del  motivo  , 
cheli  faceva  eflere  nel  Bofchetto;  intieramente  non 
ne  fon  nemmenio  perfuafo  ) .  principiando  a  f crivere  . 

Filip.  (  Ha  fcntito ,  Signora  Vittoria  ?  Mia  figlia  non  ò 
capace . 

Vitt.  E  il  Signor  Guglielmo  e  tornato?  a  Leon. 

Leon.  E’  tornato.  fcrive7tdo  . 

Vitt.  E  dov’  era  andato  ?  a  Leon. 

Leon.  Non  lo  fo  .  come  [opra  . 

Vitt.  Sara  flato  a  vifitare  il  Caflaldo .  a  Leon,  ironica . 

Leon.  Prudenza  ,  Sorella  ,  prudenza .  come  [opra  . 

Vitt.  Io  ne  ho  poca ,  ma  non  vorrei ,  che  voi  ne  ave- 
fle  troppa  .  a  Leon. 

Leon.  Lafciatemi  terminar  quefla  Lettera . 

Vitt.  Scrivete  a  Livorno? 

Leon.  Scrivo  ,  dove  mi  pare  .  Signor  Filippo ,  la  fuppli- 
co  d’  una  grazia  ;  favorifca  mandar  uno  de’  fuoi  Ser¬ 
vitori  a  cercar  il  mio  Cameriere ,  e  dirgli,  che  ven¬ 
ga  fubito  qui ,  e  fe  non  mi  trovafle  più  qui ,  che 
verfo  fera  fia  alla  bottega  del  Caffè  ,  e  che  non 
manchi . 

Filip.  Si ,  Signore ,  vi  forvo  fubito  .  (  Signora  Vittoria  , 
penfi  meglio  di  me ,  e  della  mia  famiglia  ,  e  della 
mia  cafa .  Bafla  !  A  buon  intenditor  poche  paro¬ 
la  )  .  parte  • 


se  E- 
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s  e  E  N  A  VII. 

Leonardo  scrivendo,  e  Vittoria. 


Leon- 


(  /^^Uefìa  mi  pare  la  miglior  rifoluzione  ,  eh’ 


fyj 

io  poffa  prendere).  da  fe  y  poi  ferine- 
Viti.  Ditemi,  Signor  Fratello ,  fiete  voi  contento  del¬ 
la  condotta  della  Signóra  Giacinta  ? 

Leon-  Sì  ,  Signora  .  [crivendo . 

Viti-  Le  apparenze  per  altro  non  vi  dovrebbero  con¬ 
tentar  molto . 

Leon.  Son  contentiamo .  [erigendo  , 

Viti.  E  del  Signor  Guglielmo  ? 

Leon.  Anche  di  lui .  [erigendo  • 

Viit.  Vi  par,  che  fi  porti  bene  egli  pure? 

Leon.  Il  Signor  Guglielmo  è  un  gaiant’  uomo ,  è  un  uo¬ 
mo  d’  onore  .  feri  vendo  . 

Viti.  Eppure  io  fo  y  che  da  tutti ... 

Leon,  Ma  lafciatemi  fcrivere ,  tormentatrice  perpetua  • 

[degnato . 

Viti.  Lafciatc,  ch’io  dica  una  cofa,  e  poi  vi  levo  il 
difturbo . 

Leon,  Che  cofa  volete  dirmi  ?  [crivendo  . 

Viti,  Non  s’  era  egli  fpiegato  d’  aver  dell’  inclinazione 
per  me  ? 

Leon.  Sì ,  Signora .  [crivendo  „ 

Viti.  E  come  fi  può  credere  quefta  cofa? 

Leon.  Si  può  credere .  [crivendo  • 

Viti.  Si  può  credere  ? 

Leon.  (  Oh!  fono  pure  annojato).  [crivendo  „ 

Viti.  Ha  fatto  neffun  paffo  con  voi  ? 

Leon,  L’  ha  fatto .  come  [opra . 

Viti.  L’  ha  fatto? 

Leon.  Sì  ,  lafciatemi  terminare  .  come  [opra . 

Viti.  E  a  me  non  fi  dice  niente? 

Leon.  Vi  parlerò,  fe  mi  lafcierete  finir  quella  Lettera . 
Viti.  Sì  ,  finitela  pure .  (  Io  non  fo  ,  che  cofa  m’ abbia 
da  credere  .  Potrebbe  anche  darli ,  che  m’ ingannaf- 
fi ,  che  folfe  la  gelofia ,  che  mi  facelfe  travedere  )  * 
Quando  vi  ha  parlato  il  Signor  Guglielmo  ? 

a  Leonardo,, 

Leon*  Acchetatevi  una  volta .  Che  vi  fi  poffa  feccar 

la 
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la  lingua .  (  Una  lettera  artifiziofa  ha  bifogno  di 
eflere  Radiata  bene  ;  e  cofìei  mi  tormenta  ) . 

rilegge  .piano  la  Lettera . 

Vitt.  (  Ardo ,  muojo  di  curiofita  di  fapere  ) .  da  fe  * 

Leon.  (  Sì ,  sì ,  così  va  bene  .  La  cofa  parerà  natu¬ 
rale  .  Bafla  ,  che  fia  bene  efeguita  ) .  da  fe  * 

SCENA  VIIL 
Brigida  ,  e  detti  . 

Bn^.Q'ìgnori ,  hanno  terminato  di  giocare  .  Voglio-* 
^  no  andare  a  far  due  paiTi  fino  al  Caffè  ,  e 
mandano  a  vedere ,  fe  vogliono  reftar  ferviti . 

Leon.  Andiamo  .  x’  alza  ^ 

Viit.  E  non  mi  volete  dir  niente  ? 

Leon.  Vi  parlerò  quefta  fera . 

Viit.  Datemi  un  cenno  di  qualche  cofa . 

Leon.  Qiiefto  non  é  nè  il  tempo ,  nè  il  loco . 

Viti-  Ma  io  non  poflb  refiflere, 

Leon.  Ma  voi  Cete  la  più  inquieta  donna  del  Mon¬ 
do  .  parte . 

SCENA  IX. 

Vittoria  ,  e  Brigida  . 

Viti.  T^Ite ,  Brigida .  Dov’  è  Rata  oggi  dopo  pran-' 
I  V  zo  la  voflra  Padrona  r 

Brig.  Che  vuol  ^  eh’  io  fappia  ?  Non  fo  niente  io  ^ 

Viti.  Come  fia  la  CaRalda  ? 

Brig.'  La  CaRalda  ?  Io  credo  Ria  bene . 

Vitt.  Non  ha  avuto  la  febbre  la  notte  paRata  ? 

Brig.  Oh  !  la  febbre .  Se  ha  ajutato  anch’  ella  in  cuci^ 
na  per  il  pranzo  d’ oggi . 

Vitt.  {Se  lo  dico!  Tutti  m’ingannano,  tutti  mi  deri-» 
dono ,  ma  mi  fa  fpecie  quello  fciocco  di  mio  Fratello  )  - 

Brig.  Non  va  ella  cogli  altri  al  Caffè  ? 

Vitt.  Sono  ritornati  infieme  il  Signor  Guglielmo,  e  la 
Signora  Giacinta  ? 

Brig.  Oh  !  io  non  fo  niente .  A  me  non  fi  domandano 
di  quefie  cofe .  La  mia  Padrona  è  una  Signora  one- 
Ra ,  e  civile ,  e  ie  vi  fono  dei  giovani  poco  di  buo¬ 
no  >  non  fi  può  dar  la  colpa  alle  perfone  favie ,  e  da 

be- 
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bene .  Se  vuol  andar ,  vada  fe  non  vuole ,  io  ho 
fatto  il  mio  debito  ,  parte . 

Viti,  Tanto  più  mi  metto  in  fofpetto.  Bafta  da  qui  a 
fera  c’  è  poco  .  Sentirò ,  che  cofa  m’  ha  da  dire  Leo¬ 
nardo  .  Taccio,  taccio;  ma  femi  fanno  parlare,  s’ 
hanno  da  fentire  di  quelle  cofe  ,  che  non  fi  fono 
mai  più  fentite.  parte. 

S  C  E  N  A  X. 

Campagna  con  Bottega  di  Caffè’  ,  e  qualche  Casa  .. 

Due  o  tre  panche,  per  comodo  di  quei, 
che  vanno  al  Caffè ,  fituate  bene . 

Tita  ,  E  Beltrame  Garzoni  del  Caffè’ ^ 

Beltr.  ^"T^Ita  ,  come  ftai  d'  appetito  ? 

Tit.  i  Oh  !  bene  .  Non  veggio  1’  ora  d’  andar  a  cena. 

Beltr.  Quella  mattina  dal  Signor  Filippo  ci  credevamo  di 

.  fare  un  gran  palio ,  e  non  c’  era  da  cavarli  la  fame  * 

TiV.  Venivano  via  i  piatti  di  Tavola  netti  netti,  che 
non  c’  erano  appena  f  offa  * 

Beltr.  E  di  quel  poco ,  che  è  avanzato  ,  che  cofa  ha 
toccato  a  noi? 

Tit.  Niente  .  S’  hanno  portato  via  tutto  .  Il  Callal- 
do ,  la  Callalda ,  la  Giardiniera  ,  la  Lavandaja  ,  i 
famigli ,  tutti  hanno  voluto  la  parte  loro . 

Beltr.  S’ intende  ,  che  ci  abbiano  fatto  un  regalo  gran¬ 
de  a  farci  la  mine  lira  a  polla . 

Tit.  Ma  che  minellra  !  Pareva  fatta  nelle  lavature 
de’  piatti  i 

Beltr.  Vino  peffimo. 

Tit.  Di  quello,  che  fi  può  dar  da  bere  ai  feriti. 

Beltr.  Ci  foffe  fiato  almeno  del  pane. 

Tit.  Bifognava ,  chi  voleva  del  pane ,  domandarlo  per 
elemofina . 

Beltr.  Io  mi  fono  attaccato  ad  un  buon  pezzo  di  man¬ 
zo,  che  per  verità  era  tenero,  come  il  latte. 

Tit.  Ed  io  ho  adocchiato  un  coffame  di  cappone  ,  a 
cui  vi  era  per  accidente  un’  ala  intiera  attaccata^ 
e  me  1’  ho  pappolata  in  due  colpi . 

Beltr.  Non  era  cattivo  quel  Pàfiiccio  di  maccheroni. 

Tit.  Mi  fono  anche  piacciute  quelle  polpette . 

Beltr. 
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Behr-  L’  arrofto  ,  se  foife  fiato  caldo  ,  era  di  buona 
ragione . 

Tit.  Sì  ,  era  vitella  di  latte .  Ne  ho  portato  via  un  buon 
pezzo  in  una  carta  ,  per  mangiarmelo  quefia  fera  . 

Beltr.  Ed  io  mi  ho  portato  via  quattro  pafiicciotti  , 
ed  un'  pezzo  di  Parmigiano  . 

Tit.  Oh  !  se  fofle  fiato  un  pranzo  ,  come  dich’io,  fi 
poteva  portar  via  un  buon  tovagliolo  di  roba . 

Beltr.  E  che  non  ci  foflero  fiati  tanti  occhi  d’ intorno . 

Tit.  Bafia  dire /che  se  avanzava  roba  fui  tondi,  era¬ 
no  lì  pronti  i  Servitori  di  Cala  ,  per  paura  che  ci 
poncffimo  noi  la  roba  in  faccoccia . 

Beltr.  Óh  !  io  non  fono  di  quelli ,  che  portano  le  fag- 
coccie  di  pelle . 

Tit.  Io  pure  di  quefie  viltà  non  ne  faccio .  Se  ce  n’e , 
mangio  ,  se  non  ce  n’  e  ,  buon  viaggio . 

Beltr.  Poco  più ,  poco  meno ,  pur  che  fi  viva , 

Tit.  Oh  !  ecco  la  Compagnia  ;  diamo  luogo . 

Beltr.  E  la  Vecchia  innanzi  di  tutti .  , 

Tit.  E  come  mangia  quella  vecchietta . 

Beltr.  E  il  Signor  Ferdinando  ? 

Tit.  E  il  vofiro  caro  Signor  Tognino? 

Beltr.  Ma  ehi!  avete  veduto  ,  come  fi  portava  bene 
con  quella  ragazza  ? 

Tit.  E  come! 

Beltr.  Se  fuccedc,  vuoleifere  il  gran  bel  matrimonio . 

Tit.  V  appetito ,  e  la  fame .  parte . 

Beltr.  Il  bifogno,  c  la  neceflìta .  parfe. 

SCENA  XL 

Vengono  tutti  accompagnati ,  come  fegue  . 

Sabina  e  Ferdinando  ,  Giacinta  e  Leonardo, 
Vittoria  e  Guglielmo  ,  Rosina  e  To- 
gnino  ,  Costanza  e  Filippo  , 

Si  pongono  tutti  a  federe. 

Un  Garzone  fi  prefenta  a  domandar  cofa  cogliono ,  an^ 
dando  da  tutti  a  uno  per  uno ,  e  ciafebedun  doma?ida 
al  Garzone ,  come  fegue  , 

Giac.  T  TN  Caffè . 

Leon.  Un  bicchier  d’  acqua  pura  . 

Zio/.  Un  Cedrato  •  ^ 


Togn. 
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Togn.  Un^  Cioccolata  , 

Viti.  Un  Caffè  fenza  zucchero. 

Coft.  Una  limonata  . 

Tilip.  Deir  acqua  con  dell’  agro  di  Cedro . 

Ferd,  Un  bicchier  di  Rofolio . 

Sab.  E  a  me  portatemi  una  pappina . 

Viti-  (  Sapete  quel ,  che  mi  dee  dir  mio  Fratello  ,  o 
non  mi  volete  far  il  piacere  di  dirmelo  voi  ?  a  GugL 
Gugl-  (  Perdonatemi  ;  tocca  a  lui  ,  ed  io  non  mi  ho 
da  prendere  quella  liberta  ) .  a  Vittoria  . 

Viti-  (  Se  mi  volefte  bene  ,  farefle  un  poco  più  com¬ 
piacente  ) .  a  Guglielmo . 

GugL  (  Tutto  poflb  foffrirc  ,  ma  vederlo  cogli' occhi 
miei,  mi  fa  dar  nelle  fmanie  ) .  da  fe  oJJ'eri^ando  GugL 
Leon-  (  Che  avete ,  Signora  Giacinta  ?  ) 

Giac,  A  quefta  bottega  non  fi  può  venire  .  Per  un 
caffè  ci  faranno  afpettare  mezz  ora . 

Leon.  Ci  vuol  pazienza  .  Non  avete  fentito ,  che  fia- 
mo  in  dieci ,  e  neffuno  ha  ordinato  la  fteifa  cofa  ? 
Ciac,  Pazienza ,  dunque .  (  Ne  ho  tanta  della  pazien-* 
za  ,  che  or’  ora  non  poffo  più  .  )  da  [e  fremendo . 
Ro/.  (  Avete  fentito  ?  La  Principefla ,  vuol  eflere  fer- 
vita  fubito .  )  a  Fognino  . 

Fogn-  (Oh  !  mi  fono  fcordato  di  dire ,  che  mi  porti¬ 
no  due  ciambelle .  a  F^ofina  . 

Ro/.  (  Avete  fame  a  quell’  ora  ?  )  a  Fognino . 

Fogn.  (  Sicuro .  Non  ho  mica  merendato  ) ,  a  B^ojina  . 
Filip-  (  Non  mi  dite  niente  ,  Signora  Collanza  ?  ) 

Cofi-  (  Che  cofa  volete ,  eh’  io  dica  ?  ) 

Filip-  (Raccontatemi  qualche  cofa.  E’ vero,  chevollra 
Nipote  fa  l’amore  con  quel  babbeo  di  Tognino?) 
Coft-  (  Non  so  niente .  Per  dirvi  la  verità  ,  a  quelle  cofe  ci 
abbado,  e  non  ci  abbado  ;  finalmente  non  è  mia  Figlia). 
Sab.  (  Mi  pare ,  che  1’  aria  cominci  ad  elfere  un  poco 
umida  .  Non  vorrei  rafreddarmi  ) .  a  Ferdinando . 
Ferd-  (  Poverina  !  copritevi  il  capo  ,  Non  f  avete  il 
capuccietto  ?  ) 

Sab.  No,  no,  afpettate .  tira  fuori  di  tafea  unomhrel’- 
lino  -  Tenetemi  quell’ombrellino.  a  Ferd. 

Ferd.  (  Oh  ,  povero  me  !  )  ;  e  ho  da  llar  qui  mezz’  ora 
con  quell’  imbroglio  ?  ^  Sabina  . 

Sab.  (  Quando  fi  vuol  bene  ,  niente  incomoda ,  niente 
pefa  ) .  ^  Ferdinando  • 

Ferd.  Dunque  voi  non  mi  volete  bene .  a  Sab. 

Fom.  XI.  P  Sab. 
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jSa^.  (Perch'e?)  a  Ferdinando., 

Fer.{Fercìie  vi  pefa  farmi  una  miferabile  (ionazione),aS<jt, 
Sab>  (  Ancora  mi  tormentate  ?  )  a  Ferdinando  , 

Ferd.  (O  donazione,  o  vi  pianto).  a  Sabina. 

Sab.  (Ingrato!  )  piangendo,  e  fi  afciuga  gli  occhi . 

Vengono  i  Qarzoni  a  portare  le  cofe  ordinate,  e 
sbagliano,  e  fi  confondono, 
logn.  La  Cioccolata  a  me . 

'Rflf.  A  me  il  forbetto . 

Coft.  Ehi  limonata .  ' 

Sab.  La  mia  Pappina  - 
Leon.  Un  bicchier  d’  acqua , 

Viti,  n  Caffè!  ,  , 

Giac,  Il  Caffè  !  danno  il  Caffè  a  Giac,  Sciocchi  !  io  non 
r  ho  domandato  fenza  lo  zucchero . 

Ferd.  Si  pnò  avere  quello  Rofolio? 

Filip.  Quel  giovane  !  La  Capete  anche  voi  la  lezio-i¬ 
ne.^  Lo  fapete  anche  voi ,  eh’  io  ho  da  eflere  Tempre 
l’ultimo.^  Se  tutti  fi  fono  ferviti,  fatemi  1’  altoonon 
re  di  darmi  l’agro  di  Cedro,  che  vi  ho  domandato, 

SCENA  XII. 

Paoliijo,  e  detti, 

Paol,  fi  /<*  'Hfder  4cil  Padrone . 

Leon,  Ora  vengo ,  a  Paolino ,  e  r’  alza  .  Scufatemi .  Ho 
da  dir  qualche  cofa  al  mio  Servitore  .  a  Giac.  e  fi  feofta , 
Giac,  Servitevi  pure  ,  a  Leon,  (  Pagherei  non  so  quanto 
a  poter  fèntir  quel ,  che  dicono  Gugl.  e  Vittoria  ) . 
Ferd.  Con  permiffione ,  a  Sabina ,  e  s  alza , 

Sab.  Dove  andate  ?  a  Ferdinando  , 

Ferd.  Vengo  fnbito ,  va  a  federe  ,  dov'  era  Lepn, 
Sab.  (  Briccone!  mi  vopl  bene ,  e  mi  fa  centomila  difpetti) . 
Ferd,  Oimè  ;  non  ne  poteva  più  ,  al  Giacinta  , 

Giac.  (  Mi  maraviglio  di  voi  ,  che  abbiate  ardire  di 
corbellare  mia  Zia  .  E’  Vecchia,  'e  femplice,  ma  è 
una  Donna  civile .  ,  a  Ferdinando  . 

Ferd.  Ma  io ,  Signora  . , . .  a  Giacinta . 

Giac.  Tacete,  che  Cara  meglio  per  voi. 

Ferd.  E  così ,  Signor^  Rofina ,  come  vi  divertite  ? 
Kof.  Lafciatemi  Ilare  >  che  io  non  ho  che  fare  con.  voi . 
Ferd.  (  Ho  capito ,  Qn'i  non  vi  è  da  far  bene  ) .  Ecco¬ 
mi  qui  con  voi  la  mia  cara  gioja .  fiede  prejjo  Sab. 
Sab.  (  Meriterelle ,  ch’io  non  vi  guardoni.  Ma  non  ho 
cuore  di  farlo  ) ,  Leon, 
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i^ow.rSi^trovate  qualchediincy,  che  copj  la  lettera,©  copia=^' 
tela  voi, e  procurate  di  contraffare  il  carattere  .  Sigilla--' 
tela,fate  la  foprafcritta  diretta  a  me;  poi  quando  fiamo 
in  Cafa  del  Sig.  Filippo ,  fui  punto  di  principiar  la  Con- 
verfazione ,  venitemi  a  portar  la  lettera  ,  come  se  da 
unuomoapoflamifoffedaLivornofpedita,  c  trova¬ 
te  un  uomO,  cheinflruito  da  voi  vaglia  afoftenerla 
finzione  .  Regolatevi  pofcia  anche  voi  ,  fecondo  il 
contenuto  della  lettera  ftelfa  .  Fate  la  cofa  ,  come  va 
fatta, aflÌGurandovr,che  eftremamente  n>i  preme.tf  PàoL 
Paol.  Sara  puntualmente  fervita .  "  parte  • 

Giac.  (  La  fcena  va  troppo  lunga,  non  la  poffo  più 
tollerare:  accordo’,  e  defidero,  che  Guglielmo  fide- 
termini  a  fpofar  Vittoria  ;  ma  non  ho  cuor  di  ve¬ 
derlo  cogli  occhi  miei .  da  f e  alzandofi  . 

GugL  (Giacinta  fmania  .  E  non  sa  forfè  in  quali  af¬ 
fanni  io  mi  trovi.’  da  fe . 

Leon.  Eccomi  qui .  Vi  veggo  molto  agitata .  a  Giac^ 
Gìac.  QuefF  aria  affolutamenté  m’  offende  . 

Andiamo  a  Cafa,  fe  comandatè . 

Viti.  Si,  andiamo,  andiamo.  (Non veggo  l’ora  difa**' 
per  tutto .  Quefta  faccia  tofia ,  non  c'  è  cafo ,  che 
mi  voglia  dir  niente  .  i’  alza  ,  e  tutti  r’  alzano  i 
Sab.  Lafciatemi  andar  innanzi .  Sapete ,  eh’  io  fono  fem--*' 
pre  fiata  di  vifia  corta .  (  Andiamo;  non  voglio ,  che  chi 
è  avanti  di  noi,  fenta  quello ,  che  noi  diciamo  .  a  Ferd^ 
Ferd.  (Si,  andiamo,  che  parleremo  della  donazione),  a  Sab, 
Sab.  (Che  tu  fia  maladetto!  )  lo  prende  per  mano  con 

difpetto ,  e  partono  . 

Gidc,  Vadano  pure,  fe  vogliono. 

Viti.  No  ,  no,  fervi t evi .'  Seguitiamo  l’ordine,  come 
fiamo  venuti .  a  Giacinta .. 

Leon.  Andiamo  y  fenza  ceremonie  .  dà  mano  a  Giac. 
GiaCi  (Oh Cieli!  mi  par  d’andar  alla  morte,  dafe,  e 

parte  con  Leonardo. 
Vitt.  (Oh  !  io  m’afpctto  delle  cattive  nuove, Sig.  Gugliel.).. 
Gugl.  (  E  perchè ,  Signora  ?  ) 

Vitt.  (  Vi  veggio  troppo  melanconico  )  ^ 

Gugli  (  Son  cosi  di  temperamento).  parte  con  Viti. 
Cofl*  (Ehi!  Rofina ,  cofa  vi  pare.^ 

Ro/.  (  Veggio  di  gran  nuvoloni  per  aria  .  (  Oh  !  caro  il 
mioTognino ,  andiamo  ) .  parte  con  Tognino  .. 

Cojl.  Andiamo,  Signor  Filippo?' 

Filip.  Si ,  eccomi  qui .  Già  fi  sa  y  fempre  1’  ultimo . 

parte  con  Coflama  .  SCE- 
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SCENA  XIII. 

Sala  in  Casa  di  Filippo  ,  con  lumieue  ,  ec. 

Brigida  y  e  Servitori  . 

Brig,  T^Reflo  preparate  i  lumi .  Li  ho  veduti  venirci 
X  dalle  fineiftre  .  /  Servitori  preparano  .  (  Mi  con- 
fido  5  che  verrà  anche  Paolino  .  In  quefli  fette  ,  o  ot¬ 
to  giorni,  che  mancano  a  terminar  la  Villeggiatura  , 
fpero  di  condur  a  fine  V  affare  mio  .  Oh  !  la  farebbe 
bella  5  che  in  mezzo  a  tanti  matrimoni  il  mio  fi  fa- 
cefl'e  prima  di  tutti  ) .  Sentite ,  se  viene  Paolino  ,  il 
Cameriere  del  Signor  Leonardo  ,  avvifatemi .  a  un  Ser¬ 
vitore  .  Bifognera ,  eh’  io  fiia  qui  a  levar  le  manti¬ 
glie  a  tutte  quelle  Signore  .  Oh  !  eccole ,  eccole  . 

SCENA  XIV. 

Vengono  tutti  i  suddetti  coll’  ordine  istesso  >  e 
Brigida  leva  la  Mantiglia  alle  Donne  , 

E  I  Servitori  prendono  i  Cappelli  . 

Sab,  y^AIme  !  fono  un  poco  firacchetta  .  fiede  .  Veni¬ 
vi  te  qui  voi .  a  Ferdinando  . 

Ferd.  Eccomi  y  eccomi .  (  La  cofa  va  lunga  .  Domani , 
o  dentro  ,  o  fuori  ) .  fiede  prejfo  di  lei  • 

Ciac.  Se  vogliono  accomodarli  ,  qui  ci  fon  delle  Seg¬ 
giole  .  tutti  fiedono  ,  e  non  vi  refi  a  da  feder  per  Filip. 

Filip.  E  per  me  non  c  è  da  federe  ? 

Brig.  Io  5  io  ,  Signor  Padrone  .  va  a  prender  una  fedia  . 

Filip,  Sì ,  una  ledia  anche  a  me  per  limofina  . 

Brig.  Eccola  fervita  .  gli  porta  una  fedia . 

Filip.  (  Oh  !  un  altr’  anno  ,  voglio  elfere  Padrone  io 
in  eafa  mia  ) .  fiede . 

Vitt.  (  J-’  alza  ) .  Signor  Fratello  ,  una  parola  in  grazia  . 

Leon.  (  Ho  capito .  La  curiofita  la  tormenta  ) .  s'  alza  . 

Vitt.  E  così  ,  che  cofa  avete  da  dirmi  ?  in  difparte . 

Leon.  (  In  due  parole  vi  dico  tutto  :  Il  Sig.  Gugliel¬ 
mo  vi  ha  domandata  in  ifpofa  ) . 

Vitt.  (Davvero?)  guarda  ridendo  verfo  Guglielmo  . 

Gugl.  {s'' accorge  di  Vitt.^e  fi  volge  altrove  per  non  vederla^ 

Leon.  (  Onde  tocca  a  voi  a  rifolvere  ) . 

Vitt.  (Per  me,  quando  liete  contento  voi,fonocontentifs.). 

Leon.  Favorifea  ,  Signor  Guglielmo  .  lo  chiama  . 

Gugl.  Eccomi  (andiamo  a  fagrificarci) . 


Giac. 
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Ciac,  mo/ìra  anfietà  di  fentìre  • 

Leon.  (Mia  Sorella  ha  intefo  con  piacere  la  bontà,  che 
avete  per  lei ,  ed  è  pronta  ad  acconfentiire  ) . 

Gugl.  Beniilìmo . 

Viti.  Beniflìmo  ?  Non  fapete  dir  altro  j  che  beniflimo  ? 
GugL  Signora  ,  che  cofa  volete  ,  eh’  io  dica  ? 

Viit.  Io  non  so ,  che  naturale  fia  il  voftro .  Non  fi  sa 
mai ,  se  fiate  disguflato ,  o  se  fiate  contento  • 

Gugl.  Soffritemi ,  come  fono  . 

Viti.  (  Può  eifere  ,  che  quando  b  mio  Maritò ,  fi  fvegli  )  - 
Leon.  Signor  Filippo  ,  Signor  Ferdinando  ,  favorifea- 
no  in  grazia ,  una  parola  . 

Filip.  Volentieri.  alza ,  e  fi  amanza. 

Ferd.  Sono  a’voftri  comandi .  x’  alza  ,  e  x’  avanza  . 
Leon.  Si  compiacciano  d’  efler  teftimonj  della  vicende- 
v'ole  promifllone  di  matrimonio  fra  il  Sig.  Gugliel¬ 
mo  ,  e  Vittoria  mia  Sorellà  . 

Ciac.  (E’  fatta).  fi  getta  a  federe  don  pajfione  ^ 

Filip*  Bravi  ! 

Lerd,  Me  ne  confolo  infinitamente . 

Sah.  (Vedete?  Così  fi  fa).  a  Ferdinando.. 

Ferd.  Donazione  ,  e  facciamolo .  à  Sabina . 

Sab.  Sia  maladetta  la  donazione  .  va  a  federe . 

Leon*  Or  ora  fi  fara  la  fcritta,  e  lor  Signori  porran¬ 
no  in  carta  la  loro  teflimonianza . 

Filip.  Sì  ,  Signore  . 

Ferd.  Se  volete ,  che  vi  ferva  io  della  fcritta ,  ne  ho 
fatte  delle  altre ,  in  un  momento  vi  fervo . 

Viti.  Ci  fareté  piacere . 

Leon.  Sì  ,  fatela  . 

Ferd.  Vado  fubito.  (  A  quelle  nozze  ci  voglio  effere 
ancor  io  .  parte  . 

Vitt.  E  voi  non  dite  niente ,  Signore  ?  a  Gugl. 

Gugl.  Approvo  tutto .  Che  volete  ,  eh’  io  dica  di  più  ? 
Vitt.  Pare  ,  che  lo  facciate  più  per  forza ,  che  per  amore . 
Gugl.  Anzi  lo  faccio ,  perchè  amore  mi  coflringe  a  do¬ 
verlo  fare . 

Vitt.  (  Manco  male .  Ha  confelTato  una  volta ,  che  mi 
vuol  bene  ).  Via  andiamo  a  federe.  a  Gugl. 

vanno  tutti  al  loro  pofio . 
Cofl.  Mi  confolo ,  Signora  Vittoria  . 

Vitt.  Grazie . 

Fof.  Mi  confolo  .  a  Vittn 

Vitt.  Obbligatiflìma . 

Kof. 
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Ko/.  (  Vedete  ?  Eflì  T  hanno  fatta  )  .  à  Togn. 

Togn.{E  noi  la  faremo).  ridendo  a  Kof, 

SCENA  XV. 

Paolino y  e  detti. 

Paol.  Qignore  .  à  Leon. 

Leon»^  Cofa  c’  e  ? 

Paol.XJn  meflbj  fpedito  a  pólla  da  Livorno,  ha  por* 
tato  per  lei  quella  Lettera  di  premura. 

Leon.  Vediamo  ,  che  cofa  è .  Date  qùì  .  /  alza  ,  e  apre  la 
leu.  E’  il  Sig.  Fulgenzio ,  che  ferivo .  ^er[o  Pìlip. 

Pulg.  Si ,  il  nollro  amicone .  Che  cofa  dice  ? 

Leon.^  Cófpetto  !  Una  novità ,  che  mi  mette  in  agitazione  • 
Sentite, cofa  mi  fcrive../^wzVo  cartjjìmo.  Vi  ferivo  in  f rei 
id  j  ovi  fpedifeoun  uomo  dpojìa  per  avvifarvi  y  che  vo- 
jlro  Zìo  Bernardino  per  un  male  dì  petto ,  in  tre  giorni ,  fi 
è  ridotto  àgli  eflremi ,  e  i  Medici  gli  danno  poche  ore  di 
vita  .  Ha  mandato  a  chiamare  il  Notaro  y  onde  penfate 
d*  cafivofiriy  perchè  fi  tratta  del  vofiro  fiato  y  ed  io  vi 
configlio  venire  immediatamente  a  Livorno . 

F/7/p.  Per  bacco  !  Viconfiglio  anch’ io  y  che  non  vi  trat* 
ceniate  un  momento .  Si  dice ,  che  fara  padrone  di 
cinquanta,  e  più  mille  feudi. 

Vitt.  Si ,  certo  ,  fubito  ,  fubito  .  É  ci  vengo  anch*  io . 

Leon.Mi  difpiace  dover  abbandonare  la  compagnia. 

F/tt.  Abuon  conto  il  Signor  Guglielmo  verrà  con  noi. 

Gugl.  {T  Vitto  il  combina  per  mio  malanno). 

Giàc.  (  Sì ,  fara  bene  per  me  .  Mi'  fento  rodere  ,  mi 
fento  crepare .  Ma  una  volta  s  ha  da  finire  ) . 

Leon.  Paolino ,  andate  fubito  alla  polla,  ed  ordinate  qua t* 
tro  Cavalli, e  fate  preparare  lo  llerzo,ché  fi  andera  a  Li-' 
vorno  con  quello .  Siamo  in  quattro,  il  Sig.  Guglielmo 
mia  Sorella  ,  Io  ,  e  Voi .  Non  ci  e  bifogno  di  far  bauli 

Paol.  Sara  férvita  . 

Brig.  (  Paolino  ) . 

Paol.  (  Figliuola  mia  ) . 

Brig.  (  Andate  via  ?  ) 

Paol.  (  Sì  ,  ma  tornerò  a  pigliare  la  roba  ) . 

(Per  amor  del  Cielo,  non  vi  feordate  di  me). 

Paol.  (  Non  c’  è  pericolo .  Vi  do  parola  ) .  parte . 

Brig.  (  Povera  me  !  Sul  più  bello  mi  tocca  a  provare 
quello  difgufio  ) . 

Filip.  Quando  fiete  a  Livorno ,  fcrivete  fubito .  Se  tor¬ 
nate  ,  vi  afpettimo  qui .  Qiiando  no ,  verremo  preflo 
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aache  noi ,  a  Leonardo . 

Vht.  Non  perdiamo  tempo .  Signora  Giacinta  compa-» 
tiica  l’ incomodo .  Mi  conferyi  la  fua  buopa  grazia , 
e  a  buon  riverirla  a  Livorno, 

Qìac.  Sì ,  vita  mia  a  buon  rivederci .  fi  baciano , 
Gugl.  (  Mi  trenoano  le  gambe ,  mi  manca  il  fiato  ) . 
Leon.  E  non  volete  alpettare  ,  che  fi  fottofcriva  il 
contratto?  a  Viti, 

Vttt.  Ma  sì  ,  s’  ha  da  fbttofcrivere .  Ehi  !  Signor  Ferdi¬ 
nando,  ha  finito?  forte  alla  Scena, 

S  C  E  N  A  ULTIMA, 

Ferdinando  ,  e  detti  . 

T7 Ccomi ,  eccomi.  Che  novità  fon  guefic?  An- 
r*  1  date  via?  Ci  lafciate? 

Via.  E’  terminata  la  fcritta  ? 

Ferd,  Eccóla  terminata , 

Gugl,  Stufatemi ,  Non  fi  può  far  a  Livorno  ?  Non  h 
meglio  farla  ftendere  da  jan  Notajo  ? 

Ferd.  Ma  fp  è  già  fatta . 

Gugl,  S’  ha  da  leggere ,  s’  ha  da  firmare .  Sig.  Leonar¬ 
do  ,  vi  configlio  non  perder  tempo .  E’  meglio  affai 
partir  fubito ,  e  fi  farà  la  feritta  a  Livorno .  Eccomi , 
io  fono  con  voi ,  Io  non  mi  diftacco  da  voi . 

Leo». Non  dite  male.  Andiamo,  fi  farà  a  Livorno. 
Gugl.  (  Refpiro  un  poco .  Qualche  cofa  può  nafeere  ) , 
Leon,  Signora  Giacinta ,  venite  pretto  ,  confervatemi  il 
yoftro  affetto .  le  tocca  la  manp .  Sig.  Filippo ,  addio . 
lo  bacia .  Padroni  tutti ,  Schiavo  di  lor  Signori .  (  A 
Livorno  ci  regoleremo  diverfamente  ) .  parte . 
ViV^.Nuovameute.  Sig, Giacinta, Padrone  mie  riverite.Sig. 

Filippo, Padroni  tutti,  Andiamo ,  prende  per  mano  Gugl, 
Coy?. Buon  viaggio, 

Ro/.  Buon  viaggio . 

Buòn  viaggio, 

Gugl,  Contentatevi .  a  Viti,  con  un  poco  di  fdegno ,  Si¬ 
gnor  Filippo ,  feufate ,  e  vi  ringrazio . 

Fitìp.  Addio ,  a  rivederci  a  Livorno , 

Gugl.  Signora  Giacinta . . ,  Perdoni . , ,  confufa , 

,  Gjac.  Buon  viaggio .  (  Non  poffo  piu  ) . 

Vitt.Qie  diavolo  avete?  Par,  che  piangete,  a  Gugl, 
G  ugl.  Andiamo .  rifoluto . 

Viti.  Cosìl  Andiamo.  parte  con  Gugl, 

Ferd,  Signora  Sabina  ,  $ab. 
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Che  cofa  volete? 

Ffrd.  Tenga,  che  gliene  faccio  un  prefente. 

Saù.Cofa  mi  date.^ 

F^rd  Una  fcritta  cìi  Matrimonio . 

Sai. E'  per  me  forfè? 

Veramente  none  per  lei.  Perche  nella  fua  ciba 
da  efière  la  donazione . 

Sal^.Orsìi  quefla  è  un  infolenza  ,  e  ne  fono  ftuflfa  . 
Avete  avuto  abbaflanza ,  e  vi  dovrefte  contentare 
COSI.  Ingrato,  tigna,  avaracdo.  parte. 

Ferd,  La  Vecchia  è  in  collera .  La^  donazione  è  in 
fumo ,  e  la  commedia  per  me  e  finita  .  parte  • 

Cojì.  Sig.  Giacinta  ,  le  vogliamo  levar  f  incomodo  .  ^ 

Giac.  Vogliono  andar  via  ? 

Filip.  Non  vogliono  far  da  noi  la  partita  ? 

Cojì.  Ho  premura  d’  andar  a  cafa  . 

Giac.  S’  accomodi ,  come  comanda  . 

Co/.  (  Andiamo ,  giacche  Tognino  è  difpoflo,  non  ce  Io 
lafciamo  fcapare  ?  a  Kof. 

Rof.  Serva  umilifllma .  Compatifca  .  a  Giac.  e  parte . 

Togn.  Servo  fuo  .  Compatifca .  a  Giac.  e  parte  • 

Filip.  Andiamo  ,  che  vi  voglio  fervire  a  cafa  .  a  Cofl. 

Coft.  Mi  fara  finezza .  (  Già  di  quello  vecchio  non  ci 
prendiam  foggezione  ) .  parte  . 

Filip.  {Se  non  c’è  altro,  giocherò  due  partite  a  baz¬ 
zica  con  quel  baggiano  .  parte . 

Giac,  Lode  al  Cielo  fon  fola .  Poflb  liberamente  sfogare  la 
mia  paffione ,  e  confeffando  lamia  debolezza ...  Signori 
miei  gentililfimi ,  qui  il  Poeta  con  tutto  lo  sforzo  della 
fantafia  avea  preparata  una  lunga  difperazione ,  un 
combattimento  d’  affetti,  un  mifto  d’ eroifmo,  e  di  tene¬ 
rezza  .  Ho  creduto  bene  di  ommetterla  per  non  atte¬ 
diarvi  di  più  .  Figuratevi,  qual  effer  puote  una  Donna, 
che  fente  gli  {limoli  dell’onore, ed  è  afflitta  dalla  più  cru¬ 
dele  paffione  .  Immaginatevi  fentirla  a  rimproverare  fe 
ftefla  per  non  aver  cuflodito  il  cuore,  come  doveva;indi 
a  fcufarfi  colf  accidente ,  colf  occafionc ,  e  colla  fua  di¬ 
letta  Villeggiatura .  La  Commedia  non  par  finta;  ma 
pure  è  finita ,  poiché  l’ argomento  delle  avventure  è 
completo .  Se  qualche  cofa  rimane  a  dilucidare ,  fa¬ 
rà  forfè  materia  di  una  terza  Commedia ,  che  a  fuo 
tempo  ci  daremo  1’  onore  di  rapprefentarvi ,  ringra¬ 
ziandovi  per  ora  del  begniffimo  voflro  compatimento 
alle  due ,  che  vi  abbiamo  finora  rapprcfentatp . 

Fine  della  Commedia . 
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Non  trovo,  che  gli  Autori  antichi  ,  né  gli  Au¬ 
tori  moderni  ,  fi  fiano  molto  divertiti  a  com¬ 
porre  più  di  una  Commedia  fullo  fleflTo  foggetto  . 
Non  conofco  f.  che  il  Mentem  ,  &  là  Suite  du  Men-^ 
ieur  ,  due  Commedie,  che  Cornelio  ha  in  parte  tra¬ 
dotte  ,  ed  in  parte  imitate  dallo  Spagnuolò  l^opez, 
de  Vegd  i  Ma  mi  fia  permeffò  di  diré  ,  che  il  Seguito 
del  Bugiardo  non  ha  niente  ,  che  fare  colla  Comme¬ 
dia  ,  che  lo  precedé .  E'  vero ,  che  t>amone ,  il  Bugiar^ 
do ,  e  ditone  fuo  fervitore  fono  i  medefimi  pérfonag- 
gi  nelfuna,  e  nelf  altra,  che  fi  parla  nella  feconda 
di  qualche  avventura  della  prima  j  ma  il  foggetto  è 
difFerentiffimo  ,  e  il  Carattere  dello  fteflb  Bugiardo 
c  cangiato  ;  poiché  nella  prima  Commedia  Damone 
mente  per  difetto  ,  e  nella  feconda  mente  per  gene- 
rofita,  e  quafiper  una  indifpenfabile  neceffita .  Io  non 
ho  intefó  dunque  d’  imitare  alcuno  ,  allora  quando 
ho  coniinciato  a  tentare  una  feconda  Commèdia  infe- 
guito  di  una  prima,  ed  anche  una  terza  in  feguito 
delle  altre  due .  La  prima  volta  j  che  ciò  mi  accadde  » 
fu  dopo  r  efito  fortunato  della  Putta  onorata  j  Com¬ 
media  Veneziana,  alla  quale  feci  fuccedere  la  buona 
2/logne .  Pamela  j  e  Pamela  maritata  fono  due  Comme¬ 
die  ,  che  hanno  la  flefla  continuazione  -  Animato  dal¬ 
la  buona  riufcita  di  due  Commedie  confecutive  >  ho 
tentato  le  tre .  Ciò  mi  é  riufcito  felicemente  nelle 
TrePerJiane  f  dimodoché  il  pubblico  attèndeva,  e  do¬ 
mandava  la  quanta  ,  e  fempre  più  incoraggito  dall' 
efito  fortunato  ,  ho  compofio  colla  flefl^ò  legame  le 
tre  Commedie  prefenti  j  con  quella  differenza  però  , 
che  le  altre  le  ho  immaginate ,  una  dopo  dell’  altra  , 
e  quelle ,  tutte  e  tre  in  una  volta . 

Qual  difficolta  (  dira  forfè  taluno  )  é  il  compor 
tre  Commedie  fullo  fleffo  foggetto  ?  Quelle  t  che  ora 

Q^  ^  tu 


tu  doni  al  Pubblico,  non  formano,  che  una  fola  Com¬ 
media  ,  in  nove  atti  divifa.  Califto,  e  Melibea  è  una 
Commedia  Spagnuola  in  quindici  atti  ;  non  è  maravi¬ 
glia  ,  che  tu  ne  abbia  comporta  una  in  nove .  Rifpon- 
derei  a  chi  parlafle  ip  tal  guifa ,  che  Califlo ,  e  Meli-' 
bea  non  potrebbe  rapprefentarfi  in  una  fera  ,  e  non 
potrebbe  dividerfi  in  tre  rapprefentazioni  ;  poiché  1 
azione  di  querta  Commedia ,  irregolare ,  e  fcandalofa , 
non  è  fulcettibile  di  divifione  alcuna  .  Ciafcheduna 
delle  mie  tre  Commedie  principia  all’  incontro ,  e  fi- 
nifce,  di  maniera  che  fe  uno  vede  la  feconda,  e  non 
ha  veduto  la  prima,  può  efler  contento,  trovando  una 
Commedia  intelligibile ,  principiata ,  e  finita ,  e  lo  ftef- 
fo  fi  può  dir  della  terza  . 

Egli  'e  vero  ,  che  alla  fine  della  feconda  ,  querta  ter¬ 
za  e  promefl'a  ,  ed  ho  lafciato  ad  arte  qualche  cofa 
indecifa  per  continuare  il  foggetto  nella  feguente  ; 
ma  con  dieci  righe  di  più  fi  poteva  nella  feconda  ter¬ 
minare  r  azione  perfettamente  .  Ho  voluto  lafciarmi 
libero  il  campo  per  una  terza  Commedia  ,  la  quale 
fervilfe  come  di  conclufione  alle  due  precedenti ,  per 
provare  la  follia  delle  fmoderate  Villeggiature.  Figu¬ 
rano  in  querta  tutti  i  Perfonaggi  della  prima ,  e  del¬ 
la  feconda,  alla  riferva  di  Sabina,  che  rerta  a  Mon- 
tenefo  ;  ma  non  è  {cordata  del  tutto  ,  poich'e  una 
Lettera  arriva  a  tempo  per  farcela  rifovvenire. 

Querta  continuazion  dei  caratteri ,  degl’  intereffi  , 
e  delle  paffioni  non  dovrebbe  fembrare  indifferente ,  e 
di  poca  fatica  a  chi  ha  qualche  tintura  di  querta  for¬ 
ca  di  Componimenti  Teatrali. 

Mi  rerta  a  dir  qualche  cofa  fui  perfonaggio  di  Bey~ 
nardino  '  novellamente  in  querta  Commedia  introdot¬ 
to  .  Un  perfonaggio ,  che  non  ha ,  che  una  Scena  fo¬ 
la  ,  fe  non  'e  un  Servitore  ,  un  Notaro ,  un  meiTo  , 
o  cofa  fimile  ,  pare  debba  effere  un  perfonaggio  o 
inutile  ,  o  mal  introdotto  .  Vedr'a  il  Lettore  ,  che 
non  fe  inutile  ,  e  comprenderà  facilmente  ,  che  un 
carattere  odiofo ,  come  quello  di  Bernardino ,  può  ef- 
fere  fofferto,  e  anche  goduto  in  una  Scena  ;  ma  di¬ 
verrebbe  nojofo  ,  ed  infopportabile  ,  fe  una  feconda 
volta  fi  rivcdeffe , 


PER- 


PERSONAGGI. 

Filippo  . 

Giacinta  ^ 

Leonardo  . 

Vittoria  • 

Guglielmo. 

Costanza^ 

Rosina  . 

Tognino  ^ 

Bernardino  Zio  di  Leonardo  . 

Fulgenzio  . 

Ferdinando  . 

Brigida  • 

Paolino  . 

Cecco  . 

Servitori 

La  Scena  fi  rapprefenta ,  come  nella  prima  >  parte  in 
Cafa  di  Filippo,  e  parte  in  Cafa  di  Leonardo* 
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IL  RITORNO 

DALLA  VILLEGGIATURA. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Leonardo. 

Leonardo  ,  poi  Cecco  . 

Lw». '"I^Re  giorni  ,  ch’io  fon  tornato  in  Livorno, 
JL  e  la  Sig.  Giacinta ,  e  il  Signor  Filippo  non 
fi  veg|ipno.  Mi  hanno  promeflb s’ io  non  ritorna- 
ra  fubìto  a  Montenero  ,  che  farebbero  qui  rivenu¬ 
te  bentofto,  e  non  vengono,  e  non  mi  fcrivono,  e 
ho  loro  fcritto ,  e  non  mi  rifpondono .  La  mia  let¬ 
tera  r  avranno  ricevuta  jeri  .  Oggi  dovrei  aver  la 
rifpofta .  Ma  l’ ora  è  palfata  ;  dovrei  averla  già  avu¬ 
ta  .  Se  non  ifcrivono ,  probabilmente  verranno . 

Cecc.  Signore . 

Leon.  Che  cofa  c’  è  ? 

Cecc.'  E’  domandato. 

Leon,  E  da  chi  ? 

Cecc.  E’’  un  Giovane  ,  che  ha  una  polizza  in  mano  . 
Credo  fia  il  Giovane  del  Droghiere . 

Leo».  Perchè  non  dirgli,  ch’io  non  ci  fono? 

Cero.  Glie  l’ho  detto  jeri,  e  1’ altr’ jeri ,  com’ella  mi 
ha  comandato  ;  ma  vedendolo  venire  tre ,  o  quat¬ 
tro  volte  il  giorno,  è  meglio,  ch’ella  lo  riceva,  e 
lo  fpicci  poi ,  come  vuole,. 

Leon,  Va  ,  digli ,  che  ho  dato  ordine  a  Paolino ,  che 
faldi  il  conto.  Che  afpettafi  a  momenti  da  Monte- 
nero  ,  e  fubitq  che  farà  ritornato ,  lo  falderà . 

Cecc.  Si ,  Signore parte . 

Q,  4  Leon. 
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Leon,  Ah  !  le  cofe  mie  vanno  Tempre  di  male  in  peg-* 
gio  .  Qucft’  anno  poi  U  Villeggiatura  mi  è  cofla- 
ta  ancor  più  dell’  fòlito . 

Cecc.  Signore ,  e  qui  quello  della  Cera . 

Leon.  Ma ,  beflia  ,  perche  non  dirgli ,  che  non  ci  fbtìo  ? 

'  CeiC.  Ho  detto  (  fecondo  il  foiito)  :  'vedrò  fe  d  è; 
non  so^  fe  ci  fiaj  ed  egli  ha  detto  :  se  non  c’e,  ho 
ordine  di  afpettarlo  qui ,  fin  che  torna . 

Leon.  Quefìa  e  un’  impertinenza  .  Digli  ^  che  lafci  il 
conto ,  che  manderò  al  Negozio  a  pagarlo . 

Ceco.  Beniflìnào ,  glielo  dirò  .  parte , 

Leon.  Pare,  che  cofloro  noh  abbiano  altrò,  che  fare; 
pare ,  che  non  abbiano  pan  da  mangiare  .  Sono  Tem¬ 
pre  coir  arco  tefo  a  ferire  il  cuore  de’  Galantuo¬ 
mini  ,  che  non  hanno  con  che  pagare . 

Cecc.  Anche  quelli  ,  se  n’  fe  andato  poco  contento, 
ma  se  n’  e  andato .  Ecco  il  conto .  dà  il  conio  a  Leon, 

Leon.  Sieno  maledetti  i  conti .  ftraccia  il  conto . 

Cecc,  (  Conto  {tracciato ,  debito  faldato  ) . 

Leon.  Va  un  po’  a  vedere  dal  Signor  Filippo,  se  fof- 
ièro  per  avventura  arrivati. 

Cecc,  La  fervo  fubito  .  parte  . 

Leon.  Sono  impazientiflìmo  .  In  primo  luogo  per  l’amo¬ 
re  ,  eh’  io  porto  a  quell’  ingrata ,  a  quella  barbara 
di  Giacinta  ;  fecondariamente  nello  fiato ,  in  cui  fo¬ 
no  ,  r  unico  mio  riforgimento  potrebbe  cflere  la 
fua  dote. 

Cecc.  Signore  *  ^ * 

Leon.  Spicciati  ;  perchfe  non  vai ,  dove  ti  ho  mandato  ? 

Cecc.  Vi  fe  un’  altra  novità,  Signore . 

Leon.  E  che  cofa  c’  fe  ? 

Cecc.  Ofiervi .  Una  Citazione . 

Leon.  Io  non  so  niente  di  Citazioni  .  Io  non  accetto 
le  Citazioni  ;  che  la  portino  al  mio  Procuratore  • 

Cecc.  Il  Procuratore  non  fe  in  Città. 

Leon.  E  dov’  fe  andato  ? 

Cecc,  E’  andato  in  Villeggiatura . 

Leon.  Cofpetto  !  anche  il  mio  Procuratore  in  Villeg¬ 
giatura  ?  Abbandona  anch’  egli  per  il  divertimento 
gl’  intereflì  proprj ,  e  quelli  de’ Juoi  Clienti  !  Io  lo 
pago  ,  gli  do  il  falario  ,  lafcio  di  pagare  ogni  al¬ 
tro  per  pagar  lui ,  fidandomi ,  eh’  ei  m’ aflìfia ,  eh’ 
ei  mi  difenda  ;  e  quando  preme ,  non  c’  fe  ,  non  fi 

tro-* 
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trova  5  è  in  Villeggiatura  ?  A  me  una  Citazione? 
Dov’  è  il  mefTo  ,  che  T  ha  portata  ? 

Cecc.  Oh!  Il  meflò  è  partito.  L’ha  confegnata  a  me; 
ha  notato  nei  fuo  libretto  il  mio  nome  ,  ed  è  im¬ 
mediatamente  partito. 

Leone  lo  non  so ,  che  mi  fare ,  afpetterò ,  che  torni  il 
Procuratore.  Orsù  affrettati.  Va  a  vedere,  se  fon 
tornati . 

Cecce  Vado  immediatamente.  parte. 

Leon,  Sempre  guai ,  fempre  citazioni ,  fempre  ricorfi  • 
Ma  giufto  Cielo  !  s’ io  non  ne  ho  .  E  mi  .vogliono 
tormentare  ,  e  vogliono  obbligarmi  a  quel  j  eh’  io 
non  poflTo  fare .  Abbiano  un  po’  di  pazienza ,  li  pa¬ 
gherò  .  Se  farò  in  ifìato  di  poterli  pagare,  li  pa¬ 
gherò  . 

Ceco.  Signore  j  nello  feendere  le  fcale  ho  incontrato 
appunto  il  Servitore  del  Signor  Filippo  ,  che  veni¬ 
va  per  dar  parte  a  lei ,  ed  alla  Signora  Vittoria  ,  che 
fono  ritornati  a  Livorno. 

Leon.  Fallo  venire  innanzi . 

Ceco.  E  partito  fubito .  Mi  ha  fatto  vedere  una  lifla 
di  trentafette  Cafe  ,  alle  quali  prima  del  mezzo  gior¬ 
no  ha  da  participare  T  arrivo  loro . 

Leon.  Portami  il  Cappello ,  e  la  Spada . 

Ceco.  Sì ,  Signore  .  parte . 

Leon.  Sono  impazientiffimo  di  riveder  Giacinta  .  Chi 
sa  qual  accoglimento  mi  fara  ella  in  Livorno ,  dopo 
le  cofe  occorfe  in  Campagna  ?  Guglielmo  tuttavia  / 
differifee  a  far  la  fcritta  con  mia  Sorella.  Sono  in 
un  mare  d’agitazioni,  e  di  più  miafflliggono  i  de¬ 
biti  ,  mi  tormentano  i  Creditori . 

Cecc.  Eccola  lèrvita  .  gli  dà  la  Spada ,  e  il  Cappello . 

Leon.^  Guarda,  se  c’è  nefluno  in  Sala,  o  per  le  Scale, 
o  ki  terreno . 

Cecc.  Sì,  Signore.  parte. 

Leon.  Ho  fempre  timore  d’ incontrar  qualcheduno  ,  che 
mi  faccia  arroffire .  Converrà  per  andare  dal  Signor 
Filippo ,  che  allunghi  la  ftrada  il  doppio  ,  per  non 
paffare  dalle  botteghe  de’  Creditori . 

Cecc.  Signore ,  vi  fono  due ,  che  l’ afpettano . 

Leon.  M’ afpettano?  Sanno  eglino,  che  ci  fono? 

Cecc.  Lo  fanno  ,  perchè  quello  fciocco  di  Berto  ha 
detto  loro ,  che  c’  è  . 


Leon. 
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Leon.  E  chi  fono  coftoro? 

Ceco.  Il  Sarto ,  e  il  Calzolajo . 

Leon.  Licenziali  ;  fa ,  che  vadano  via . 

Ceco,  E  che  cofa  vuole ,  eh’  io  loro  dica  ? 

Leon.  Di  tutto  quello ,  che  vuoi . 

Ceco.  Non  potrebbe  dar  loro  qualche  cofa  a  conto? 
Leon.  Mandali  via ,  ti  dico . 

Cecc.  Signore ,  'e  impoflìbile  .  Coftoro  me  1’  hanno  fat¬ 
ta  deir  altre  volte .  Sono  capaci  di  ftar  qui  fino  a 
fera . 

Leon.  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  fegretar 
Cecc.  Sono  fulla  porta ,  Signore . 

Leon.  Bene;  andrò  per  di  la. 

Dece.  Badi ,  che  la  fcala  'e  ofeura ,  b  precipitola . 
Leon.  Non  importa  ;  voglio  andar  via  per  di  la . 

Cecc.  Sara  piena  di  ragnatele,  fi  fporchera  il  veftito. 
Leon.  Poco  male  ;  non  preme  .  in  atto  di  partire . 
Cecc.  E  vuol ,  che  fileno  col'a  ad  afpettare  ? 

Leon.  Si ,  che  afpettino ,  fin  che  ilj  diavolo  se  li  por¬ 
ti.  parte. 

SCENA  II. 

Cecco,  poi  Vittoria. 

Cecc.  T7Cco  i  deliziofi  frutti  della  bella  Villeggiatura . 
Vitt.  Jlj  Dov’b  mio  Fratello? 

Cecc.  Non  c’  'e ,  'e  andato  via  .  pw«o . 

Vitt.  Parche  lo  dici  piano,  che  e  andato  via? 

Cecc.  Perche  non  fentino  certe  Perfone  ,  che  fono  in 
Sala.  .  - 

Vitt.  Se  fono  in  Sala ,  1’  avranno  veduto  a  partirli . 
Cecc,  Non ,  Signora ,  e  andato  per  la  porta  fegreta . 
Vitt.  Quella  mi  pare  una  fcioccheria  ,  un’increanza, 
Ha  delle  vifite  in  Sala  ,  e  va  via  fenza  riceverle , 
e  fenza  almen  congedarle  ?  Se  fono  Perfone  di  gar¬ 
bo,  le  riceverò  io, 

Cecc.  Le  vuol  ricever  ella.  Signora? 

Vitt.  Si  !  chi  fon  eglino  ? 

Cecc.  Il  Sarto ,  ed  il  Calzolaro . 

Vitt.  Di  chi? 

Cecc.  Del  Padrone. 

Vitt.  E  che  cofa  vogliono? 


Cecc. 
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Cecc.  Niente  altro,  che  ricevere  il  falde  de’ loro  conti 

Vm.  E  perché  mio  Fratello  non  li  ha  foddisfatti  ?  ' 

Cecc.  Io  credo  ,  ch’egli  prefentemente  non  fi  ritrovi 
in  cafò  di  farlo, 

Vht.  (Poveri  noi!)  Bada  bene;  non  lo  dira  nelTuno* 
procura  anzi  ,  che  non  fi  fappia  .  Vedi  di  mandar 
via  quella  Gente  con  delle  buone  parole  ,  che  non 
s’  abbiano  a  lamentate ,  e  che  non  facciano  perdere 
la  riputazione  alla  Cafa  .  Mio  Fratello  non  la  vuol 
intendere ,  che  quando  lì  ha  da  dare .  bilbgna  paga* 
re  ,  o  pregare .  ^ 

Cecc.  (  Parla  affai  bene  la  mia  Padrona .  Ma  anch’  eli» 
non  opera ,  come  parla  ) . 

Viti»  E  dove  è  andato  il  Sig.  Leonardo? 

Cecc.  A  far  vifita  alla  Signora  Giacinta. 

Vitt.  E’  ritornata  ?  ^ 

Cecc.  Sì ,  Signora  . 

Vitt.  Quando? 

Cecc.  Quella  mattina. 

Vitt.  Ed  a  me  non  ha  mandato  a  dir  niente  ?  con  [degno . 
Cecc.  Si,  Signora.  Ha  mandato  il  Servitore  coll’ imba¬ 
sciata  per  il  Padrone,  e  per  lei. 

Via.  E  perchè  non  dirmelo? 

Cecc.  Perdoni .  Sono  mezzo  lìordito  .  S’  ella  fapeffe 
quanti  imbrogli  ci  fono  flati  quella  mattina . 

Viti.  Mi  pareva  imponibile  ,  che  aveffe  trafeurato  di 
lar  con  me  il  fuo  dovere . 

Cecc.  Sento  dello  flrepito  in  Sala .  Con  fua  licenza . 

Vitt.  Cacciate  via  quei  bricconi. 

Cecc.  (Eh !  già  ,  ci  s’ intende .  I  poveri  operai ,  quan¬ 
do'  domandano  ilfangue  loro,  fono  tutti  bricconi). 

Viti.  Converrà,  ch’io  vada  a  farle  una  vifita.^£mè 
ultima  ritornata  ^  converrà  ,  ch’io  fia  la  prima  a 
complimentarla  •  Vi  anderò,  ma  yi  andero  di  mal 
animo.  Non  l’ho  mai  potuta  foffrire  ;  ma  ora  poi, 
dopo  le  coferelle,  che  nate  fono  in  Villeggiatura  , 
quando  mi  viene  in  mente  ,  mi  fi  rimefcola  tutto 
il  langue  .  Guglielmo  non  ha  ancora  voluto  firmar 
la  feruta .  Pochiffimo  fi  lafcia  da  me  vedere  ;  fono 
in  una  agitazione  grandiflìma  . 

Cecc.  Signora ,  è  venuto  il  Signor  Fulgenzio .  Ha  do¬ 
mandato  del  Padrone ,  gli  Ho  detto ,  che  non  c’  fe , 

ed 
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ed  ei  lo  vorrebbe  afpettare  .  Se  ella  lo  volefle  ri¬ 
cevere  . 

Vitt.  Si ,  SI ,  venga  pure .  Sono  andati  via  coloro  ? 

Cecc.  Parlano  col  Signor  Fulgenzio.  parie. 

Viti.  Ho  piacere  di  parlare  con  quello  Vecchio  ,  che 
ci  ha  fatto  perdere  fui  più  bello  il  piacere  della 
Cafnpagna . 


SCENA  III. 
Fulgenzio  j  e  la  suddetta  . 


F  ug.  (  Troverà  Cafa  !  In  che  flato  fei  tu  ridotta  !  ) 
Vitt.  JL  Bravo,  bravo,  Signor  Fulgenzio . 

Fulg.  Servitor  fuo.  Signora  Vittoria. 

Vitt.  Che  voglia  è  venuto  a  Voflìgnoria  di  fcrit^ere  a 
mio  Fratello ,  che  nollro  Zio  flava  mal  per  morire , 
per  farci  venire  a  Livorno  a  rotta  di  collo? 

Fulg.  Io ,  dacché  liete  di  qua  partiti ,  non  ho  fcritto 
una  riga  a  vollro  Fratello  ;  e  voflro  Zio  Ila  benif- 
lìmo  di  falute ,  ed  io  in  tal  propofito  non  so  quel¬ 


lo  ,  che  vi  diciate . 

Vitt.  Ma  la  lettera ,  1’  ho  veduta  io . 

Fulg.  Che  lettera  avete  veduto? 

Vitt.  Quella ,  che  fu  fcritta  da  voi  » 

Fulg.  A  chi  ? 

Viti.  A  mio  Fratello. 

Fulg.  Signora ,  io  dubito ,  che  ve  lo  abbiate  fognato  - 

Vitt.  Come  fognato ,  fe  fiamo  cori!  a  Livorno  per  cf- 
fere  a  tempo ,  pria  che  fpiraffe  lo  Zio? 

Fulg.  E  chi  vi  ha  detto  quella  bellialita  ? 

Vitt,  La  voflra  lettera . 

Fulg.  Cofpetto  !  voi  mi'  farelle  ufcire  de’  gangheri .  Vi 
dico ,  eh’  io  non  1’  ho  fcritta ,  e  non  poteva  ciò  fcri- 
vere ,  e  non  1’  ho  fcritta  .  con  /degno . 

Vitt.  Ma  che  può  elTere  dunque  quella  faccenda  ? 

Fulg.  Che  può  elfere?  Ve  lo  dirò  io.  Cabale,  inven-- 
zioni ,  alzature  d’ ingegno . 

Vitt.  E  di  chi.^ 

Fulg.  Di  vollro  Fratello. 

Vitt.  Come  di  mio  Fratello  ? 

Fulg.  Sì ,  di  lui ,  che  ha  menato  finora  una  vita  la  piCt 
pazza ,  la  più  difordinata  del  Mondo .  Mi  era  flato 

detto 
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detto  da  qualcheduno ,  che  le  cofe  lue  andavano  per 
la  mala  ftrada;  ma  non  credeva  -,  ch’ei  fofle  giunto 
a  tal  fegno .  Mi  pento  di  efl'ere  entrato  nell’  affare 
di  quello  fuo  matrimonio  ;  di  aver  colle  mie  parole 
accreditato  in  faccia  del  Signor  Filippo  un  uomo, 
che  non  merita  la  lira  Figliuola . 

P'itt.  Signor  Fulgenzio ,  ella  è  un  Signore  di  garbo ,  le 
fono  obbligata  del  panegirico  ,  che  ci  ha  fatto ,  e 
delia  buona  intenzione  ,  che  ha  di  precipitar  mio 
Fratello . 

Fu/g.  Si  è  precipitato  da  se  .  Io  fono  portato  per  far 
del  bene  j  ma  quando  però  il  bene  di  uno  non  re¬ 
chi  danno ,  o  difonore  ad  un  altro . 

Fi'tt.  Se  folle  portato  per  far  del  bene  ,  procurerefle 
almeno  di  liberare  ora  la  nollra  Cala  da  quelli  in¬ 
foienti,  che  per  poche  monete  mettono  a  repenta¬ 
glio  la  nollra  riputazione . 

Fu/g.  Fin  qui  ho  potuto  farlo ,  e  I’  ho  fatto .  In  gra¬ 
zia  naia  lì  fono  tutti  partiti .  Non  ho  fatto  loro  la 
•lìcurta ,  perche  non  fono  sì  pazzo  j  ma  con  delle  buone 
parole  mi  èriufcito  far,  che  fipartiffero,  e  fofpen- 
delfero  quella  rifoluzione ,  che  avevano  in  animo  di 
voler  prendere .  Ma ,  Signora  mia  ,  se  non  polfono 
elfcr pagati,  non  gfiniultate  almeno,  non  dite  lo¬ 
ro  infoienti  .  Quandp  volito  Fratello  ha  avuto d’ 
elfi  bilbgno ,  li  ha  maltrattati ,  li  ha  infultati  ;  op¬ 
pure  con  carezze,  con  parole  dolci,  con  buone  gra¬ 
zie  ha  cercato  blandirli ,  allettarli ,  per  elfere  fervi¬ 
lo  ,  e  fervito  bene  ?  Ed  ora  ,  che  vengono  per  la 
quinta,  fella,  o  fettima  volta  ,  a  chiedere  le  loro 
mercedi ,  e  perdono  le  giornate  per  elfere  llentata- 
mente  pagati ,  il  Fratello  s’ afeonde ,  e  la  Sorella  gl’ 
infukar’  E’  un  ingiullizia  ,  è  una  ingratitudine,  è 
una  tirannia . 

Viti.  A  me  non  ferve ,  che  facciate  di  tai  fermoni . 

Fulg.  Sì  ,  lo  so  beniffìmo  .  E’  un  predicare  a’  fordi . 

Vitt.  Fateli  a  mio  Fratello ,  che  ne  ha  più  bifogno  di 
me. 

Fulg.  E  dov’è  egli  volito  Fratello  ? 

Viti.  E’  andato  a  far  vilìta  alla  Signora  Giacinta . 

Fulg.  Sono  anch’  eglino  ritornaci  ?  Ho  piacere  .... 

Viti.  Avvertite  di  non  andar  colà  a  far  degli  llrepi- 
£i  fuor  di  propolìto  . 


Fulg. 
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Fulg.  Farò  tutto  quello ,  che  crederò  dover  fare . 

Viti.  Non  vi  mettete  all’  azardo  di  far  difciogliere  un 
contratto  di  matrimonio ,  che  quelle  cofe  non  lì  pof- 
Ibno  fare  ; 

Fulg.  Eh  !  Signora  mia  * . fcufatemi  .....  Sapete , 
cofa  non  lì  dee  fare  ?  Spender  più  di  quel  ,  che  lì 
può  ;  far  debiti  per  divertirli  ;  e  ftancheggiare ,  e 
vilipendere  i  Creditori .  fartf . 

SCENA  IV. 

Vittoria,  poi  Ferdinando. 

Viti.  l^T  ON  lì  può  dire ,  cb’^i  non  dica  là  verità  . 

Ma  quando  tocca ,  difpiace . 

Ferd.  Chi  è  qui  ?  C  è  nelTuno  ?  dì  dentro . 

Viti.  Oh  !  il  Signor  Ferdinando .  Saprò  da  lui  qualche 
novità  .  Venga ,  venga  ,  Signore  ;  ci  fono  io , 

Ferd.  M’ inchino  alla  Signora  Vittoria  . 

Viti.  Serva  fua .  Ben  tornato . 

Ferd.  Obbligatiflìmo .  Ma  non  mi  credea  di  dover  ri¬ 
tornare  si  prello. 

Viti.  Sarete  venuto  col  Signor  Filippo,  e  colla  Signo¬ 
ra  Giacinta . 

Ferd.  Si ,  e  lì  è  fatto  un  viaggio  cosi  piacevole ,  che 
fe  durava  due  ore  di  più ,  mi  veniva  la  febbre . 

Vitt.  E  perchè  ? 

Ferd.  Perchè  la  Signora  Giacinta  non  faceva ,  che  fo- 
fpirare  .  Il  Signor  Filippo  ha  dormito  da  Montenero 
lino  a  Livorno .  La  Cameriera  piangeva  il  morto  -, 
ed  io  ho  patito  una  noja  infinita . 

Vitt.  E  xhe  aveva  la  Signora  Giacinta  ,  che  fofpirava  ? 

Ferd,  Aveva  ,  aveva  ....  delle  pazzie  per  il  capo 
tante  ,  e  poi  tante  ,  che  io  ne  ho  vergogna  per 
parte  fua . 

Vitt.  Ma  in  che  conlìllono  le  fue  pazzie? 

Ferd.  Parliamo  d’  altro  .  L’  avete  faputa  la  Nova  ? 

Vitt.  Di  che? 

Ferd.  Di  Tognino? 

Vitt.  Del  figliuolo  del  Signor  Dottore  ? 

Ferd.  S'i  ;  è  tornato  fuo  Padre .  Ha  faputo  ,  che  vo« 
leva  fpofare  quella  Ragazza .  L’ ha  cacciato  di  ca- 
fa ,  e  non  fapeva  dove  andar  a  mangiare ,  e  a  dor- 
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mire .  La  Signora  Coftanza ,  che  non  vorrebbe ,  che 
il  matrimonio  della  Nipote  le  collafle  un  quat¬ 
trino  ,  lì  è  fatta  pregare  a  riceverlo  .  Finalmen¬ 
te  non  ha  potuto  fare  di  meno  .  L’  ha  melTo  a 
dormire  col  Servitore  ,  gli  dà  la  tavola  ;  ma  c’  è 
poco  da  sbattere  ,  ed  il  Ragazzo  'e  di  buona  boc¬ 
ca  .  Oggi  dicevano  di  voler  venire  a  Livorno ,  ed 
intendono  di  condor  fecò  loro  Fognino  ,  e  mover 
lite  a  fuo  Padre  per  gli  alimenti  ,  farlo  fpofar  la 
fanciulla  ,  e  poi  addottorarlo  nell’  Univerlìtà  de’  ba¬ 
lordi  . 

Vitt^  L’ ifloriella  è  graziofa  ,  ma  non  m’ interelTa  gran, 
fatto.  Vorrei  ,  che  mi  dicelle  qualche  cofa  intorno 
la  melanconia  della  Signora  Giacinta. 

Ferd.  Io ,  compatitemi  ,  non  foglio  entrare  ne’  fatti 
altrui . 

Vitt.  Ci  liete  entrato ,  che  balla  per  pormi  in  fofpet- 
to ,  e  liete  in  obbligo  di  dilingannarmi . 

Ferd.  E  di  che  cofa  potete  voi  folpettare  ? 

F/r#. Di  quello,  che  ho  fofpcttato ,  anche  prima  dipar¬ 
tire  da  Montenero; 

Ferd.  Io  non  fo ,  che  penfalle  allora  i  ne  quel ,  che  pen¬ 
nate  adelfo . 

Fitt.  S’  ella  fofpira  ,  avrà  qualche  cofa  ^che  la  mo- 
lella  . 

Ferd.  Naturalmente . 

Fitt.  Per  mio  Fratello  non  crederei  ,  eh’  ella  fo- 
fpirafle . 

Ferd.  Oh  !  non  mi  h  mai  palTato  per  mente  di  cre¬ 
dere,  che  ella  fofpirafle  per  lui. 

Fitt.  E  per  chi  dunque  ? 

Ferd.  Chi  fa.^  Non  potrebbe  ella  folpirare  per  me? 

rìdendo . 

Fitt.  Eh  !  no ,  per  voi  no ,  fofpirerà  forfè  per  qualcun 
altro . 

Ferd.  A  propolito .  Ho  perduto  1’  amante .  La  Signo¬ 
ra  Sabina  non  mi  vuol  più  .  Dopo  che  le  ho  par¬ 
lato  di  donazione  ^  s’  è  affrontata  ,  s’ è  fieramente 
fdegnata  ,  e  non  ha  piu  voluto  nemmen  vedermi  ; 
anzi ,  fentite ,  s’ ella  è  da  ridere  ;  per  timore  di  do¬ 
ver  venire  con  me ,  non  ha  voluto  venire  a  Livor¬ 
no  .  E’  rollata  li ,  a  Montenero ,  e  credo ,  che  ora 
li  vergogni  delle  lue  ragazzate  ,  e  non  voglia  più 
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venire  in  Citta ,  per  non  efiere  pofta  in  ridicolo  da 
tutto  il  mondo  . 

Viti-  E  voi  avete  il  merito  d’  aver  fatto  si  buona 
opera  . 

Ferd.  Io  ho  intefo  di  divertirmi ,  e  di  divertir  la  con- 
verfazione . 

Viti-  Lodatevi  ,  che  avete  ragione  di  farlo  . 

ironica  . 

Ferd,  Non  mi  pare  di  aver  fatto  cofa ,  che  meriti  di 
clfere  criticata  .  Peggio  affai  mi  parrerebbe  ,  s’  io 
teneffi  a  bada  due  fanciulle  da  marito ,  e  fingeffi  d’ 
amarne  una  ,  per  coprire  la  mia  paffion  per  un’ 
altra . 

Vitt.E  dove  vanno  a  battere  quelle  voftre  parole? 

Ferd.  Battono  nell’  aria ,  e  lafcio ,  che  1’  aria  le  porti 
dove  le  vuol  portare . 

Viti-  Sono  parole  le  voftre  orribili,  velenofe;  parole, 
che  mi  paffano  il  cuore . 

Ferd.  E  che  cofa  c’  entrate  voi  ?  Io  non  le  ho  dette 
per  voi . 

Viti.  E  perche  fofpirava  la  Signora  Giacinta  ? 

Ferd.  Domandatelo  a  lei. 

Viti.  E  chi  c ,  che  tiene  a  bada  due  fanciulle  ? 

Ferd.  Domandatelo  a  lui . 

yitt.  E  chi  c  quefto  lui  ? 

Ferd.  Il  Signor  lui  in  cafo  obbliquo  e  il  Signor  e^U 
in  cafo  retto  .  Nominativo  hic  egli ,  genitivo  hujus 
di  lui .  Signora  Vittoria  ,  ella  mi  pare  di  cattivo 
umore  quefta  mattina  •  All’  onore  di  riverirla  ;  vado 
al  Caffè  ,  dove  mi  afpettano  i  curiofi  di  fapere  le 
avventure  di  Montenero  .  Ho  da  difcorrerne  per 
due  fettimane  -  Ho  ha  divertire  Livorno  .  Ho  da 
far  ridere  mezzo  mondo  .  parte  • 

Viti.  Oh  !  lingua  indemoniata  !  Si  può  fentire  di  peg-^ 
gio  ?  Mi  ha  pofto  mille  pulci  nel  capo .  Ho  da  gran 
tempo  de’  fofpetti ,  de’  dubbj ,  de’  batticuori .  Coftui 
ha  finito  di  rovinarmi.  Ho  male  incafa,  vanno  mal 
gl’  intereffi ,  fto  peflìmamente  nel  cuore  .  Povera 
me  !  Sconto  bene  il  piacere  della  Villeggiatura  . 
Meglio  per  me  ,  eh’  io  non  ci  folli  nemmeno  an¬ 
data  !  parte . 


se  E- 
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SCENA  V. 

Camera  in  Casa  di  Filippo  . 

Giacinta  ,  e  Brigida  , 

Brig.'XTlA ,  via,  Signora  Padrona  ,  non  penfi  tan- 
V  to .  Si  diverta ,  ftia  allegra .  Avverta  bene , 
che  la  melanconia  fa  de’  brutti  fcherzi . 

Giac.  A  me  non  pare  prefentementc  di  elTere  melan¬ 
conica  ,  anzi  fono  così  contenta ,  che  non  rni  cam¬ 
bierei  con  una  Regina .  Dopo  che  non  vedo  colui , 
mi  pare  di  efl'er  rinata .  Sto  così  bene ,  che  non  fo¬ 
no  mai  fiata  meglio . 

Brig.  Perdoni ,  non  vorrei  equivocare  :  per  colui ,  chi 
intende  ella  di  dire  ? 

Giac.  Che  fciocca  difficolta  di  capirmi  !  Non  fi  fa ,  che 
Quando  dico  colui  ,  m’  intendo  di  dire  di  Gu¬ 
glielmo  ? 

Brig.  (  Io  tremava,  che  diceffe  colui  allo  fpofo  ). 

Giac.  Non  ho  ragione  di  parlar  di  lui  con  difprezzo  , 
con  aftio*  con  villania?  Potea  far  peggio  di  quel, 
che  ha  fatto  ?  Tirarmi  giù  a  tal  fegno  ?  Innamorar¬ 
mi  sì  pazzamente  ?  Che  vita  miferabile  non  ho  io 
menata  per  caufa  fua  f*  Che  fpafimi  ,  che  timori 
non  mi  ha  egli  fatto  provare  ?  Non  ho  goduto  un 
ora  di  bene  .  Ha  principiato  a  infidiarmi  fino  dal 
primo  giorno.  Ah!  con  qual  arte  fi  è  egli  infinua- 
to  nell’  animo  mio ,  nel  mio  cuore  !  Che  artifiziofe 
parole  Che  fguardi  languidi  traditori  !  Che  fiudia- 
te  attenzioni  !  E  come  fapea  trovare  i  momenti  per 
effer  meco  a  quattr’  occhi ,  e  che  foavi  termini  fa- 
peva  egli  trovare  ,  c  con  che  grazia  li  pronuncia- 
•  con  pajjione . 

Brig.  (  Oh  !  non  ci  penfa  più  ,  men  accorgo  )  . 

ironica , 

Giac.  Bada ,  grazie  al  Cielo  me  ne  fon  liberata .  Par- 
mi  di  avere  avuto  una  malattia ,  ed  eflere  perfet¬ 
tamente  guarita. 

Brig  Perdoni ,  mi  pare ,  che  vi  fia  un  poco  di  conva- 
lefcenza . 

Giac.  1^0,  t’inganni.  Sono  fana ,  faniffima,  com’  era 
Tom.  XI.  R  pri- 
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j)riina .  Ora  tutti  i  miei  penfieri  fono  occupati  all’ 
aliellimento ,  che  fi  ha  da  fare  per  le  mie  nozze  * 
Per  quello,  che  tocca  a  fare  per  mio  Padre  j  hogi'a 
penfato  quello,  eh’  io  voglio,  eh’  egli  mi  faccia  . 
Per  quello  poi ,  che  appartiene  allo  fpofo  ,  io  non 
voglio  alfolutamente ,  che  il  Signor  Leonardo  fi  ri¬ 
porti  alla  di  lui  Sorella .  Non  voglio  ,  che  diafi  a 
a  lei  l’incombenza  di  porre  in  ordine  il  mioVeflia- 
ri©  i  prima ,  non  le  conviene  ,  perchè  è  fanciulla  ; 
e  poi  è  di  cattivo  guflo.  Si  velie  male  per  fe  ,  e 
fon  ficura ,  che  farebbe  peggio  per  me .  Ecco  tutti 
i  penfieri ,  che  mi  occupano  di  prefehte .  lo  non  ho 
altro  in  tefta ,  che  abiti ,  guarhizioni ,  gioje  ,  pizzi 
di  Fiandra  ,  pizzi  d’  aria  ,  fornimenti  di  bionda  , 
fcarpe,  cuffie  ,  ventagli.  Qiieflo  è  quanto  m’  in* 
terelfa  prefentemente ,  e  non  penfo  ad  altro  . 

forzandofi  di  moflrare  intrepìdezzi . 

Srìg.  E  fra  tanti  penfieri  non  le  palfa  per  mente  un 
po’  d’ amore ,  un  po’  di  bene  allo  fpofo  ? 

Ciac.  Io  Ipero  d’  amarlo  un  giorno  teneramente  ,  Ho 
fentito  dire,  che  tanti,  che  fi  fono  l^ofati  per  amo¬ 
re  ,  fi  fono  preflilfimo  annojati ,  e  pentiti  ;  e  che  al¬ 
tri  ,  che  r  hanno  fatto  per  impegno  ,  per  raffegna- 
zione  femplice ,  é  con  pòco  amore ,  fi  fonò  poi  in¬ 
namorati  col  tempo  ,  e  fono  fiati  bene  fino  alla 
morte . 

Brig.  Certo,  Signora,  ella  nòn  correr'a  pericolo  d’ an¬ 
noiarli  per  averlo  troppo  amato  finora  .  Prego  il 
Cielo ,  che  la  virtù  del  legame  operi  meglio  per  1’ 
avvenire . 

Giac.  Sì ,  così  ha  da  élTeré  ,  e  così  fara .  Io  prendo 
il  Signor  Leonardo ,  come  un  marito ,  che  mi  è  fia¬ 
to  defiinato  dal  Cielo  ,  che  mi  è  dato  dal  Padre  ^ 
So ,  eh’  io  devo  rifpettarlo ,  ed  amarlo .  Circa  al  ri- 
fpetto ,  farò  il  mio  dovere  ;  é  circa  all’  amore ,  farò 
tutto  quel ,  eh’  io  potrò  . 

Brig.  Perdoni ,  proponendoli  ella  di  volerlo  sì  ben  ri* 
fpettare ,  non  fara  dunque  nè  più ,  nè  meno  di  quel* 
lo ,  eh’  egli  vorrà . 

Giac.  Sì  ,  ma  il  rifpetto  ha  da  elTer  reciproco .  S’ io  ho 
del  rifpetto  per  lui ,  egli  ne  ha  d’  avere  per  me  . 
Non  ha  perciò  da  trattarmi  villanameote ,  e  da  te¬ 
nermi  in  conto  di  fchiava . 

Brig:. 
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Urìg.  (  Eh!  già;  vuol  jfifpéttare  il  marito,  ma  vorrà 
fare  a  fuo  modo  ) . 

Giac.  E’  molto ,  che  quel  temerario  di  Guglielmo  non 
abbia  ancora  tentato  di  farmi  una  vifita  i 
I  Urig.  S’ égli  véniife ,  m’ immagino ,  eh’  ella  hon  lo  vor¬ 
rebbe  ricevere. 

'  Giac.  Perché  non  1’  hò  da  ricevere  ?  Perché  ho  da  ufa- 
re  quella  viltà  di  mollrar  paura  di  lui  ?  Non  ho  dà 
efler  Padrona  di  me  medefima  ?  Non  'avrò  ballante 
Virtù,  per  vederlo,  e  trattarlo  con  indifferenza  ?  So- 
j  no  fiata  debole ,  é  vero  ;  mà  in  tre  giorni ,  eh’  io 

I  non  lo  tratto ,  ho  avuto  campo  di  ravvedermi  ,  e 

di  fortificarmi  lo  Ipirito,  e  il  cuore.  Bifogna  pur, 
eh’  io  mi  avvezzi  a  ritrovarmi  con  elfo  lui  ,  come 
mi  ho  da  ritrovare  con  tanti  altri  .  Ha  ha  effer 
marito  di  mia  Cognata  i  Pòco ,  o  molto  dobbiamo 
elTere  qualche  volta  infieme  ;  Che  cofa  direbbe  il 
Mondo ,  fe  io  sfuggili  la  di  lui  villa  ?  No ,  no ,  vo’ 
principiare  per  tempo  ad  accollumarmi  a  trattar¬ 
lo,  come  fe  mài  non  lo  aveflì  né  amato  ,  né  co- 
nofeiuto  ;  e  fon  capace  di  farlo ,  ed  ho  coraggio  di 
farlo ,  c  vedrai  tu  fle/Ta  con  che  bravura ,  con  che 
1  fpirito  mi  darà  1’  animo  di  efeguirlo . 

ÌBr/j.  E  fe  il  Signor  Leonardo  non  vOlelTe ,  eh’  ella  lo 
trattalTe  ? 

Giac.  Il  Signor  Leonardo  farebbe  un  pazzo  *  Perché 
non  ha  da  voler ,  che  io  pratichi  un  fuo  Cognato  ? 
Brig.  Non  fa  ella  ;  quanto  é  fottile  la  gelofia  ? 

GiaCi  II  Signor  Leonardo  fa ,  che  gelofie  non  ne  vo¬ 
glio  . 

prig.  Ma  per  ^fra ,  dicendola  qui  fra  noi ,  ha  avuto 
i  qualche  motivo  d’  averne  . 

Giac.  Quello ,  che  é  fiato ,  é  fiato .  Ha  avuto  la  fod- 
disfazione,  che  Guglielmo  dia  parola  di  fpofar  fua 
Sorella ,  e  la  fpoferà ,  e  ciò  gli  deve  ballare .  Final¬ 
mente  Guglielmo  é  un  giovane  onefio ,  e  civile ,  ed 
io  fono  una  donna  d’  onore  ;  e  farebbe  una  temeri- 
tà  il  peflfare  diverfamente  . 

Srig.  (  Può  dir  quel ,  che  vuole ,  io  non  mi  perfuaderò 
I  mai ,  che  la  piaga  fia  rifanata  )  * 
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SCENA  VI.. 

Servitore ,  e  le  suddette  , 

Sfr.  ^Ignora  ,  è  qui  il  Signor  Guglielmo  ,  che  le 
O  vorrebbe  far  riverenza . 

Erig.  (  Veggiamo  un  poco  la  fua  bravura). 

GiW. (Oim'e!  che  mai  vuol  dire  quello  gran  foco,  che 
improvvifamente  m’  accende  ?  ) 

Brig.  (  Oh  !  come  vien  rolTa  la  poverina  1  ) 

Ciac.  (  Eh  !  coraggio  ci  vuole .  Superiamola  quelT  in*, 
degna  paflìone .  )  Venga  pure ,  'e  padrone . 

Ser.  farte  « 

Erig.  Coraggio ,  Signora  Padrona . 

Giac.  Perche  coraggio  ?  A  che  mi  vai  tu  infinuando  il 
coraggio  ?  Di  che  cofa  ho  d’  aver  timore  ?  (  Eccolo  « 
Oh  Geli  !  tremo  tutta ,  la  paflìon  mi  tradilce ,  ed  il 
valore  mi  manca  .  )  Brigida  ,  un  improvvifo  dolor  di 
ftomaco  mi  obbliga  a  ritirarmi .  Ricevi  tu  il  Signor 
Guglielmo  ,  e  digli ,  che  mi  perdoni ...  (Ah  !  mi  uc¬ 
ciderei  colle  mie  mani  ) ,  farte  * 

SCENA  VII. 

Brigida,  poi  Guglic;lmo, 

JBrig.  Ran  virtù  ,  gran  coraggio  !  Eh  poverina  !  b 
Vj  donna  anch’  ella ,  è  di  carne ,  e  d’  offa ,  co¬ 
me  le  altre . 

Gugl.  Dov’  è  la  Signora  Giacinta  ? 

Brig.  Perdoni ,  Signore ,  mi  ha  impollo  di  far  le  fue 
fcufe . 

Gugl.  Mi  ha  pur  detto  il  Servitore ,  eh’  ella  era  qui  , 

•  Brig.  C  era ,  per  verità  ;  ma  1’  ha  chiamata  il  fuo  Si¬ 
gnor  Padre .  (  Se  gli  dico ,  che  ha  mal  di  llomaco  , 
non  lo  crede ,  è  una  magra  feufa  ) . 

Gugl,  Afpetterò  il  fuo  comodo . 

Brig.  Scufi  ,  Che  cofa  vuole  da  lei  ? 

Gttgl,  Ho  da  renderne  conto  a  voi  ?  Vo’  fare  il  mio 
debito ,  riverirla  ,  conlblarmi  del  fuo  ritorno .  Ecco 
qpello,  ch’io  voglio j  cd  ecco  foddisfatta  la  volita 
curiofita , 

Brig, 
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^rìg.  Bene ,  Signore  ,  Io  rapprefenterò  alla  Padrona 
le  di  lei  finezze ,  è  fara  come  fe  le  avelTe  ricevute 
in  perfona  ; 

Gugl.  Non  mi  è  permeffo  il  vederla  ? 
hrig.  Non  mancherà  tempo  .  E’  ancora  fianca  dal 
viaggio . 

Gugl.  Quefio  è  un  infui  to ,  che  mi  vien  fatto .  Sono 
un  uomo  d’  onore  j  e  non  credo  di  tneritarlo . 

Brig.  Caro ,  Signor  mio  >  prenda  la  cdfa ,  come  le  pare  y 
io  non  fo ,  che  dirle.  (  Voglio  veder  io  di  rompere, 
quell’  amicizia  ,  fe  poflb  ) . 

Gugl.  Dite  alla  Signora  Giacinta ,  che  io  fono  lo  Ipo- 
fò  della  Signora  Vittoria . 

Brig.  Credo ,  eh’  ella  lo  fappia ,  fenza  eh’  io  glielo  dica  , 
Gugl.  E  fe  non  avèlli  quefio  Caràttere  non  farei  ve¬ 
nuto  ad  incomodarla  i 

Brig.  In  virtù  di  quello  carattere ,  avra  tempo  di  ve¬ 
derla,  e  di  rivederla,  e  di  dirle  tutto  quello,  che 
vuole  . 

Gugl.  Voi  dunque  non  le  volete  dir  niente.^ 

Brig.  Niente  affatto ,  con  fua  buona  licenza  » 

Gugl.  C’  è  in  cafa  il  Signor  Filippo  ? 

Brig.  Io  non  lo  fo  ,  Signore  ; 

Gugl.  Come  dite  di  non  faperlo  ^  le  pòco  fa  mi  dice- 
fte ,  eh’  egli  ha  chiamato  la  Signora  Giacinta  ? 

Brig.  E  fe  io  gli  ho  detto ,  che  ha  chiamato  la  Signo¬ 
ra  Giacinta ,  perchè  mi  domanda  ,  fe  c’  è  ? 

GugL  Per  dir  la  verità,  voi  liete  particolare* 

Brig.  Perdoni  *  .  .  ho  qualche  cofa  anch’  io  per  il  ca¬ 
po ...  (  Ha  ragion  da  una  parte  ;  il  zelo  mi  tralpor- 
ta  un  po’  troppo  )  * 

SCÈNA  Vili. 

Leonardo  j  e  detti . 

Leo».  (  !  Guglielmo  qui  ?  Appena  giunta  Gia- 

cinta  )  i 

Erigi  (  Ecco  il  Signor  Leonardo ,  E  quello  diavolo  di 
Guglielmo  non  ha  voluto  andarfene  ) . 

Leon.  Dov’è  la  Signora  Giacinta?  a  Brig. 

Brig.  E  di  l'a  col  fuo  Signor  Padre  *  a  Leon. 

Gugl.  Amico .  [aiutando  Leon. 

R  5  Leon. 
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heon.  Schiavo  fuo  .  a  Gugl.  hrufcam?nte  ,  Domandate'» 
Je ,  i'e  mi  è  permeiio  di  riverirla .  a  Brig, 

Brig,  Si ,  Signore ,  la  ièrvo .  Perdoni  :  Paolinp  non  e 
ancor  ritornato? 

Lem.  No,  non  è  ancor  ritornato. 

Brig,  Cotnpatiica  .  Quando  ritorner'a  ? 

Leon.  Volete  andare,  o  non  volete  andare? 

Brig.  Vado,  vado.  (Oh!  quell’ è  bella!  Preme  anche 
a  me  ,  quanto  polla  premere  a  loro .  parte , 

LeoHf  Siete  molto  lollecito  a  venir  a  complimentare  la 
Signora  Giacinta . 

Gugl.  Fo  il  mio  dovere  , 

Leon,  Non  liete  nb  fi  attento ,  ne  fi  polito  verfo  I» 
volita  fpola . 

Gugl,  Favorite  dirmi ,  in  che  cofa  ho  mancato , 

Leon.  Non  mi  fate  parlare . 

Gugl.  Se  non  parlerete,  fata  impoffibile,  ch’io  vi  ca>» 
pifea . 

Leon.  L’avete  veduta  la  Signora  Giacinta? 

Gugl.  Non  ,  Signore .  Volea  riverirla ,  e  non  mi  'e  fta-c 
to  ancora  permeilo ,  A  voi  non  farà  negato  F  ac- 
celip  ;  onde  vi  fupplico  ,  col  mezzo  vollro ,  far  eh’ 

10  polfa  efercitar  con  lei  il  mio  dovere . 

Leon,  Signor  Guglielmo ,  quando  penfate  voi  di  con¬ 
cluder?  le  nozze  con  mia  Sorella? 

Gugl,  Caro  amico  ,  io  non  credo  ,  che  un  Matrimonio 
fra  due  perfone  civili  s’  abbia  a  formare  fenza  le 
debite  convenienze , 

Leon.  Ma  perche  intanto  fi  differifee  di  fottoferivere 

11  nuzial  contratto? 

Gugl,  Quello  può  farfi  qualunque  volta  vi  piaccia . 

Leon.  Facciamolo  dentro  d’ oggi , 

Gugl.  Beniflìmq . 

Leon.  Favorite  di  andar  dal  Notar©  a  renderlo  di  ciò 
avvifato . 

Gugl.  Bene ,  Andrò  ad  avvifarlo , 

Leon.  Ma  andate  fubito ,  fe  lo  volete  trovare  in  cafa  . 

Gugl.  Si  ,  vado  fubito ,  Vi  prego  di  pormi  a’  piedi  del¬ 
la  Signora  Giacinta;  dirle,  eh’  era  venuto  per  un 
atto  del  mio  rifpetto .  (  Convien  dilfimulare .  Non 
fon  contento,  s’io  non  le  parlo  ancora  una  volta. 

parte , 


SCE. 
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SCENA  IX. 

Leonardo,  po^  Briqida. 

Lfow.  /^Oftui  'e  d’  un  carattere ,  che  non  arrivo  an- 
V  j  cora  a  comprendere .  Mi  da  motivo  da  fo- 
fpettare ,  e  poi  mi  fa  talvolta  pentire  de’  miei  fo- 
fpetti .  La  premura ,  eh’  egli  ha  di  veder  Giacinta  , 
pare  un  po’  caricata  ;  ma  fe  foife  reo  di  qualche  in:» 
degna  pallìone ,  non  ardirebbe  di  parlar  con  me ,  co» 
me  parla ,  ed  efibirfi  ad  accelerare  il  cpntratto  con 
mia  Sorella  . 

Signote,  la  mia  Padrona  la  riyerifee,  la  ringra¬ 
zia  della  fua  attenzione,  e  la  fupplica  di  perdono  , 
fe  quella  mattina  non  può  ripevere  le  di  lei  grazie , 
perchè  Ha  poco  bene ,  ed  ha  bifogno  di  ripolare . 

Lfo».  L’  a  letto  la  Signora  Giacinta  ? 

Brig.  Non  è  a  letto  veramente  ;  ma  d  fdrajata  fui  pa” 
napè  .  Le  duole  il  capo ,  e  non  può  fentire  a  parlare . 

Lfo».  E  non  mi  è  permelTo  di  vederla ,  di  riverirla ,  c 
di  fentire  da  lei  medefima  il  fuo  incomodo  ? 

Brìg.  Così  m’ ha  detto ,  e  così  le  dico . 

Leon.  Bene .  Ditele ,  che  mi  dilpiace  il  fuo  male ,  che 
ne  prevedo.  la  caufa ,  e  che  dal  canto  mio  cercherò 
di  contribuire  alla  fua  falute ,  con  ifdegno . 

Brìg.  Signore ,  non  penfalfe  mai . . . 

Leon.  Andate ,  e  ditele  quel ,  che  v’  ho  detto .  come  [opra . 

R«^.(Ha  ragione,  per  verità,  ha  ragione.  E’  cieca 
affatto,  e  la  fua  gran  virtù  fe  n’  è  andata  in  fu¬ 
mo  ) .  parte . 

scena  X. 

Leonardo,  poi  il  Servitore. 

Leon.  QT ,  merito  queflp ,  e  merito  ancor  di  peggio . 
i3  Dovea  avvedermene  prima  d’  ora  ,  eh’  ella 
non  ha  per  me  nè  amore  ,  nè  liima  ,  nè  gratitu¬ 
dine.  Sono  perdute  le  mie  attenzioni;  è  vana  la  mia 
fperanza ,  e  guai  a  me ,  fe  io  arrivalfi  a  fpofarla . 
Ho  dunque  da  perderla?  Ho  da  metterla  inliberthjJ 
perchè  poi  con  mio  feorno,  e  con  dilbnorc  della  mi» 

R  4  cafa 
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cafa ,  fi  vegga  ella  fpofar  Guglielmo ,  e  quell’  inde¬ 
gno  burlarli  di  me ,  e  dell’  impegno  contratto  còti 
niia  forella?  No,  nonio  fperino  certamente.  Saprò 
fcordarmi  di  quell’ ingrata ,  ma  non  IbfFrirò  vilmen¬ 
te  r  infulto  .  Troverò  la  maniera  di  vendicarmi.  Mi 
vendicherò  ad  ogni  collo .  A  collo  di  perdermi ,  di 
precipitarmi .  Sono  in  dilordine  >  e  vero  ,  ma  ho  tan¬ 
to  ancora  da  potermi  prendere  una  foddisfazione  • 
Vo’ dare  un  efempio^  Vo’ far  vedere  al  mondo,  che 
ho  fpirito  ,  che  ho  fentimento  d’  onore  .  Si ,  perfida , 
SI  amico  traditore,  mi  vendicherò  >  me  la  pagherete . 

Ser.  Signore ,  un  di  lei  fervo  ha  portata  per  lei  quella 
Lettera . 

Leon.  E  dov’  e  collui  ? 

Ser.  Mi  ha  domandato ,  fe  ella  c^  era .  Gli  ho  detto  , 
che  SI  ;  Mi  ha  dato  la  Lettera,  ed  è  partito. 

Leon.  Bene  ,  bene  .  Non  occorr’  altro  .  legge  la  lett.  piano  • 

Ser.  {  'E'  molto  in  collera  quello  Signore .  Ma  anche  la 
Padrona  è  furente.  Sono  andati  in  Campagna  con  al¬ 
legria,  e  fono  tornati  col  diavolino  pe’lcapo.  parte. 

SCENA  Xi. 

Leonardo  solo  ; 

T^Overo  me!  Chefento!  Che  lettera  è  quella  > 
X  che  mi  fcrive  Paolino  !  Sequeflrati  i  beni  miei 
di  Campagna  ?  Sequeflrati  i  mobili  del  Palazzine  ?  Sinp 
la  biancheria ,  le  pofate ,  e  V  argenteria ,  che  mi  fu 
preflata  ?  Papiino  medefimo  àrreflato  in  Campagna  per 
ordine  della  Giuflizia  ?  Quella  è  T  ultima  mia  rovina  , 
la  riputazione  è  perduta  .  Piena  ancora  di  gente  è  la 
Villeggiatuta  di  Montenero  .  Che  diranno  di  me  i  Vil¬ 
leggianti  ?  Quale  flrapazzo  fi  fara  cola  del  mio  nome  ? 
Che  ferve ,  eh’  io  abbia  figurato  finora  con  tanto  sfar¬ 
zo  ,  e  con  tanto  luflrò  ,  fé  ora  fi  feopròno  le  mie  mife- 
rie ,  e  fara  condannata  la  mia  ambizione  ?  Ah  !  quello 
colpo  mi  avvilifce ,  mi  atterra.  Giacinta,  Guglielmo 
fi  burleranno  anch’  effi  di  me .  Qual  vendetta  vo’  io 
naeditando  contro  di  loro  ?  Chi  è  il  nemico  maggio¬ 
re  ,  eh’  io  abbia ,  fuor  di  me  Hello  ?  Io  fono  il  paz-^ 
20  ,  lo  ftolido ,  il  nemico  di  me  medefimo . 

Fine  deir  .Atto  Primo. 


atto 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  pi  Leonardo* 

Leonardo  solo  • 

Leoìi.  T  O  non  fo ,  che  mi  fare .  Penfo ,  e  i  miei  tri« 
I  fti  penfieri ,  anziché  fuggerirmi  il  rimedio  , 
mi  fpingono  alla  difperazione  .  Io  non  fo  più,  in  Li»* 
vorno  come  fuflì  fiere,  e  non  ho  il  modo,  c  non  ho 
il  coraggio  di  allontanarmi  .  Che  dira  di  me  la  Si¬ 
gnora  Giacinta  ?  Come  potrò  io  pretendere  dal  Si¬ 
gnor  Filippo  la  di  lui  figliuola  ,  e  gli  otto  mila 
'  feudi  di  dote  nello  fiato  miferabile ,  in  cui  ora  fo¬ 
no  ?  Povero  me  !  fra  le  mie  difgrazie  non  ceffa 
ancora  di  tormentarmi  T  amore  .  Oh  Cieli  !  Ecco 
il  Signor  Fulgenzio  .  Arrofifeo  in  vederlo  ;  mi  ri¬ 
cordo  delle fue  ammonizioni,  de’ fuoi  configli,  e  fo 
d’  averne  abufato . 

SCENA  IL 
Fulgenzio  ,  e  il  suddetto  * 

fulg,  (  ’p  Gcolo  qui  il  pazzo  ,  il  prodigo  >  1’  infa* 
■  A  tuato  ) . 

Leon,  Riverifeo  il  mio  cariflìmo  Signor  Fulgenzio . 

Lulg\  Servitor  fuo .  fojìenuto  .  Si  é  divertito  bene  in 
Campagna  ? 

Leon.  Caro  Signore ,  nón  mi  parlate  più  di  Campagna  » 
Le  ho  concepito  un  odio  si  grande ,  che  non  andrei 
più  a  villeggiare  per  tutto  V  oro  del  Mondo . 

Fulg.  Sì,  il  proponimento  é  buono  .  Il  male  è  ,  che 
f  avete  fatto  un  po’  tardi . 

Leon.  E’  meglio  tardi ,  che  mai . 

Fulg.  Baftà  ,  che  fi  fia  in  tempo  ,  e  che  il  proponi¬ 
mento  nonnafea  dall’impotenza;  piuttoflo  che  dal¬ 
la 
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la  volontà  di  far  bene  .  con  caldo . 

Leon.  Io  non  credo  di  eflere  in  tal  precipizio  .... 

Wulg.  E  che  cofa  vi  refta  per  effère  rovinato  più  di 
quello  ,  che  liete  ?  Volete  vendere  a  me  pure  luc¬ 
ciole  per  lanterne  ?  Mi  maraviglio  di  voi .  Mi  ma¬ 
raviglio,  che  abbiate  avuto  il  coraggio  d’imbaraz¬ 
zare  un  galant’ uomo  della  mia  forte  a  chiedere  per 
voi  una  franciulla  in  ifpofa .  Voi  fapevate  lo  fiato, 
vofirp ,  e  chiamali  un  tradipiento  ,  una  baratteria 
bella  e  buona  .  Ma  dal  canto  mio  ci  rimedierò  j 
farò  fapere  al  Signor  Filippo  la  verità  ;  faccia  egli 
poi  quel ,  che  vuole  ,  me  ne  vo’  lavare  le  mani  , 
c  faccio  un  folenne  proponimento  di  non  imbaraz¬ 
zarmi  mai  più . 

Leon.  Ah  !  Signor  Fulgenzio ,  per  amor  del  Cielo ,  non 
mi  mettete  all’  ultima  difperazione  .  Giacche  fapete 
lo  fiato  mio  ,  movetevi  a  compalfione  di  me  .  Io 
fono  in  circoftanze  lagrimofe,  che  non  mi  refia  al¬ 
cun  angolo ,  in  cui  fperare  di  rifugiarmi  ,  farò  co- 
firetto  ad  abbandonarmi  alla  più  difperata  rifolu- 
zione  .  Senza  roba  ,  fenza  credito  ,  fenza  Amici, 
fenza  aflìfienza,  la  vita  non  mi  ferve  ,  che  di  rof- 
for ,  che  di  pena  .  Afiìfietemi ,  Signor  Fulgenzio ,  af- 
fiftetemi  ;  fono  full’  orlo  del  precipizio  ;  non  fate  ^ 
che  termini  la  mia  Cafa  con  una  tragedia ,  con  uno 
fpettacolo  della  mia  perfona . 

Se  fofie  mio  Figliuolo ,  vorrei  rompervi  roflf^di 
bafionate .  Ecco  il  linguaggio  de*  vofiri  pari  :  fon  di- 
fperato ,  voglio  firozzarmi ,  voglio  affogarmi .  A  me 
poco  dovrebbe  pr^ere ,  perchè  non  ho  verun  inte- 
reffe  con  voi .  Ma  lon  uomo ,  fento  1’  umanità ,  ho^ 
compalfione  di  tutti  f  meritate  di  elTere  abbandonar 
to ,  ma  non  ho  cuore  di  abbandonarvi . 

Leon.  Ah  !  il  Cielo  vi  benedica .  Salvate  un  uomo ,  fzU 
vate  una  defolata  famiglia .  Liberatemi  dal  roflbre , 
dalla  miferia ,  dalla  folla  de’  Creditpri . 

Fulg.  Ma  che  credete  ?  Ch’  io  voglia  rovinar  me  per 
ajutar  voi  ?  Ch’  io  voglia  pagarvi  i  debiti ,  perchè 
ne  facciate  degli  altri  ? 

Leon.  No,  Signor  Fulgenzio,  nón  ne  farò  più. 

Fulg.  Io  non  vi  credo  un  zero . 

Leon.  In  che  confifiono  dunque  le  efibizioni,  che  fino¬ 
ra  mi  avete  fatte  • 

Fulg.. 
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Fulg.  Confiflono  in  volermi  adoperare  per  voi  con  de’ 
buoni  uffizj  verfo  di  voftro  Zio  Bernardino ,  con  del¬ 
le  buone  parti  verfo  chi  ha  più  il  modo  di  me  ,  e 
qualche  maggior  obbligazione  di  foccorrervi  nelle  vor 
Hre  disgrazie  .  E  fe  impiego  per  voi  il  tempo  ,  i 
pafli ,  e  le  parole ,  e  i  configli  ,  faccio  più  ancora 
di  quello ,  che  mi  s’  afpetta  . 

l^on.  Signore ,  io  fono  nelle  voftre  niani  ;  ma  con  mio 
Zio  Bernardino  non  fi  fata  niente . 

Fulg.  E  perch'e  non  fi  fata  niente? 

Leon.  Perchè  è  fordido ,  avaro,  e  non  darebbe  unquat-? 
trino  ,  chi  T  appiccaiTe;  e  poi  ha  una  maniera  così 
infultante }  che  non  fi  può  tollerare . 

fulg.  Sia,  come  eifer  fi  voglia,  fi  ha  da  farqueflopaf- 
fo  ;  fi  ha  da  principiare  da  qui  per  andare  innanzi. 
Se  non  v’  ajuta  lo  Zio  ,  chi  volete  voi ,  che  lo  fac¬ 
cia  ? 

Leon.  E’  vero,  non  so  negarlo;  tutto  quello,  che  di¬ 
te  ,  è  verismo  . 

fulg.  Venite  dunque  con  me. 

Leon.  Sì ,  vengo ,  ma  ci  vengo  roaliflìmo  volentieri . 

in  atto  di  partire, 

SCENA  III. 

Vittoria  in  abito  di  Gala  ,  e  detti  . 

Viti.  T  TNa  parola ,  Signor  Leonardo , 

Leo».  I,  ./  Ditela  prefto ,  eh’  io  non  ho  tempo  da  tratr? 
tenermi .  * 

Vitt.  Voleva  dirvi ,  se  volevate  venir  con  me  dalla 
Signora  Giacinta. 

Leon.  Ci  vorrei  volentieri ,  ma  prefentemente  non  po& 
fo .  Andateci  voi .  Sappiatemi  dire ,  come  Ha ,  come 
vi  riceve,  come  parla  dime,  e  in  quale  difpofizio? 
ne  fi  trovi,  rifpetto  ai  noflri  fponfali. 

Vitt.  Voi  non  1’  avete  ancora  veduta  ? 

Leon.  No ,  non  1’  ho  potuta  ancora  vedere . 

Fulg.  (  Sollecitatevi ,  Sig.  Leonardo  ) . 

Leon.  Eccomi ,  a  Fulgenzio . 

Vitt.  Caro  Fratello ,  se  principiate  a  diminuire  le  atten¬ 
zioni  per  lei,  fapetè,  com’ella  'e ,  virefta  pochillì- 
mo^^a^erare . 

Leon. 
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Leon.  Signor  Fulgenzio  ,  mezz’  ora  prima ,  o  mézz’orà 
dopo  mi  pare  lia  lo  fteflb . 

Fulg.  (Voftro  Zio  va  a  pranzo  per  tempo  3  e  dopd 
pranzo  è  lolito  di  dormire  ) .  a  Leonardo  * 

Leoni  (Non  perdiamo  tempo  dunque),  a  Fulgenzio. 

Viti.  S’  ella  mi  domanda  di  voi  ;  s’  ella  fi  lamenta , 
che  non  moftrate  premura  di  rivederla  ,  che  cofa 
volete  5  eh’  io  le  dica  per  ifeufarvi  ? 

Leon.  (  Non  fi  potrebbe  differire  a  andar  dallo  Zio  do¬ 
po  definare?  )  a  Fulgenzio. 

fulg.  (Volete  un’altra  volta  vedervi  laGafa  piena  di 
Creditori  ?  ) 

Leon.  (  Cofpetto  !  farebbe  per  mé  una  nuova  difpera- 
zione  ) . 

Fulgk  (  Andiamo  •  Liberatevi  da  queft’  affanno  di  cuore  ) . 

Viti.  Stupifeo ,  Signor  Fratello  ,  che  dopo  quel ,  che  q 
accaduto  in  Villa,  ufiate  tanta  freddezza  in  una  co- 
fa  5  che  vi  dovrebbe  intereifare  all’  eftremo . 

Leon.  (  Ah  !  si  \  Vittoria  non  dice  male .  E’  pericolofa 
l’ indifferenza  .  Giacinta  non  moftra  per  me  grand’ 
dimore ,  e  tutto  le  potrebbe  fervir  di  preteflo  ) . 

Fulg.  (  O  venite  ,  o  vi  pianto  ) .  a  Leonardo  . 

Leon.  (Un  momento  per  carità  ) .  a  Fulgenzio  . 

Viti.  (  Ehi  !  Ricordatevi  di  quella  vifita ,  che  ha  fatto 
la  Signora  Giacinta  alla  Gaftalda  di  Montenero . 

a  Leonardo  ^ 

Leon.  (  Oh  maliziofo  rimprovero  ,  che  mi  trafigge  )  ^ 
Signor  Fulgenzio  non  potrefle  andar  voi  dallo  Zio 
Bernardino  ,  e  parlargli ,  ed  intendere . 

Fulg.  Hb  capito!  buon  giorno  a  Voffignoria . 

in  atto  di  partir e\ 

Leon.  No  >  trattenetevi  ;  verrò  con  voi .  (  Dovunque 
mi  volga ,  non  ravvifo  ,  che  fcogli  5  che  tempefle , 
che  precipizj  )  Andate  ;  dite  alla  Signora  Giacinta  . .  • 
non  so ,  che  rifolvere  •  i .  *  ditele  quel ,  che  vi  pare  ^ 
Andiamo  .  a  Fulgenzio  .  Son  fuor  di  me  ;  non  so 
quel ,  che  mi  voglia  .  S’  accrefeono  i  miei  timori  > 
le  mie  anguflie  ^  le  mie  crudeli  difperazioni . 

parte  con  Fulgenzio.. 


$CE- 
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SCENA  IV, 

Vittoria,  poi  Gugliei^mo,  e  Ferdinando, 

yitt.  T?^  infplentiflìmo  quefto  Vecchio.  Ma  nello fta** 
,1  4  to ,  in  cui  fiamo ,  convien  credere ,  che  mio 
Fratello  abbia  bifogno  di  lui  ,  e  convien  foffrirlo , 
Oh,  oh,  ecco  il  Signor  Guglielmo  !  E’  tempo,  che 
fi  degni  di  favorirmi .  Ma  c’  è  con  lui  quello  fgua- 
jato  di  Ferdinando  .  Pare  ,  che  Goglielmo  lo  faccia  a 
polla  .  Pare  ,  eh’  egli  fugga  l’ incontro  di  elTer  meco 
da  folo  a  fola  .  Quell’ è  fegno  di  poco  amore  .  Sem-» 
pre  più  fi  aumentano  i  miei  fofpetti . 

Ferd,  {  Ma ,  caro  Amico ,  ho  i  miei  affari  ;  io  non  mi 
poflb  trattener  lungamente  .  a  Guglielmo  . 

GugL  (  Scufatemi .  La  vifita  farh  breve .  Ho  neceffitìi 
di  parlarvi .  a  Ferdinando .  (  Giacché  ci  ho  da  ve¬ 
nire  per  mio  malanno  ,  la  compagnia  d’ un  terzo 
mi  giova).  da  fe ^ 

Viti.  (  Hanno  de’  gran  fegreti  que’  due  Signori , 

Ferd.  M’inchino  alla  Signora  Vittoria . 

Vitt.  Signore  ,  che  mai  vuol  dire ,  eh’  ella  con  tanta 
bontà  mi  frequenta  le  di  lei  grazie  ?  a  Ferdinando  » 

Ferd.  Sono  qui  in  compagnia  dell’  Amico . 

Viti.  Ha  paura  a  venir  folo  il  Sig.  Guglielmo  ì 

Gugl.  Signora ,  feufatemi  .  Fin  eh’  io  non  ho  1’  onore 
di  effere  voflro  Spofo,  parmi,  che  il  decoro  vollro 
efiga  quello  rifpetto. 

Ferd.  Ma,  Signori  miei,  quando  fi  concludono  levo- 
llre  nozze  ? 

Viti-  Quando  piacerà  al  gentiliflimo  Signor  Guglielmo  . 

Gugl.  Signora ,  fapete  meglio  di  me  ,  che  un  matrimo¬ 
nio  non  fi  può  concludere  su  due  piedi;, 

Ferd.  Avete  fatta  ancora  la  fcritta  ? 

Viti-  Signor  no ,  non  ha  ancora  trovato  il  tempo  per 
efeguire  quella  gran  cofa,  che  fi  fa  in  un  momen¬ 
to  ,  e  che  dovea  effer  fatta  al  nollro  arrivo  in  Li¬ 
vorno  . 

Gugl.  Non  mi  é  ancora  riufeito  di  poter  avere  il  No? 
taro . 

Ferd.  E  che  bifogno  ci  è  di  Notaro?  Tali  fcritturefi 
fgnno  anche  privatamente .  Mi  eraefibito  di  fervir-» 

vi 
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vi  io  a  Montenero;  e  Io  poiTo  far  qui,  se  volete  i 

Viti.  Se  fi  contenta  il  Signor  GuglielniO . 

Gugl.  Per  verità  ,  il  Signor  Leonardo  mi  ha  incarica¬ 
to  di  rintracciar  il  Notato.  L’ho  già  veduto,  e  fia- 
mo  in  concèrto  ,  ch’ei  lì  ritrovi  qui  quella  fera  . 
Non  mi  pare  j  che  gli  fi  abbia  a  fare  una  mala  gra-- 
zia ,  e  che  dalla  mattina  alla  fera  vi  fia  queft’ellrc- 
ma  necelfita  per  anticipare. 

yitt.  Via ,  via ,  quando  fi  ha  da  far  quella  fera  .... 

Ferd.  lo  credo,  che  la  Signori  Vittoria  di  già  lo  fa-* 
pelfe  ,  che  fi  doveva  in  oggi  fottofcrivere  quella 
Icritta. 

Viti.  Perchè  credete  voi ,  eh’  io  il  fapelfi  ? 

Perdi  Perchè  fi  è  vellita  da  Spofa . 

Viti.  No,  v’  ingannate.  Sono  vellita  un  poco  decen* 
temente  per  far  vifita  alla  Signora  Giacinta  < 

GugL  Volete  andar  ora  dalla  Signora  Giacinta? 

Vitt.  S'i ,  certo  ;  giacché  l’ ho  da  far  quella  ceremonia  y 
me  ne  vo’  fpicciare  immediatamente , 

Gugl,  Andate  fola? 

Vitt.  Voleva,  che  venilfe  con  me  mio  Fratello;  ma  I 
fuoi  affari  non  glie  1’  hanno  permeflb . 

Gugl.  Vi  fervirò  io ,  sé  lo  comandate . 

Vitt.  Oh  !  Signor  Guglielmo  y  la  ringrazio  della  bontà  « 
che  ha  per  me  ;  quella  è  la  prima  volta ,  eh’  io  la 
ritrovo  meco  così  gentile  .  No  y  no  >  Signore ,  non 
le  voglio  dar  quell’  incomodo .  ironicamente . 

Ferd.  (  Ora  principia  la  vifita  a  divertirmi  ) . 

Gugl.  Signora ,  fcufatemi .  Io  credo ,  che  1’  andarvi  in-* 
fieme  non  fia,  che  bene.  Sono  indebito  anch’io  di 
far  un  fimil  dovere  col  Signor  Filippo  ,  e  colla  Si-* 
gnora  Giacinta  ;  e  se  mi  accompagno  con  voi,  non 
ne  dovrelle  elTere  malcontenta  * 

Vitt.  Mi  ricordo  il  vollro  faggio  riflelTo  .  Finché  non 
ficte  mio  Spofo ,  non  è  conveniente ,  che  ci  vegga-» 
no  andar  infiemé . 

Ferd.  Dice  bene;  parla  prudentemente.  Andate  voi  a 
follecitare  il  Nota/o  .  Io  avrò  l’ onor  di  fervirla  dal¬ 
la  Signora  Giacinta . 

Vitt.  Non  farebbe  mal  fatto ,  che  al  mio  ritorno ,  fra 
un’  ora  al  più ,  vi  ritrovalfi  qui  col  Notajo . 

a  Guglielmo. 

Gugl.  E  volete  andare  col  Signor  Ferdinando  ? 

VitU 
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Viti.  Sì ,  andrò  con  lui ,  per  non  andar  fola . 

Gugl.  Con  lui  vi  piace ,  e  con  me  vi  difpiace  ? 

Ferd.  Io  mi  efibifco  per  far  piacere  ad  entranibi . 

Viti.  Con  lui  non  pollo  elTere  criticata .  a  Guglielmo . 

Gugl.  Si  j  Signora ,  ho  capito .  Il  mio  cattivo  tempe-* 
ramento  v’  annoja .  Il  Signor  Ferdinando  è  fpiritofo , 
c  brillante  .  Principiate  affai  di  buon’  Ora  a  farmi 
comprendere  ,  che  io  devo  effere  un  Marito  poco  fe¬ 
lice  .  Parliamoci  chiaro.  Signora;  se  io  vi  difpiac- 
cio,  liete  ancora  in  liberti  di  rifolvere* 

yitt.  Se  non  avelli  amore  per  voi  ,  non  m’ inquiete^ 
jei  per  la  voftra  freddezza  ;  e  non  vi  darei  tanti 
(limoli  per  follecitare  la  fcritta . 

Gugl.  Dite  d’  amarmi  ,  e  in  faccia  mia  prefetite  un 
altro  ? 

Perd.  Ehi  !  amico ,  farelle  per  avventura  di  me  gelofo  ? 

yitt.  Non  credo  mai,  che  vi  veniffero  in  capo  di  tai 
penfieri .  a  Guglielmo . 

Gugl.  Io  non  penfo  fuor  di  ragione;  e  mi  perfuadodi 
quel ,  eh’  io  vedo . 

Vitt.  Signor  Guglielmo  ;  parlatemi  con  fincerita . 

Gugl.  Io  non  vi  poffo  parlare  in  miglior  modo  di  quel* 
che  vi  faccio .  Dicovi ,  che  quello  è  un  torto ,  che 
voi  mi  fate ,  e  che  non  mi  credeva  di  meritatlo . 

Vitt.  (  Mi  ama  dunque  più  di  quello  ,  eh’  io  fuppo- 
neva  ) . 

Ferd.  Signori ,  se  io  ho  da  effer  d’  incomodo ,  me  né 
vado  immediatamente . 

Gugl.  No ,  no ,  teliate  pure  ;  e  fervite  la  Sig.  Vittoria  • 

Vitt.  No  ,  caro  Signor  Guglielmo  ,  non  prendete  lai 
cofa  in  lìnillra  parte .  Vi  chiedo  Icufa  *  se  ho  potu¬ 
to  fpiaccrvi  .  Vi  amo  colla  maggior  tenerezza  del 
mondo  .  Ho  da  effere  vollra  Spofe  ,  e  da  voi  folo 
vogl’io  dipendere.  Verrò  con  voi  dalla  Sig. Giacin¬ 
ta  .  Tralafcierò  d’  andarvi ,  se  pur  piace . 

Gugl.  Il  nollro  debito  ci  fprona  egualmente  a  quell’atto 
di  convenienza . 

Vitt.  Andiamoci  dunque  immediatamente .  Scufi,  Signor 
Ferdinando ,  s’ io  non  mi  prevalgo  delle  fue  grazie  < 

Ferd,  Si  ferva  pure .  Per  me  fono  indifferente . 

Gugl.  Il  Signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  con  noi . 

Vitt.  Ma  non  c’  è  bifogno  .... 

Gugl.  Sì ,  Signore ,  ce  a’  é  bifogno ,  per  quella  malli- 
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ma  di  onefla  ,  di  decoro  ,  che  io  ho  fuggerita,  e 
che  voi  avete  approvata . 

Ferd.  Sicché  dunque  io  ho  da  fervire  di  comodino , 

Viti*  Ah  !  Signor  Guglielmo  ,  se  é  ver  ,  che  mi  amate  . , . 

Gugl.  V  ia  5  andiamo  ,  prima  che  fi  avvicini  V  ora  del 
pranzo . 

Viti,  Eccomi  pronta  ,  come  vi  piace . 

Gugl.  Amico,  favorite  la  Signora  Vittoria  ,  a  Ferd. 

Ferd.  Volete,  ch’io  le  dia  braccio?  a  Guglielmo. 

Gugl.  Si ,  fateci  quefì’  onore . 

Viti.  E  perchè  non  lo  fate  voi .  a  Guglielmo . 

Gugl.  So,  le  mie  convenienze,  Signora  •  Mi  balla  di 
non  elTere  maltrattato . 

Via.  Ma ,  io  certamente  ..... 

Gugl.  Signora ,  un  poco  più  di  raffegnazione  ;  vi  prie- 
go  di  lafciarvi  fervire . 

Viti.  Obbedifco ,  (  principio  ad  elTere  un  po’  più  con¬ 
tenta  ) .  dà  la  mano  a  Ferdinando 

Ferd.  (  Per  dire  la  verità  ,  mi  fanno  fare  certe  figu¬ 
re  ....  balla  ;  mi  confolo  ,  che  al  palio  nuziale  ci 
avra  da  elTere  la  mia  pofata  .  farie  con  Viti. 

Gugl.  Quanto  mai  ho  dovuto  fingere  ,  e  faticare  per 
cogliere  V  opportunità  di  rivedere  Giacinta  .  parte . 


SCENA  V. 


Camera  in  Casa  di  Bernardino  . 

Bernardino  in  veste  da  Camera  all’  antica  , 
E  Pasquale  Servitore,  poi  Fulgenzio. 

Bern.  Hi  è ,  chi  mi  vuole  ?  Chi  mi  domanda  ? 


a  Pafquale^ 


Pafq.  E’  il  Signor  Fulgenzio ,  che  defidera  riverirla . 

Bern.  Padrone,  padrone. Venga  il  Sig.  Fulgenzio  padrone. 

Fulg.  Riverifco  il  Signor  Bernardino . 

Bern.  Buon  giorno  ,  il  mio  caro  amico .  Che  fate  ?  Sta¬ 
te  bene  ?  E’  tanto ,  che  non  vi  vedo . 

Fulg.  Grazie  al  Cielo  Ho  bene ,  quanto  è  permelTo  ad 
un  uomo  avanzato  ,  che  principia  a  fentire  gli  ac¬ 
ciacchi  della  vecchiaja. 

Bern.  Fate ,  come  fo  io ,  non  ci  abbadate  .  Qualche  ma¬ 
le  fi  ha  da  foffrire  j  ma  chi  non  ci  abbada  lo  fcn-i 


te 
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tc  meno .  Io  mangio ,  quand’  ho  fame ,  dormo  ,  quan¬ 
do  ho  fonno  ^  mi  diverto  ,  quando  ne  ho  volontà  . 
E  non  bado  ;  non  bado .  E  a  che  cofa  s’  ha  da  ba¬ 
dare  ?  Ah ,  ah ,  ah  è  pitt’  uno  !  non  ci  s'  ha  da  ba¬ 
dare  .  ridendo  • 

Ftilg.  Il  Cielo  vi  benedica  ;  voi  avete  un  bellifllmo 
temperamento .  FelicLjquelli ,  che  fanno  prendere  le 
cofe ,  come  voi  le  prendete . 

Bern,  E’  tutt’  uno ,  e  tutt’  uno  .  Non  ci  s’ ha  da  ba¬ 
dare  .  rid^endo . 

Fulg.  Sono  venuto  ad  incomodarvi  per  una  cofa  di  non 
lieve  rimarco. 

Bern.  Caro  Signor  Fulgenzio  ,  fono  qui ,  fiete  padro¬ 
ne  di  me . 

Fulg.  Amico,  io  vi  ho  da  parlare  del  Signor  Leonar¬ 
do  vofìro  Nipote  . 

Bern.  Del  Signor  Marchefino  ?  Che  fa  il  Signor  Mar- 
chefiino?  Come  fi  porta  il  Signor  Marchefino? 

Fulg.  Per  dir  la  verità  non  ha  avuto  molto  giudizio. 

Bern.  Non  ha  avuto  giudizio  ?  Eh  capperi!  Mi  pare, 
che  abbia  più  giudizio  di  noi  .  Noi  fatichiamo  per 
vivere  ftentatamente  ;  ed  ei  gode ,  fcialacqua  ,  tripu¬ 
dia  ,  fta  allegramente  :  e  vi  pare  ,  eh’  ei  non  abbia 
giudizio  ? 

Fulg.  Capifeo,  che  voi  lo  dite  per  ironia,  e  che  nell’ 
animo  voftro  lo  deteftate ,  lo  condannate . 

Bern.  Oh!  iononardifeo  d’entrare  nella  condotta  delf 
Illuftriffimo  Signor  Marchefino  Leonardo .  •  Ho  trop-? 
po  rifpetto  per  lui,  per  il  fuo  talento,  per  li  fuoi 
begli  abiti  gallonati .  ironico . 

Fulg.  Caro  Amico ,  fatemi  la  finezza ,  parliamo  un  po^ 
co  fui  ferio. 

Bfrw.  Sì ,  anzi  ;  parliamo  pure  fui  ferio . 

Fulg.  Voftro  Nipote  'e  precipitato . 

Bern.  E’ '  precipitato  ?  E’  caduto  forfè  difterzo?  I  ca¬ 
valli  del  tiro  a  fei  hanno  forfè  levato  la  mano  al 
Cocchiere  ? 

Fulg.  Voi  ridete,  e  la  cofa  non  e  da  ridere  .  Voftro 
Nipote  ha  tanti  debiti  ,  che  non  sa  da  qual ‘parte 
feanfarfi . 

Bern.  Oh  !  quando  non  c’  'e  altro  mal ,  non  è  niente . 
I  debiti  non  faranno  fofpirar  lui  ,  faranno  fofpira-- 
re  i  fuoi  Creditori, 

Tom.  XI.  S  Fulg. 
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Fulg.  E  se  non  vi  è  più  roba  ,  ne  credito,  come  fa¬ 
rà  egli  a  vivere  r 

hern-  Niente;  non  e  niente.  Vada  un  giorno  per  uno 
da  quelli  ,  che  hanno  mangiato  da  lui  ^  e  non  gli 
mancherà  da  mangiare . 

Pulg.  Voi  continuate  fui  medefimo  tuono  ;  e  pare,  che 
vi  burliate  di  me . 

Bern^  Caro  il  Sig.  Fulgenzio,  fapete quanta  amicizia  , 
quanta  fìima  hò  per  voi. 

Fulg.  Quand’  e  Cosi  ;  afcoltatemi  come  va  ,  e  rifonde¬ 
temi  in  miglior  maniera  .  Sappiate,  che  ilSi^;  Leo¬ 
nardo  ha  una  buòna  òccafiòné  per  maritarli. 

Bern.  Me  ne  confolo ,  me  ne  rallegro . 

Fulg\  Ed  è  per  avere  ottomila  feudi  di  dote. 

Bcrn.  Me  ne  rallegro ,  me  ne  confolo . 

Fulg.  Ma  se  non  li  rimedia  allò  fue  disgrazie  ,  non 
avera  là  Figlia ,  e  non  avera  la  dote . 

Bern.  Eh4  un  uomo  come  lui  ?  Batte  un  piè  per  ter¬ 
rea ,  e  fai t ano  fuori  i  quattrini  da  tutte  le  parti. 

Fulg.  ( Or’ ora  perdo  la  Ibflferenza  .  Me  l’ha  detto  il 
Signor  Leonardo  )  :  Io  vi  dico ,  che  voftro  Nipote  è 
in  rovina  .  [degnato  . 

Bern.  Sì  eh  ?  Qiiando  Io  dite ,  fara  così . 

fingendo  feri  età . 

Fulg:  Ma  fi  potrebbe  rimettere  facilmente . 

Bern.  iéeniflimo  ,  fi  rimetterà  . 

Fulg:  Però  ha  bifogno  di  voi . 

Bern.  Oh»!  queflo  poi  non  può  elfere . 

Fulg.  E  fi  raccomanda  a  voi . 

Bern.  Oh  il  Signor  Marchefino  !  è  impoflibile . 

Fulg.  E’  così  vi  dico,  fi  raccomanda  alla  voftra bon¬ 
tà  ,  al  vofiro  amore  .  E  se  nòn  temelfi  ,  che  lo  ri- 
cevéfie  male  ,  ve  lo  farei  venire  in  perfona  a  far 
un  atto  di  fommilfione ,  e  a  domandarvi  perdono . 

Bern.  Perdono  ?  Di  che  mi  vuoi  domandare  pèrdono  ? 
Che  còfa  mi  fia  egli  fatto  da  domandarmi  perdono  ? 
Eh  !  mi  burlate  ;  io  non  meritò  quelle  attenzióni  ;  a 
me  non  fi  fanno  di  tali  uffizj .  Siamo  amici  y  fiamo 
parenti.  Il  Signor  Leonardo  ?  Oh!  il  Sig.  Leonardo 
mi  feufi ,  non  ha  da  far  con  me  quéfle  céremònie . 

Fulg.  Se  verrà  da  vói ,  V  accòglierete  cori  buòn  amore  ? 

Bern.  E  perchè  non  1’  ho  da  ricévere  con  buon  amore"? 

Fulg.  Se  mi  permettete  dunque  j  Io  farò  venire . 

Bern. 
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Berti,  Padrone  ,  quando  vuole  ;  padrone . 

Fulg.  Quand’  è  così ,  ora  Io  chiamo ,  e  Io  fo  venire  4 

Berti.  E  dov'  è  il  Signor  Leonardo  ? 

Fulg.  E’  di  la  in  Sala,'  che  afpetta  . 

Berti.  InSala ,  che  afpetta?  còti  qualche  maraviglia. 

‘Fulg.  Lo  farò  veniré ,  se  vi  contentate . 

Berti,  Sì  i  padrone  ;  fatelo  venire  . 

Fulg.  (  Séntendo  lui ,  può  effere ,  che  fi  mova  .  Per 
me  mi  è  venuto  a  hoja  la  parte  mia  ) .  parte . 

SCENA  VI. 

Bernardino,  ^01  Fulgenzio,  e  Leonardo, 

POI  Pasquale  . 

Bern.  A  H  j  ah ,  il  buon  Vecchio!  fe  1’  ha  condotto 
con  lui.  Ha  attaccato  égli  la  breccia  ,  e 
poi  ha  il  Corpo  di  riferva  per  invigorire  1’  àflalto . 

Fulg.  Ecco  qui  il  Signor  Leonardo . 

Leon.  Deh  !  fcufafemi  ‘  Signor  Zio  .... 

Fùlg.  Oh  !  Signor  Nipote  ,  la  riverifco  j  che  fa  ella  ? 
Sta  bene  ?  Che  fa  la  fua  Signofa  Sofella  ?  Che  fa 
la  mia  cariflìma  Nipotina  ?  Si  fono  bene  divertiti 
in  Canipagna  ?  Sono  tornati  con  buona  falufe  ?  Se 
la  pafTano  bene  ?  Sì ,  via ,  me  né  rallegro  infinita*- 
mente. 

Leon,  Signore  ,  io  non  meritò  elTer  da  voi  ricevuto 
con  tanto  amore  ,  quanto  ne  dimollrano  le  cotteli 
voftre  parole  j  onde  ho  ragion  di  temere  ,  che  con 
ecceffivà  tont'a  vogliate  mafchérare  i  rimproveri, 
che  à  mé  fono  dot'‘ùti  ; 

Bern.  Che  dite  eh  ?  Che  bel  talento  ,  che  ha  quello 
giovane  ?  Che  inaniera  di  dire  ;  che  bel  difcorfo  ! 

a  Fulgenzio . 

Fulg.  Tronchiamo  gl’  inutili  ragionamenti .  Sapete  quel , 
che  vi  ho  detto.  Egli  ha  oliremo  bifògno  della  bon¬ 
tà  volita ,  e  fi  raccomanda  a  voi  caldamente . 

Bern.  Che  pofla  .  ^ .  in  quel ,  eh’  io  poflb  . . .  fe  mai 
potelfi  .' ... 

Leon.  Ah  !  Signor  Zio  . . .  col  cappello  in  mano . 

Bern.  Si  copra. 

Leon.  Pur  troppo  la  mia  mali  condotta  .... 

Bern^  Metta  il  fuo  Cappèllo  in  capo. 

S  2 
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Leon  Mi  ha  ridotto  agli  eftremi . 

Bern.  Favorifca  .  mette  il  cappello  in  tefta  a  Leon. 
Leon.  E  se  voi  non  mi  preflate  foc<porfo  ....  j 

Bern,  Che  ora  abbiamo?  a  Fulgenzio. 

Fulg.  Badate  a  lui  ;  fe  volete  .  a  Bernardino  . 

Leon.  Deh  !  Signor  Zio  amatiflimo . .  .  ficaia  il  cappello* 
Bern,  Servitor  umiliffimo .  ft  cava  la  berretta. 

Leon.  Non  mi  voltate  le  fpalle. 

Bern.  Oh  !  non  farei  quella  mal  opera  per  tutto  V  oro 
del  nuondo  .  colla  berretta  in  mano . 

Leon.  L’  unica  mia  debolezza  )b  fiata  la  troppo  ma¬ 
gnifica  Villeggiatura ,  fia  col  cappello  in  mano  . 
Bern.  Con  licenza  .  fi.  pone  la  berretta .  Siete  fiati  in 
molti  quell’  anno  ?  Avete  avuto  divertimento  ? 

Leon.  Tutte  pazzie.  Signore;  lo  confeflb ,  lo  vedo ,  Q 
me  ne  pento  di  tutto  cuore . 

Bern.  E’  egli  vero,  che  vi  fate  Spofò? 

Leon.  Cosi  dovrebbe  eflere ,  e  otto  mila  feudi  di  dotq 
potrebbono  rifiorarmi  .  Ma  se  voi  non  mi  libera¬ 
te  da  qualche  debito  .... 

Bern.  Si,  ottomila  feudi,  fono  un  bel  danaro. 

Fulg-  La  Spofa  e  figliuola  del  Signor  Filippo  Ganga- 
.  nelli . 

Bern.  Buono ,  lo  conofeo ,  fe  un  galantuomenone  ;  fe  un 
buon  Villeggiante;  uomo  allegro  ,  di  buon  umore  .  II 
parentado  e  ottimo ,  me  ne  rallegro  infinitamente . 
Leon.  Ma  se  non  rimedio  a  una  parte  almeno  delle 
mie  disgrazie  .... 

Bern.  Vi  prego  di  falutare  il  Signor  Filippo  per  par¬ 
te  mia. 

Leon.  Se  non  rimedio ,  Signore  ,  alle  mie  disgrazie  . . . 
Bern.  E  ditegli  ,  che  me  ne  congratulo  ancora  con 
efib  lui. 

Leon.  Signore ,  voi  non  mi  abbadate  ^ 

Bern.  Si ,  Signore  fento ,  che  fiete  lo  Spofo  ,  e  me 
ne  confolo. 

Leon.  E  non  mi  volete  foccorrere  ?  ... . 

Bern.  Che  cola  ha  nome  la  Spofa  ? 

Leon.  Ed  avete  cuore  d’  abbandonarmi  ? 

Bern.  Oh  !  che  confolazione  ,  eh’  io  ho  nel  fentire ,  che 
il  mio  Signor  Nipote  fi  fa  Spofò . 

Leon.  La  ringrazio  della  fua  affettata  confolazione ,  e 
non  dubiti ,  che  non  verrò  ad  inconaodarla  mai  più . 

'  Bern. 
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iSefn.  Servitore  umiliflìmo . 

Leon.  (  Non  ve  F  ho  detto  ?  Mi  fento  rodere  ;  non  la 
polTo  fofFrire  )  ;  a  Fulgenzio ,  e  parte  - 

Bern.  Riverifco  il  Signor  Nipote . 

Fulg.  Schiavo  fuo .  a  Bernardino  con  /degno 

Bern.  Buondì,  il  mio  caro  Signor  Fulgenzio. 

Fulg.  Se  fapeva  così ,  non  veniva  ad  incomodarvi . 

Bern.  Siete  padroni ,  di  giorno  ,  di  notte ,  a  tutte  le 
ore . 

Fulg.  Siete  pèggio  d’ un  cane  - 

Bern.  Bravo ,  bravo .  Evviva  il  Sig.  Fulgenzio . 

Fulg.  (  Lo  fcannerei  colle  mie  proprie  mani  ) .  parte . 

Bern.  Pafquale  ? 

Pafq.  Signore . 

Bern.  In  tavola  4  parte . 

S  C  *E  N  A  VII. 

Camera  in  Casa  di  Filippo  . 

Giacinta  >  e  Brigida  ,  poi  il  Servitore  * 

IVT ®  ^  Signora  ,  non  occorre  dire  :  dirò ,  farò  , 
così  ha  da  eflere  ,  così  voglio  fare  .  In 
certi  incontri  non  fiamo  Padrone  di  noi  medefime. 

Giac.  E  che  sì,  che  in  un  altro  incontro  non  mi  fuc- 
cederà  più  quello ,  che  mi  è  fucceduto  ? 

Brig.  Prego  il  Cielo ,  che  così  fia ,  ma  ne  dubito . 

Giac.  Ed  io  ne  fon  ficuriflìma . 

Brig.  E  donde  può  ella  trarre  una  tal  ficurezza? 

Giac.  Senti  ;  convien  dire,  che  il  Cielo  mi  vuol  aiu¬ 
tare  .  Nell’  agitazione  ,  in  cui  era  ,  per  cercare  di  di¬ 
vertirmi  ,  ho  prefo  un  libro  .  L’  ho  prefo  a  cafo ,  ma 
cofa  più  a  propofito  non  mi  potea  venir  alle  mani  ; 
b  intitolato  :  Bjrnedj  per  le  malattie  dello  fpirito  ; 
fra  le  altre  cofe  ho  imparato  quella  :  Quand'  uno  fi 
trova  occupato  da  un  pènfiere  molefio  ,  ha  da  cercar 
d*  introdurre  nella  fua  mente  un  penfier  contrario  . 
Dice  ,  che  il  noftro  cervello  è  pieno  d’  infinite  cel^ 
Me ,  dove  ftan  chiufi  ,  e  preparati  più  ,  e  diverfi 
penfieri .  Che  \z  volontà  può  aprire,  c  chiudere  que¬ 
lle  cellule  a  fuo  piacere  ,  c  che  la  ragione  inf^ 
alla  volontà  a  chiuder  quella ,  e  ad  aprire  ^ 

^  ? 
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tra  ;  Per  efcmpio ,  s’ apre  nel  mio  cervello  la  cellet» 
ta ,  che  mi  fa  penfare  a  Guglielmo ,  ho  da  ricorre¬ 
re  alla  ragione,  e  la  ragione  ha  da  guidare  la  vo¬ 
lontà  ad  aprire  de’  caflettini  ,  ove  ftanno  i  penfieri 
del  dovere ,  dell’  pnefia ,  della  buona  fama  ;  oppure 
se  quelli  non  s’ incontrano  cosi  prello ,  balla  anche 
fermarfi  in  quelli  delle  cofe  più  indifferenti  ,  come 
farebbe  a  dire ,  d’  abiti  ,  di  manifatture ,  di  giochi 
di  carte  ,  di  lotterie ,  di  converfa^ioni ,  di  tavole , 
di  pafl'eggj  5  e  di  cofe  Umili;  e  se  la  ragione  è  re- 
llìa ,  e  se  la  volontà  non  è  pronta ,  fcuotcr  la  mac¬ 
china  ,  moverli  violentemente  ,  morderli  le  labbra  ,  ri¬ 
dere  con  veemenza  ,  finche  la  fantalia  lì  rifchiari , 
li  chiuda  la  cellula  del  rio  penliero ,  e  s’  apra  quel¬ 
la  ,  cui  la  ragione  addita ,  ed  H  buòn  voler  ci  pre¬ 
senta  , 

Brìg.  Mi  difpiace  non  faper  leggere  ;  vorrei  pregarla 
mi  permettelfe  poter  anch’  io  leggere  un  poco  su 
quello  libro  • 

Ciac,  Hai  tu  pure  de’  penfieri ,  che  ti  molellano  ? 

Brig.  Ne  ho  uno  ,  Signora  ,  che  non  mi  lalbia  mai  ^ 
nè  men  quando  dormo. 

Giac.  Dimmi  qual  è ,  che  può  elTere  eh’  io  t’ infegni 
qual  cellula  devi  aprire  per  difcacciarlo . 

Brign  Égli  è,  Signora  mia,  per  confelTarle  la  verità, 
eh’  io  fono  innampratilfima  di  Paolino ,  eh’  ei  mi  ha 
dato  Speranza  di  fpofarmi  ;  ed  ora  è  a  Montenero 
per  Servizio  del  Suo  Padrone  ,  e  non  fi  sa  quando 
polfa  tornare , 

Ciac.  Eh!  Brigida,  quello  tuo  penfiere  non  è  s\  cat¬ 
tivo  ,  nè  può  elfere  si  molefio ,  che  tu  abbia  d’  af¬ 
faticarti  per  difcacciarlo  •  Il  partito  non  ifeonvie- 
ne  n^  a  te ,  nè  a  lui .  Non  ci  vedp  pllacoli  al  tuo 
matrimonio  ;  balla  ,  che  fenza  chiudere  la  cellula 
dell’  amore  tu  apra  quella  della  Speranza . 

Brìg.  Per  dir  la  verità,  mi  pare,  che  tutte  e  due  fie¬ 
no  ben  aperte . 

Serv.  Signora,  vengono  per  riverirla  la  Signora  Vit¬ 
toria  ,  il  Sig.  Ferdinando ,  ed  il  Signor  Guglielmo . 

Ciac.  (  Òimè  !  niente ,  niente ,  vengano  .  Son  padro¬ 
ni .  Servita  parit . 

Brig.  Eccoci  al  cafo ,  Signora  Padrona . 

Ciac.  Si,  ho  piacere  di  trovarmi  nell’  occafione^ 

Brìg. 
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Brìg.  Si  ricordi  della  lezione , 

Ciac.  L’ ho  mefla  in  pratica  imnjediatamente  .  Appe-. 
na  volea  moleftarmi  un'penfier  cattivo,  l’ho  fubi-» 
to  difcacciato  ,  penfando  al  Sig.  Ferdinando  ,  che  e 
perfona  giocofa  ,  che  mi  fara  ridere  infinitamente. 

Brig-  Rida ,  e  fcuota  la  macchina ,  e  fi  diverta . 

scena  vili. 

Vittoria,  Guglielmo,  Ferdinando ^ 

E  LE  SUDDETTE  . 

yitt.  T)  En  venuta  ,  la  mia  cara  Giacinta . 

Giac.  tf  Ben  trovata ,  ben  trovata .  Padroni .  Prefio , 
da  federe  .  con  grande  allegria . 

Ferd.  Sta  bene  la  Signora  Giacinti  t 

Gidc.  Bene  J  Iieniflìmo.  Non  fono  mai  fiata  meglio. 

Gugl.  Mi  confolo  di  vederla  ftar  bene . 

GiVf.’ Grazie ,  grazie.  Prefto,,  le  fedic  .  Date  qui ,  una 

'  fedia  qui .  prende  una  fedia  con  forza . 

Brig.'(HA  bifogno  di  fcuoter  la  macchina). 

Giac.  Via ,  feggano ,  favorifcano  .  Che  novità  ci  fono 
in  Livorno  ?■,  con  allegria . 

Viti.  Io  non  ho  fentito  a  dir  niente  di  particolare. 

Giac.  Qui ^  qui  il  Signor  Ferdinando  ,  che  sa  tutto, 
che  gira  per  tutto ,  ci  darà  egli  le  novità  del  paefe . 

Ferd.  Signora  ,  io  fono  venuto  fiamattina  con  voi  , 
che  cofa  volete  ,  eh’ io  fappia  dirvi  ?  Quando  noti 
sa  qualche  cofa  il  Signor  Guglielino . 

Gugl,  Ci  è  una  novit^,  ma  qui  non  la  pollo  dire. 

Giac.  Eh!  diteci  voi  qualche  cofa  di  allegro. 

a  Ferdinando  battendolo  con  forza  nel  braccio  , 

Ferd.  Ma  io  non  so  cofa  dire . 

Vitt.  Sentiamo  ,  se  non  tutto  ,  qualche  cofa  almeno 
di  ciò,  che  voleva  dire  iT Signor  Guglielmo. 

Giac.  Voi,  voi,  raccontateci  yoi. 

'a  Ferdipando  battendolo ,  come  fopra , 

Brig.  (Ota  fcuote  la  macchina  del  Sig.  Ferdinando  ) . 

Ferd.  Signora,  voi  mi  volete  rompere  quello  braccio. 

Giac.  Poverino  !  povero  delieatino  !  V’  ho  fatto  male  ? 

Gugl.  Un  P9C0  di  carità ,  Signora ,  un  poco  di  carità. 

Ciac.  (Oh !  che  tu fia maladetto !  ) .  Ma  quanto  è  gra- 
ziofo  quefio  Signor  Ferdinando  !  Mi  fa  ridere ,  mi 
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fa  crepar  di  ridere  ,  e  quando  rido  di  core ,  nai  maiv 
ca  il  fiato . 

yìtt.  Che  vuol  dire ,  Signora  Giacinta ,  che  oggi  fiete 
SI  allegra? 

ciac.  Non  lo  so  nemmen  io .  Ho  un  brio ,  ho  un’  alle¬ 
grezza  di  core,  che  non  ho  mai  provata  la  fimile. 

Ferd,  Ci  deve  effere  il  fuo  perche . 

Gugl-  Sara  probabilmente ,  perche  fi  avvicinano  le  fue 
nozze . 

Giac.  (  Gli  fi  po0a  feccar  la  lingua  )  .  Avete  un  gran 
bell’  abito ,  Vittofina . 

Vitti  Eh  !  un  abitino  palfabile  : 

Ferd.  Principia  anche  in  lei  ad  eflervi  qualche  fegnale 
di  fpofa . 

(Sìac.  L’  avete  fatto  queft’  anno  ? 

i/'itt.  Veramente  e  dell’  anno  paffato . 

Giac,  E’  alla  moda  per  altro . 

Viti.  Si ,  r  ho  fatto  un  po’  ritoccare . 

Giac.  Ve  l’ha  fatto  Monfieur  de  la  Rejouiflance? 

Viti.  Si ,  quello  che  mi  ha  fatto  il  mio  Mariage . 

Ferd.  A  propofito  di  Mariage  ^  Signore  mie  ,  quando 
fi  fanno  le  loro  nózze  ? 

Giac^  dà  una  [pinta  forte  a  Ferd. 

Gran  vizio  ,  che  avete  voi  di  voler  Tempre  interrom¬ 
pere  5  quando  fi  parla . 

Ferd.  Quefla  mattina  voi  mi  avete  prèfo  a  perfegui- 
tare . 

Giac.  Sì ,  voglio  perfeguitarvi .  Voglio  far  le  Vendet¬ 
te  di  quella  povera  Vecchia  di  mia  Zia  ,  che  voi 
avete  sì  maltrattata . 

Ferd.  É  che  cofa  ho  fatt’  io  alla  Signora  Sabina  ? 

Giac.  Che  cofa  le  avete  fatto  ?  Tutto  quel  peggio  , 
che  far  le  potefte .  durante  queflo  difcorfo  Giacinta 

'va  guardando  Guglielmo . 
Avete  cónofciuto  là  fua  debolezza  .  L’  avete  tirata 
giù ,  r  avete  innamorata  perdutamente  .  E  un  uo¬ 
mo  d’  onore  non  ha  da  fare  di  quefle  azioni  ;  ufi 
galant’  uomo  non  ha  da  cercar  d’  innamorare  una 
perfona ,  Vecchia,  o  Giovine,  eh’  ella  fia  y  quan¬ 
do  r  amore  non  può  avere  un’  oneflo  fine  ;  e  quan¬ 
do  fa  di  poter  eflere  di  pregiudizio  agl’  interefli  , 
o  al  buon  concetto  di  una  Donna ,  fia  Vedova  ,  o 
fia  Fanciulla  ,  ha  da  defifiere,  ha  da  ritirarli  ,  e 

non 
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noti  ha  da  feguitare  a  infidiarla ,  a  tormentarla  con 
vifite  5  con  importunità ,  con  fimulazioni .  Sono  co- 
fe  barbare  ,  pericolofe  ,  inumane  • 

fi  *voliu  a  guardare  Guglielmo  • 

Giac.  Dico  a  voi ,  dico  a  voi .  Non  occorre  ,  che  vi 
voltiate .  Intendo  di  parlare  con  voi .  a  Ferd. 

Ferd.  (  La  burla  palTa  il  fegno  *  I  fuoi  fcherzi  diven¬ 
tano  impertinenze  ) . 

Vift.  (  Si  è  rifcaldata  bene  la  Signora  Giacinta  .  Per 
una  parte  ha  ragione,  ma  lo  ha  flrapazzato  un  po’ 
troppo  ) . 

GugL  (  Povero  Ferdinanc^ò!  Egli  non  capifce,  dove  van¬ 
no  a  ferire  le  fue  parole .  Tol  di  mezzo  per  caufa 
mia  ) . 

Ferd.  (Non  voglio  efportpi  a  foffrir  di  peggio  ) .  Con 
licenza  di  lor  ,  Signore  .  • 

Giac.  Dove  andate? 

Ferd.  Vo’  levarle  T  incomodo  . 

Gw.  Eh!  via,  non  fate  fcene ,  reftate  qu\  .  allegra.^ 

Viti.  Povero  galantuomo,  l’avete  malmenato  un  po’ 
troppo . 

Giac.  Eh  !  via ,  federe  qui .  Ho  fcherzàto  .  lo  fa  federe 
a  forza .  Povero  Signor  Ferdinando  ,  ve  n’  avete 
avuto  per  male  ? 

Ferd.  Signora ,  gli  fcherzi ,  quando  fono  pungenti . . . 

Giac.  Oh!  ecco  ,  ecco  mio  Padre  .  Ora  la  converfà- 
zione  fata  compita.  Cosi  Vecchio,  com’ fe  ,  il  Cie¬ 
lo  lo  benedica,  terrebbe  in  allegria  mezzo  mondo 
E’  più  allegro  di  me  cento  volte .  con  allegria  • 

Vin.  (  Ma  oggi  Giacinta  fe  in  un’allegria  ftupenda). 

yiano  d  GugL 

Gugl.  (  Sì  ,  fe  vero .  )  piano  a  Viti»  Ed  io  credo  , 
eh’  ella  fi  maceri  dal  veleno  .  Ma  fe  patifeo  io  , 
patifea  ella  ancor  qualche  cofa  -  da  fe . 

SCENA  IX. 

Filippo,  e  detti >  poi  il  Servitore  • 

Filip.  Q*Ervo  di  lor  ,  Signori . 

Viti,  Benvenuto,  Sig.  Filippo. 

Filip.  Sono  venuti  a  pranzo  con  noi  ? 

ViiU 
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Viti.  Oh  !  no  5  Signore ,  per  me  fono  venuta  a  fare  il 
mio  debito  . 

Giac*  (  Poteva  far  di  meno  di  venir  con  colui  ) . 

fìlìp.  Se  vogliono  favo  ire ,  fono  padroni .  Mi  faranno 
piacere.  Faremo  conto  di  eiiere  in  Villeggiatura . 

Viti,  Per  parte  mia  vi  ringrazio.  Oggi  afpetto  vifite, 
ed  è  neceffario ,  che  mi  trovi  in  cafa . 

Filip_.  E  che  cos’è  del  Signor  Leonardo  ?  a  Viti. 

Viti.  Sta  bene.  Non  1’ avete  ancora  veduto? 

'I^ilip.  Ancora  non  ci  ha  favorito /e  ho  volontà  di  ve¬ 
nderlo  •  Suo  Zio  è  vivo ,  o  morto  ? 

Vìa.  E"  vivo,  è  vivo,  e  tornato  indietro,  non  ha  an¬ 
cor  volontà  di  morire . 

Filip.  Oh  !  guardate .  E  i  medici  T  avevano  dato  per 
ifpedito.  Ho  piacere;  povero  galant^  uomo!  Dite  al 
Signor  Leonardo ,  che  favorilca  venir  da  noi ,  che  fi 
ha  da  parlare .  Si  hanno  da  concludere  quefle  noz¬ 
ze  colla  mia  figliuola . 

Giac.  (  Ecco  qui ,  pare ,  che  non  fi  pofla  parlare  ,  fe 
non  fi  parla  di  nozze). 

Viti.  Glielo  dirò ,  Signore ,  e  credo ,  eh’  egli  fara  difpo- 
ftiffimo . 

Gugl,  E’  poco  follecito  il  Signor  Leonardo  .  Fa  torto 
al  merito  della  Signora  Giacinta. 

Giac.  (  Ma  che  hanno  quelle  fue  indegne  parole ,  che 
mi  fan  per  fino  fudare  ? 

ca^a  il  fazzoletto^  e  fi  af cinga  . 

Ser.  Signori ,  manda  a  riverirli  la  Signora  Coftanza ,  c 
dar  loro  parte ,  eh’  è  tornata  ora  a  Livorno  colla 
fua  Nipote . 

Ciac.  Oh  !  brava  ,  ho  piacer  grandiflimo .  Sara  venu¬ 
to  anche  il  dottorino .  Sentiremo  le  novità  di  que¬ 
llo  bel  matrimonio .  Quel  caroTpgnino,  me  lo  vo¬ 
glio  proprio  godere  .  con  allegria  forzata . 

Ferd.  Gran  matrimonj!  Gran  nozae!  Ecco  qua  la  Si¬ 
gnora  Rofina ,  la  Signora  Vittoria,  la  Signora  Gia¬ 
cinta  . 

Giac.  (  Oh  !  che  ti  venga  la  rovella  !  )  Oh  voglio  fu- 
bito  andar  da  loro .  Ho  curiofita  grandiffima  di  fa- 
pere .  Ci  andrete  anche  voi,  Vittoria?  alzando  fi  ^ 

Vitt,  Ci  anderò.  Ma  non  a  quell’ ora  . 

Filip.  E’  ora  di  definare .  Che  bifogno  c’  c  ,  che  ci  an¬ 
diate  adeflb? 
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^tac.  Si ,  è  vero ,  ci  anderò  dopo  pranzo .  Ho  da  ver 
ftirmi,  ho  da  acconciarmi.  Ho  d’andare  alla  tavo¬ 
letta  ... 

yitt.  Signora  Giacinta,  vi  leveremo  1’  incomodo  . 

s'  alza, 

Giac.  Addio ,  Vittorina  . 

Vitt.  Serva  ,  Signor  Filippo . 

Fìlip.-  Air  onore  di  riverirla .  Si  ricordi  di  dire  al  Si¬ 
gnor  Leonardo . . . 

Gtac.  Voi  avete  quello  vizio  di  dir  cento  volte  una 
cofa .  Credete  ,  che  tutti  abbiano  ^  poca  memo¬ 
ria ,  che  avete  voi.^  a  Filtp.  con  /degno  , 

Fìlip.  Via,  via.  Signora,  la  noh  mi  mangi  . 

a  Giacinta  . 

Vitt.  A  buon  rivederci .  partendo . 

Giac,  Addio. 

Gngl.  Servo  di  lor ,  Signori .  [aiuta  Fìlip.  e  Giac. 
Filìp.  Riverifco  il  Signor  Guglielmo. 

Cugl.  M’ inchino  alla  Signora  Giacinta .  partendo , 
Giac.  Serya,  ferva,  a  Gugl.  Ci  divertiremo  cpl Signor 
Dottorino.  a  Ferd. 

Ferc/f  Moltiffimo.  Servitor  loro.  partendo. 

Filip.  Padrone .  A  Ferd. 

Giac.  Padrone.  a  Ferd,  partono  i  tre  /addetti , 

Filip.  Se  andate  alla  tavoletta ,  fpicciatevi ,  eh’  io  ho 
fame,  e  voglio  andar  a  pranzare,  parte. 

SCENA  X. 

Giacinta,  poi  Brigida. 

Giac.  OON  fuor  di  me  .  Non  fo ,  in  che  mondo  mi 

O  fia . 

Brig.  Signora  Padrona ,  come  va  la  macchina  ? 

Giac.  Taci  per  carità.  Non  cimentarti  con  barzelet- 
teA  provocare  la  mia  fofferenza. 

Brig.  Signora ,  avrei  una  cofa  da  dirvi  ;  ma  noti  vor¬ 
rei  ,  che  vi  mettefte  in  maggior  ardenza . 

Giac.  E  che  cofa  vorrefli  dirmi? 

Brig.  Se  non  vi  calmate,  non  ve  la  dico, 

Giac.  Via  ,  compatifeimi  ,  che  merito  di  effere  com'» 
patita .  Parlami ,  che  ti  afcolterò  fenza  fdegno . 

Brig. 
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Brig,  Neir  atto ,  che  fcendeva  le  Scale  la  Signora  Vit¬ 
toria  5  fervita  dal  Signor  Ferdinando .  . . 

Giac.  Non  la  ferviva  Guglielmo  ?  Era.  fervita  da  Fer¬ 
dinando  ? 

Brig.Shj  Signor-a,  il  Signor  terdinando  le  dava  brac¬ 
cio  . 

Giac.  (  L’  ho  Tempre  detto .  Guglielmo  non  la  può  fof- 
frire  ) . 

Brig.  Nell’  atto  dunque ,  eh’  effi  feendevano ,  reftò  in¬ 
dietro  il  Signor  Guglielmo.  Mi  chiamò  fotte  vo¬ 
ce  ...  . 

Giac.  E  che  cofa  ti  ha  detto  quel  temerario  ? 

Brig.  Se  andate  in  collera ,  non  vi  dico  altro . 

Giac.  No  y  tìpn  fono  in  collera  .  Ti  afcolto  placidamen¬ 
te  .  Che  dbfa  ti  ha  detto  ? 

Brig.  Aveva  in  mano  una  Lettera . . . 

Giac.  ^er  chi  una  Lettera  ? 

Brig.  Per  voi . 

Giac.  Per  me  una  Lettera  ?  Hai  tu  avuto  V  impru¬ 
denza  di  prenderla  ? 

Brig.  Signora  no ,  Signora  no  ;  non  1’  ho  prefa .  (  Se 
le  dico  d’  averla  prefa ,  mi  falta  agli  occhi  )  • 

Giac.  (  A  me  una  lettera  ?  Che  mai  avrebbe  egli  ar¬ 
dito  di  fcrivermi?  ) 

Brig.  (  Non  la  voleva  ;  me  f  ha  voluta  dare  per  for- 
za  ). 

Giac.  (  Per  altro  ,  mi  avrebbe  potuto  giovar  moltif- 
fimo  fentir  ,  com’  egli  penfa  prefentemente  ) . 

Brig.  (  Faccio  conto  di  gettarla  nel  foco  ) . 

Giac.  Ti  ha  detto  nulla  nel  volerti  dare  la  Lettera  ? 

Brig.  Niente  affatto ,  Signora  . 

Giac.  Come  hai  fatto  a  capire,  che  ti  voleva  dare  una 
Lettera  ? 

Brig.  Ma  ha  chiamato.  Ho  veduto,  ch’egli  aveva  la 
carta  in  mano. 

Giac.  É  come  fapefli,  che  quella  carta  veniva  a  me? 

Brig.  Ma  l’ ha  detto  . 

Giac.  jbunque  ti  ha  parlato . 

Brig.  iyue  parole  fi  dicon  preflo . 

E  perchè  hai  tu  ricufato  di  pigliar  quella  Let¬ 
tera  ^ 

Brig.  Perche  è  un’  impertinente ,  che  non  vuol  finire 
d’ importunarvi , 

Siac. 
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^iac.  Gran  difgrazia  e  la  mia  ,  che  tu  abbia  Tem¬ 
pre  da  fare  il  peggio  .  Sono  in  un’  eflrema  cu- 
riofita .  Pagherei  quanto  ho  al  mondo  a  poter  ve¬ 
der  quella  lettera ,  che  tu  hai  ricufato  di  prendere . 

Brig.  Ma  io  ,  Signora  . .  . 

Giac.  Tu  vuoi  far  Tempre  la  TufBcicnte  ,  la  politica  , 
la  dottorelfa. 

Brig.  Eh  !  vi  conofco ,  Signora ,  voi  dite  così ,  per  aT- 
Ticurarvi ,  s  io  T  ho  prefa ,  o  s’ io  non  V  ho  prefa . 

Giac.  Brigida  ^  T  hai  tu  pigliata  la  Lettera  ? 

dolcemente  • 

Brig.  E  Te  T  avelli  pigliata ,  mi  darefte  voi  delle  ba^^ 
lionate  ? 

Giac.  No ,  cara ,  ti  ringrazierei  ,  ti  benedirei  ,  ti  fa¬ 
rei  un  regalo,  che  ne  refterefti  contenta. 

Brig.  (  Io  non  fb ,  Te  mi  poffa  fidare  ) . 

Giac.  Brigida  ,  F  hai  tu  prefa  ?  dolcemente  . 

Brig.  Se  devo  dirvi  la  verità ,  dubitando ,  eh’  egli  la 
deffe  a  qualchedun  altro  ,  ho  creduto  mèglio  di 

,  prenderla  . 

Giac.  Ah  !  dammela  .  Non  mi  far  morire . 

Brig.  Eccola .  Ho  fatto  male  a  pigliarla  ? 

Giac.  No  ,  che  tu  fia  benedetta  .  Lafciala  un  po’ 
vedere  . 

Brig.  Tenete. 

Giac.  Oh  Cieli  !  Mi  trema  il  Core ,  mi  trema  la  ma-^ 
no .  Ah  !  che  quella  Lettera  potrebbe  eflere  la  mia 
rovina . 

Brig.  Fate  a  modo  mio,  Signora,  abbrucciatela ,  non 
la  leggete . 

Giac.  Va  via.  Lafciami  fola. 

Brig.  Oh  !  no ,  compatitemi ,  non  vi  lafcio  fola . 

Giac.  Va  via,  dico,  non  m’inquietare.  [degnata. 

Brig.  Sì ,  Signora ,  come  comanda .  (  Eh  !  già  il  mio 
regalo  ha  da  confillere  in  ingiurie ,  in  rimproveri  ;  già 
me  F  afpettp .  parte  • 
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SCENA  XL 
Giacinta  solA  . 

Giac.  "V  T  ON  gli  batta  tormentarmi  con  del/e  vifite  ^ 
vuole  ancora  infoientire  con  lettere.  Ma 
dica  quel,  che  fa  dire,  è  tutt’ uno .  La  maffima  è 
già  fittata .  Gli  rifponderò  in  un  modo  ;  che  lo  fa¬ 
ro  arroffire  y  che  lo  farai  defittere  y  e  difperare  .  Se 
fi  è  fcòrdato  ciò,  che  ho  avuto  il  coraggio  di  dir¬ 
gli  nel  bòfchètto  di  Montenero;  potrò,  fcrivèndo, 
farglielo  rifovvenire  *  Veggiamociò,  eh’  egli  ha  V  ar¬ 
dire  di  fcrivèrmi  ;  apre  la  lettera  e  [tede  :  Madami¬ 
gella  •  ,Sono  'venuto  quejla  mattina  per  riverirai  • 
Non  mi  è  fiato  permejfo .  La  Cameriera  'vofira  mi  ha 
trattato  alquanto  'villanamente  .  .  .  Brigida  qual¬ 
che  volta  è  una  ragazza  arditiflìma  ,  petulante  . 
Perchè  trattar  male  colle  perfone?  S’  io  non  vole¬ 
va  ricevere  il  Signor  Guglielmo ,  non  aveva  ella  per 
quetto  da  prènderfi  la  liberta  di  rifpondergli  tori 
impertinenza .  . 

Sopraggiunto  il  'vofiro  futuro  Spofo  ,  quello  y  che  avrà 
le  felicità  di  pojfedere  la  'vofira  mano  ,  ed  il  'vofirct 
Cuore  ...  Ah  !  non  fo ,  il  Cuore ,  non  fo .  Con,  ma^ 
niere  ancV  egli  non  menò  afpre  y  e  infultànti  ì  mi  ha 
cofiretto  ad  allontanarmi  .  .  .  Come!  In  cafa  mia  ? 
Principia  a  far  da  Padrone  ?  Vuol  còmàndare  prw 
ma  del  tempo?  Oh!  quetto  poi  non  lo  Vo^  foffrire.' 
Ma  povero  Leonardo ,  non  ha  egli  forfè  motivo  di 
fofpettare?  Amandomi com’  egli  mi  ama ,  non  fo¬ 
no  cortipatibili  i  fuoi  trafporti?  Dovendo  elferemio 
Conforte ,  non  ha  égli  da  vedere  mal  volentieri  chi 
gli  fa  ombra,  chilo  inquieta,  chilo  conturba?  Si, 
Leonardo  ha  ragione .  Guglielmo  ha  il  torto  .  Non 
fo  y  quand\  io  potrò  ampere  la  fortuna  di  ri'veder'vi 
(  volelfe  il  Cielo y  ch’io  non  lo  .vedetti  mai  più  )  • 
Onde  mi  fono  prefo  V  ardire  di  fcri'ver'vi  quefl^  umi~ 
lijftmo  foglio  per  due  ragioni.  La  prima  fi  è  per  far^ 
*vi  noto  y  eh"  io  non  ho  mancato  al  mio  debito  / 

(Non 


ATTO  SECONDO* 

(  Non  li  può  dire  ,  eh’  egli  non  Ha  civile  ,  e  cor- 
tefe  ) .  ^  .i  .  . 

E  ajftcurarmi  che  dal  canto  mio  non  [offrirete  inquie-^ 
tudini  ^  promettendoci  fulT  onor  mio  ^  che  a  cojio  an^ 
cor  di  morire  sfuggirò  ogn  incontro  .  importunar^ 
ci  i  (  Quefla  virtuOia  rairegnazibne  ha  un  grado  di 
meritò ,  che  non  è  iridifFererìte  .  Ah  !  fe  prima  avef- 
fi  conofeiutò  il  pregio  del  fuo  bel  cuore  .  .  .  Ma 
non  vi  è  più  rimedio;  Vuol  cosi  il  mio  decoro ^  il 
mio  impegno ,  il  mio  nemico  deftinó  } . 

La  feconda  ragione ,  che  mi  muoce  ad  importunarci 
con  quefla  Lettera;  afficurateci  non  procedere  in  me 
da  mal  animo ,  ma  da  cuor  finèero ,  e  leale .  Si  dice 
pubblicamente  ;  e  fi  fa  di  certo  effere  in  tale  [concerto  ^ 
ed  in  tàlé  r ocina  il  Signor  Leonardo  ,  che  egli  non 
potrà  affolutamènte  fupplire  ai  pefi  di  un  maritag¬ 
gio  y  nè  coftro  Ladre  corrà  cederci  precipitata  . 
(  Oh  Cieli  !  che  cólpo  è  quéflo  !  Che  fconvòJèinien- 
tò  d’  affari  !  Che  novità  inàfpèttata  !  ) 

Seguite  ad  amare  colui ,  che  dece  effere  coftro  fpofo . 
Ma  fe  mai  tal  non  [offe  ,  fe  mai  ,  fenza  colpa  co- 
[Irà  y  ci  trocàfte  dtfobbligata  y  permettetemi  ;  cF  io 
ci  dica  y  ch'io  fono  libero  tuttacia  ,  che  nón  ho  an¬ 
cora  firmata  la  fcrittay  e  che  non  m'  indurrò  mai  a 
fofcricerla  y  fe  non  quando  ci  cedrò  maritata .  Di 
piu  non  ardifeo  dirci .  Compatitemi ,  e  fono  col  mag¬ 
gior  rifpetto  y  e  Colla  più  fincera  raffegnazione  Voftró 
Umilifftmo  Sercitorè  .  .  ;  . 

Ah!  non  vi  voleva  di  più  per  mettermi  nella  maggio-^ 
re  agitazione  del  mondo .  Pofs’  io  credere  a  quefto 
foglio?  Ma  éi  non  ardirebbe  inventare  una  falfithy 
che  fi  ha  ben  toflo  a  verificare  ;  e  fe  Leonardo  è 
in  rovina  ,  fono  io  per  quefto  in  liberta  di  lafciar- 
lo  ?  Ciò  dee  dipendere  da  mio  Padre .  E  fe  mio  Pa* 
drc  ibfle  debole  a  fegnodi  volermi  fagrificare  ,  farei 
io  obbligata  ad  acconfentire  alla  mia  rovina?  No, 
non  farei  obbligata .  Ogni  ragione  mi  feiogliérébbe  da 
un  tale  impegno  .  E  fciolta ,  eh’  iò  fofli  dal  vincolò  di 
tali  fporifali ,  potrei  dar  la  mano  liberamente  à  Gu¬ 
glielmo?  Che  dice  il  cuore?  La  ragion^  che  die’ ella? 
Ah  !  la  ragione ,  ed  il  cuore  mi  parlano  con  due  diverfi 
linguaggi .  Quefto  mi  ftimola  a  lufingarmi ,  q^uella  mi 
anima  a  i  più  giufti  ^  ai  più  virtuofi  riflefli  -  Che 
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cofa  mi  ha  trattenuto  finora  dal  recedere  da  un 
impegno  ,  che  non  è  indiflblubile  ,  e  preferire  ad 
uno  Spofo  ,  SI  poco  amato ,  un  oggetto  amabile  agli 
occhi  miei  ?  Non  altro ,  che  il  mio  decoro ,  il  giu- 
flp  timore  di  eflère  criticata;  qualunque  trifta  av¬ 
ventura  deir  infelice  Leonardo  non  metterebbe  al 
coperto  la  mia  debolezza  .  L’  aver  io  ftelfa  procu¬ 
rato  glifponfali  fra  Vittoria  5  e  Guglielmo  mi  vieta 
affolutamente  di  farmi  io  fteffa  V  origine  del  loro 
difcioglimento .  Guglielmo  con  quella  lettera  viene 
a  tentare  la  mia  virtù .  Si  ha  da  refifiere  ad  ogni 
collo .  Si  ha  da  lafciar  Leonardo ,  s’ ei  non  mi  me¬ 
rita  ;  ma  non  fi  ha  da  rapire  alla  di  lui  germana 
il  conforte.  Si  bada  penare,  fi  ha  da  morire.  Ma 
fi  ha  da  vincere ,  e  da  trionfare  ♦  parte  ^ 


Fine  dcir Atto  fecondo. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Filippo, 
Fulgenzio  ,  Leonardo  ^  ed  un  Servitore  . 

/^Uant’ è  ,  eh’ è  andato  a  pranzo  il  Signor  Fi-» 
lippo  ?  al  Ser. 

Ser.  E’  un  pezzo ,  Signore .  Hanno  meflb  in  tavola  i 
frutti ,  e  poco  può  tardar  a  finire .  Se  vuol ,  eh’  io 
r  avvifi . . . 

¥ulg.  No  5  no ,  lafciatelo  terminar  di  mangiare  .  So , 
che  la  tavola  è  la  fua  paflìone  ,  e  gli  difpiace  af- 
faiflìmo  d’  incomodarfi  .  Non  gli  dite  niente  per 
ora  ;  ma  quando  e  alzato ,  avvifatelo  allora  ,  eh’  io 
fono  qui . 

Ser.  Sara  fervita  ,  parte  , 

Leon.Yogììz  il  Cielo,  che  il  Signor  Filippo  non  fap- 
pia  i  miei  difordini ,  le  mie  difgrazie . 

Fiilg.  Sono  poche  ore  ,  eh’  egli  e  arrivato  in  Citta  . 
None  ufeito  di  cafa  ,  probabilmente  non  fapra 
nulla . 

Leon.  Sono  si  pieno  di  roffore ,  c  di  confufione ,  che 
non  ardifeo  prefentarmi  a  nefluno  .  Quel  fordido 
di  mio  Zio  ha  terminato  di  avvilirmi  ,  di  mortifi¬ 
carmi  . 

Venga  il  canchero  all’ avaraccio  . 

Leon.  Ma  non  ve  1’  ho  detto ,  Signor  Fulgenzio  ?  Non 
v’  ho  io  prevenuto  di  quel  ,  che  fi  poteva  fpprare 
da  quel  cuore  difumanato  ? 

Fulg.  Non  ho  mai  creduto  una  fimil  cofia  .  Pazienza  il 
dire  :  non  ne  ho ,  non  ne  poffo  dare  ,  non  ne  vo’ 
faper  niente ,  Mi  è  difpiacciuto  la  manieraccia  imr 
propria  ,  con  cui  ci  ha  trattati  ;  quella  derifione 
continua ,  quella  corbellatura  sfacciata . 
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28s  il  ritorno  dalla  villeggiat. 

'Leon.  Ho  incontrato  queflo  difpiacere  per  voi ,  e  T  ho 
fofferro  per  amor  vollro . 

Fu/g.  Non  fo  ,  che  dire  .  Me  ne  difpiace  infinitamente  ; 
ma  per  T  altra  parte  quefto  tentativo  doveva  far- 
fi ,  ed  ho  piacere  ,  che  fi  fia  fattx)  .  Se  e  andato 
male ,  pazienza  .  Io  non  vi  abbandonerò  .  Mi  fono 
fempre  più  intereffato  nelle  cofe  voflre.  Sono  in  im¬ 
pegno  d’ aflìftervi  5  evi  alfifierò .  Ponetevi  in  quie¬ 
te,  rafferenatevi ,  che  vi  affifierò. 

Leon,  Ah  !  si ,  il  Cielo  non  abbandona  neiTuno .  E’  una 
provvidenza  per  me  il  voftro  tenero  cuore ,  la  vo- 
ftra  generofa  bontà  . 

Fu/g,  Facciamo  ora  queflo  fecondo  tentativo  col  Signor 
Filippo.  Io  mi  Infingo  riufcirne  .  Ma  in  cafo  con¬ 
trario  non  vi  perdete  d’  animo ,  non  vi  lafcierò  pe¬ 
rire  ficuramente . 

Leon.  Il  progetto  voflro  non  può  effere  meglio  conce¬ 
pito  ,  e  il  facile  temperamento  del  Signor  Edlippo 
ci  può  lufingare  d’  un  efito  fortunato  .  Preveggo 
bensì  difficile  il  perfuadere  Giacinta  a  lafciar  Livor¬ 
no  ,  e  venir  meco  lontana  dal  fuo  Paefe . 

Fulg,  Quando  non  vi  fiano  maggiori  obbietti  per  con¬ 
cludere  le  voflre  nozze ,  ella ,  o  per  amore  ,  o  per 
forza ,  fara  obbligata  a  venir  con  voi . 

Leon.  E’  vero ,  ma  vorrei  ci  veniffe  am.orofamente  ;  e 
dubito  molto  della  fua  refiflenza . 

Fulg.  Veramente  la  Signora  Giacinta  e  un  po’  ca- 
pricciofa,  ed  oflinateila .  Ma  ne  fono  avveduto  al¬ 
lora  quando  ha  voluto  feco  per  forza  quel  Gani¬ 
mede  .  Ditemi ,  come  è  poi  pallata  in  Campagna  ? 

Leon.  Non  lo ,  che  dire  .  Ho  avuto  delle  inquietudi¬ 
ni  ,  e  dei  difpiaceri  non  pochi  .  Finalmente  poi  il 
Signor  Guglielmo  ha  dato  parola  di  fpofar  mia  So¬ 
rella  . 

Fulg.  Sì  ^  sì  ,  lo  fo ,  un  altro  frutto  della  Villeggia¬ 
tura  :  Se  va  bene  ,  e  un  miracolo  .  (  Oh  !  liberta  ,  li¬ 
bertà  !  Oh  come  in  oggi  fi  maritano  le  Fanciulle  !  ) 

Leon.  Ecco  il  Signor  Filippo  . 

Fulg.  Ritiratevi ,  fe  volete .  Lafciate ,  che  io  introdu¬ 
ca  il  difeorfo . 

Leon.  Ne  attendo  V  efito  con  uffi  eflrema  impazienza  « 

parte  » 
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Fulgenzio,  poi  Filippo. 

’Bulg.  T)Oh  !  io  fonoinimiciflìmo  degl’  impicci  ;  ed  ora 
X  mi  ci  trovo  dentro  fenza  volerlo  .  Ci  fono 
entrato  per  bene ,  e  vo’  vedere ,  fe  mi  riefce  di  far 
del  bene . 

F/7/p.  Oh!  oh  !  ecco  qui  il  mio  caro  Signor  Fulgen¬ 
zio  . 

Fulg.  Ben  tornato,  Signor  Filippo. 

Filip.  Ben  trovato  il  mio  caro  amico . 

Fulg,  Vi  fiete  divertito  bene  in  Campagna? 

Filip.  Beniffimo  ;  fiamo  flati  in  ottima  compagnia .  Si 
c  mangiato  bene  ;  Vitello  preziofo  ,  Capponi  flu- 
pendi  ,  Tordi,  Beccafichi ,  Quaglie  ,  Starne  ,  Per¬ 
nici  .  Ho  dato  mangiate  ,  v’  afficuro  io ,  folcnnif- 
fime  • 

Fulg.  Ho  piacere ,  che  ve  la  fiate  goduta .  Ora  poi  , 
che  fiete  qui  ritornato ... 

Filip.  Quel  pazzo  di  Ferdinando  ci  ha  fatto  crepar  di 
ridere . 

Fulg.  Sì  ,  in  campagna  ci  vuole  fempre  qualchedu¬ 
no  ,  che  promova  il  divertimento . 

Filip.  Si  è  meflb  in  capo  di  far  difperare  quella  po¬ 
vera  fciocca  di  mia  forella.  Sentite,  fe  è  maladet- 

to .  . . . 

Fulg.  Mi  racconterete  con  comodo  ;  permettéte ,  che  ora 
vi  dica  . . . 

Filip.  No,  no,  fentite,  fe  volete  ridere... 

Fulg.  Ora  non  ho  gran  voglia  di  ridere .  Ho  neceflìta 
di  parlarvi . 

Filip.  Eccomi ,  parlate  pure ,  come  vi  aggrada . 

Fulg.  Ora ,  Signor  Filippo ,  che  fiete  ritornato  in  Cit¬ 
ta ... . 

Filip.  Conofcete  voi  il  medico  di  Montenero  ? 

Fulg.  Lo  conofco . 

Filip.  E  il  fuo  figliuolo  lo  conofcete.^ 

Fulg.  No,  non  T  ho  mai  veduto. 

Filip.  Oh  che  capo  d’  opera  !  Oh  che  tefla  balorda  ! 
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Oh  che  carattere  deliziofò!  Cofe^  cofe  da  fmafeel-* 
larfi  .  ^ 

fulg-  Non  mancherà  tempo.  Sentirò  anch’  io  volon-? 
tieri . . . 

Ed  e  toccato  a  me  a  giocare  a  bazzica  conque^ 
flo  ticiocco . 

Fulgf  Amico  3  fe  non  mi  volete  afcoltare ,  ditemelo  li’^ 
beramente .  Me  n’  anderò  . 

Filip,  Oh  !  cofa  dite  mai  ?  Se  vi  voglio  afcoltare  ? 
Capperi!  Il  mio  caro  amico  Fulgenzio,  v’  afcolte** 
rei ,  fe  venilte  di  mezza  notte . 

Fulg.  Alle  corte .  Ora  che  fiere  ritornato  a  Livorno , 
penfate  voi  di  voler  concludere  il  maritaggio  di  vo- 
ftra  figliuola  ? 

Filip.  Ci  ho  penfato ,  e  ci  penferò . 

Fulg.  Avete  ancora  veduto  il  Signor  Leonardo  ? 

Fìlip.  No ,  non  V  ho  ancora  veduto .  So  ,  che  e  fiato 
qui  ;  ma  non  T  ho  ancora  veduto .  Già  io  ho  da  ef? 
fer  r  ultimo  in  tutto  ,  e  farò  T  ultimo  ancora  in 
quefio . 

Fulg.  (  Da  quel ,  eh’  io  fento ,  pare  non  fappia  niente 
dei  difordini  di  Leonardo  ) . 

Filip.  A  Montenei'o  io  era  fempre  1’  ultimo  in  ogni 
cofa .  Sino  al  Caffè  i  garzoni  fervivano  tutti ,  ed  io 
r  ultimo . 

Fulg,  Ora  nell’  affare  ,  di  cui  fi  tratta ,  voi  avete  da 
efiere  il  primo . 

Filip.  Eh!  lo  fo,  perchè  ho  da  efiere  il  primo.  Perche 
ho  da  metter  fuori  gli  otto  mila  feudi  di  dote . 

Fulg.  Ditemi ,  in  confidenza  fra  voi  ,  e  me  :  quelli 
otto  mila  feudi  li  avete  voi  preparati.^ 

Filip.  Per  dirvi  fincerilfimamente  la  verità  ,  prefen-r 
temente  non  le  potrei  dare  nemmeno  otto  mila 
Ioidi  . 

Fulg,  E  come  intenderefie  dunque  di  fare  ? 

Filip.  Non  faprei.  Ho  de’ fondi,  ho  de’ capitali;  cre^ 
dete  voi ,  che  non  fi  potefiero  ritrovare  ? 

Fulg.  Si,  a  intereffe  fi  potrebbero  ritrovare. 

Filip.  Bifognera  dunque ,  eh’  io  li  ritrovi  a  intereffe  ^ 

Fulg.  E  che  paghiate  almeno  il  quattro  per  cento. 

Filip.  Bifognera ,  eh’  io  paghi  il  quattro  per  cento . 

Fulg.  Sapete  voi,  che  il  quattro  per  cento  per  un 
capitale  di  otto  mila  feudi  porta  in  capo  all’  an-? 
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ho  trecento  ,  e  venti  feudi  d’  aggravio  ? 

Pilip.  Corpo  di  Bacco!  Trecento  ,  e  venti  feudi  dì 
meno  ? 

Fulg.  Eppure  quello  matrimonio  fi  ha  da  concludere  ; 
La  fcritta  e  fatta  ;  La  dote  voi  l’avete  promelfa . 

Filip.  Ma  io  fon  uno  ,  che  fa  ,  e  promette  ,  perche 
mi  fanno  fare ,  e  promettere  .  Quando  fiete  venu^ 
to  voi  a  parlarmi ,  perche  non  mi  ^vete  fatti  al¬ 
lora  que’  conti ,  che  mi  fate  prefentemente  ?  Scu- 
fatemi ,  io  credo  di  aver  occafione  di  lamentarmi 
di  voi .  Se  mi  fofle  quel  buoa  amico ,  che  dite  . . , 

Fnlg,  Sì  ,  vi  fon  buon  amico .  E  un  mio  configlio  vi 
metterà  in  calma  di  tutto ,  e  vi  fara  comparir  con 
onore.  Voglio,  che  maritiate  la  figlia  fenza  inco¬ 
modarvi  di  un  paolo,  fenza  dipendere  da  nefiuno  . 
E  colla  ficurezza ,  eh’  ella  fila  bene  ,  e  che  non  le 
poffa  eflere  intaccata  la  dote . 

Filip.  Se  mi  fate  veder  quella  ,  vi  liimo  per  il  primo 
uomo ,  per  la  prima  tella  di  quello  mondo  . 

Fulg,  Ditemi  un  poco  :  a  Genova  non  avete  voi  de¬ 
gli  effetti  ? 

Pilip,  Sì ,  ci  ho  qualche  cofa  ,  che  mi  ha  lafciato  un  miò 
Zio .  Ma  non  fo  dire  prècifamente ,  che  cofa  .  Ma¬ 
neggia  uno ,  eh’  era  il  di  lui  Minillro  .  In  fei  an^ 
ni  non  mi  ha  mandato  altro ,  che  due  celle  di  Mac¬ 
cheroni  . 

Fulg.  Io  fono  flato  à  Genova  in  vita  di  vollro  Zio , 
e  dopo  la  di  lui  morte ,  e  fo  quel ,  che  c’  è ,  e  cha 
non  c’  è .  Il  Minillpo  vi  mangia  tutto  j  e  giacché 
per  r  incuria  vollrà  non  ne  ricavate  profitto  al¬ 
cuno,  fate  così  :  alfegnate  in  dote  a  vollra  figli¬ 
uola  i  beni ,  che  avete  in  Genova .  Io  farò ,  che  il 
Signor  Leonardo  gli  accetti ,  e  fe  ne  contenti .  An¬ 
dra  egli  ad  abitare  in  Genova  colla  Conforte ,  ma¬ 
neggierà  uxorio  nomine  quegli  effetti  ,  non  li  po¬ 
trà  confumare ,  o  difperdere  ,  perche  faranno  ipo¬ 
tecati  alla  dote  \  e  per  dirvela  fchiettamente ,  a  voi 
non  rendono  nulla  ,  e  a  lui  fui  fatto  ,  con  un  po¬ 
co  di  direzione  ,  polibno  rendere  il  doppio  di  quello , 
che  gli  renderebbero  gli  otto  mila  feudi  in  Livor¬ 
no  .  Ah  !  cofa  dite  ì 

jf’/V/p.  Bene  ,  benilfimo,  glieli  do  vòlentieri.  Vadano  a 
Genova  5  lè  li  godano  in  pace ,  rendano  quel ,  che 
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fan  rendere ,  non  ci  penfo  .  Fate  voi ,  mi  rimetto 
in  voi . 

Fulg*  Non  occorr’  altro .  Lafciate  operare  a  me . 

Filip.  Ehi  !  dite  :  non  fi  potrebbe  vedere  di  obbliga¬ 
re  Leonardo  a  mandarmi  qualche  celta  di  Macche¬ 
roni  ? 

Fulg*  Si  )  vi  manderà  delle  palle  ,  quante  volete  , 
dei  canditi  di  Genova,  delle  Melarancio  di  Porto¬ 
gallo  . 

Filip.  Oh!  che  le  Melarancie  mi  piaccion  tanto  .  Oh, 
che  mi  piaccion  tanto  i  canditi!  La  cofa  è  fatta  • 

Fulg.  E’  fatta  dunque . 

Filip»  F'  fattilfima. 

Fulg»  E  vofira  figlia  fara  poi  contenta? 

Filip»  Queflo  è  il  diavolo . 

Fulg.  Ma  voi  non  avete  animo  di  farla  fare  a  modo 
voflro  ? 

Filip.  Non  ci  fono  avvezzo. 

Fulg.  Quella  volta  dovete  farlo . 

Filip»  Lo  farò . 

Fulg.  Si  tratta  di  tutto . 

Filip.  Lo  farò  vi  dico ,  lo  farò . 

Fulg,  Quando  le  parlerete  ? 

Filip,  Ora,  in  quello  momento.  Vado  immediatamen¬ 
te  ;  afpettatemi  colla  rifpofla .  in  aito  di  partire  . 
Non  farebbe  meglio,  ch’io  la  facelfi  venir  qui  ,  e 
che  le  dicefle  qualche  cofa  voi  ? 

Fulg,  E  perche  non  le  volete  parlar  voi  ? 

Filip.  Le  parlerò  poi  ancor  io . 

Fulg,  Via  andate ,  e  fatela  venir ,  fe  volete . 

Filip,  Subito ,  immediatamente .  (  Felice  me ,  fe  fuc- 
cede  !  Se  reflo  folo ,  fe  non  ifminuifeo  1’  entrata  , 
me  la  voglio  godere  da  Paladino .  parte . 

SCENA  IH. 

Fulgenzio,  poi  Leonardo  . 

Fulg»  T  A  cofa  finora  va  bene  .  Balla  ,  che  non  ci 
JLi  faccia  difperare  quel  Capolino  di  fua  figli¬ 
uola  . 
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Leon.  Signor  Fulgenzio  ,  mi  par  ,  che  fiamo  a  buon 
porto . 

Fulg.  Avete  fentito? 

Leon.  Ho  fentito  ogni  cofa  ,  Prego  il  Cielo ,  che  Gia¬ 
cinta  fi  accomodi  a  quefla  nuova  rifoluzione . 

Fulg.  Or  or  fentiremo .  Finalmente  ,  fe  il  Padre  non 
è  un  babbuino ,  la  figliuola  dee  raffegnarfi . 

Leon.  Penfava'a  un’  altra  cofa  ,  Signor  Fulgenzio  . 
Come  ho  da  fare  per  i  debiti  di  Livorno  ?  Ho  d’ 
andarmene  di  nafeofio  ?  Ho  da  fare  una  figura 
trifta  ? 

Fulg.  Ho  penfato  anche  è  quefio.  Stabilito  ,  che  fia 
il  nuovo,  accordo  col  Signor  Filippo  ,  voi  farete  a 
me  una  Procura .  Metterete  i  beni  voftri  nelle  mie 
mani ,  ed  io  mi  farò  mallevadore  per  voi  ;  pagherò 
i  creditori ,  e  col  tempo  vi  renderò  i  vofiri  effetti  li¬ 
beri,  netti,  e  ben  cufloditi. 

Leon^  Oh  Cieli  !  Io  non  ho  termini  fufficienti  per  rin¬ 
graziarvi  . 

'  Fulg.  Ringraziate  voftro  Zio  Bernardino . 

Leon.  E  perchè  ho  da  ringraziare  quel  fordido  ? 

Fulg.VexcìÌQ  io  ho  fempre  defiderato  di  farvi  del  bene; 
ma  per  cagione  fua  mi  ci  fono  impegnato  a  tal  fe- 
gno ,  che  fagrificherei  del  mio ,  fe  occorreife . 

Leon.  Sì ,  ma  non  lo  farefié ,  fe  non  avelie  un  cuor 
buono . 

SCENA  IV, 

Filippo^  e  detti. 

Filip.  X  A  fapete  la  nova  ?...  .  Oh  !  fchiavo ,  Signor 
I  1  Leonardo, 
nardo . 

Leon.  Riverifeo  il  Signor  Filippo . 

Fulg.  E  che  c’  è  di  nuovo  ?  a  Filip. 

Filip.  Mia  figlia  è  fortita  di  cafa ,  e  mi  hanno  det¬ 
to  ,  che  è  andata  a  far  vifita  alla  Signora  Co- 
ftanza  . 

Leon.  Ah  !  me  ne  difpiace  infinitamente . 

T  4  Filip. 
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Filip-  Vi  ha  detto  nulla  il  Signor  Fulgenzio  ? 

a  Leonardo* 

Leon,  Si ,  Signore .  Qualche  cofa  mi  ha  detto . 

Filip.  Ebbene ,  fiete  voi  contento  ?  a  Leonia 

Leon,  Son  contentiflimo . 

Filip,  Sia  ringraziato  il  Cielo,  faremo  tutti  contenti  * 

Zeon,  Ma  la  Signora  Giacinta  ? 

Filip.  Andiamola  a  ritrovare  dalla  Signora  Coflanza  i 

Fulg.  Si  può  afpettar ,  eh’  ella  torni . 

Leon.  Mia  Sorella  deve  andarci  ancor  ella  *  Può  effere 
ci  fiano  infieme. 

Filip,  Non  farebbe  mal  fatto ,  che  ci  andaffimo  anco^ 
ra  noi . 

Leoni  E"  vero.  Noi  dobbiamo  una  vifita  alla  Signora 
Cofianza . 

Filip,  E  con  quefl’  occafione  parleremo  a  Giacinta  # 

Fulg.  Ma  in  cafa  d’  altri  non  li  può  parlare  libera¬ 
mente  . 

Filip.  Se  non  li  potrà  parlare ,  la  farò  venir  via . 

Leon.  Che  dite,  Signor  Fulgenzio? 

Fulg.  Io  dico  ,  che  un’  ora  prima  ,  un’  ora  dopo  . . . 

Filip.  Ed  io  vi  dico ,  che  li  ha  da  andare  immediata¬ 
mente  .  con  /degno . 

Leon.  Andiamo  ,  non  lo  facciamo  irritare  .  parte  . 

Fulg.  Siete  bene  ofìinato ,  Signor  Filippo  !  parte  i 

Filip.  Eh  !  fon  uomo .  So  quel ,  che  faccio  ,  fo  quel  , 
che  dico .  Per  politica  »  per  direzione  non  la  cedo  a 
neifuno  di  quello  Mondo .  parte  ^ 

SCENA  V. 

Camera  in  Casa  di  Costanza  ^ 

Costanza,  e  Rosina. 

Co/i.  "O  Olina ,  mettetevi  all’  ordine ,  che  andiamo  ^ 
.Cv  far  quelle  vilite . 

Ro/.  E  dove  abbiamo  d’  andare  si  prello?  Siamo  appena 
arrivate . 

Co/l.  Voglio,  che  andiamo  dalla  Signora  Giacinta  >  e 
dalla  Signora  Vittoria . 

F.0/. 
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J^of.  Scufatemi ,  Signora  Zia ,  eflendo  noi  venute  a  Li¬ 
vorno  dopo  di  loro ,  tocca  a  loro  a  far  yifita  prima 
a  noi, 

C^.  E  quello  è  quello ,  eh’  io  non  vorrei .  Se  vengo¬ 
no  qui ,  come  volete  ,  eh’  io  le  riceva  ?  Non  vede¬ 
te  ,  che  cafa  è  quella  ?  Non  c’  è  una  camera  pro¬ 
pria  ,  tutto  vecchio  ,  tutto  antico  ,  tutto  in  di- 
fordine . 

Rof.  Per  dire  la  verità ,  c’  è  una  gran  differenza  da 
quella  cafaccia  al  bel  Cafin  di  Campagna. 

Cojt.  La  differenza  lì  è ,  che  quello  me  1’  ho  fornito  io 
di  mio  gullo ,  e  quella^afa  è  fornita  fecondo  il  ge¬ 
nio  zotico  di  mio  Marito  . 

Ro/.  Oh  !  il  Signor  Zio  non  ci  penfa .  Egli  non  frat¬ 
ta  ,  che  Bottega)  ,  e  non  gli  preme  niente  la  pu¬ 
lizia  . 

Coft.  Quella  cofa  io  non  la  polfo  foffrire  ;  da  qu'i  in¬ 
nanzi  voglio  Ilare  in  Campagna  dieci  meli  dell’  an¬ 
no  .  Almeno  li  fono  rifpettata . 

Ro/.  Il  Signor  Dottore  non  vi  fervira  più . 

Coft.  Per  verità  mi  difpiace  aver  perduta  1’  amicizia 
del  Signor  Dottore .  Ho  fatto  quello  facrifizio  per 
amor  vollro  .  Yi  voglio  bene ,  defiderava  di  maritarvi , 
voi  non  avete  dote ,  ed  io  non  poteva  darvene  ;  e 
fe  non  capitava  quello  ragazzo,  ho  timore,  che  fa- 
relle  Hata  lì  per  un  pezzo . 

Aof.  Son  maritata,  è  vero;  ma  quello  mio  matrimo¬ 
nio  mi  da  finora  pochiflìma  confolazione  .  Non  ho 
un  anelletto ,  non  ho  un  abitino  da  Spofa ,  non  ho 
niente  da  comparire  ;  che  cofa  volete  ,  che  dicano 
le  perfone? 

Coft.  Col  tempo  avrete  il  vollro  bifogno.  Perora  non 
è  necelfario  di  dire  chi  vi  ha  fpofata.  Si  fono  fat- 
te  le  cofe  fegretamente ,  e  non  1’  ha  da  fapere  nef- 
funo.  Quando  poi  il  Signor  Dottore  farà  obbligato 
a  palfar  gli  alimenti  al  figliuolo ,  allora  li  pubbli¬ 
cherà  il  matrimonio . 

Ro/. Tutto  Ha,  che  Tognino  non  lo  vada  egli  dicen¬ 
do  a  chi  non  lo  vorrebbe  fapere. 

Coft.  Balla  avvifarlo  ,  Dov’  è  Tognino  ,  che  non  fi 
vede  ? 

Ro/.  E’  di  là ,  che  fi  velie . 

^oft.  Si  velie  ?  E  come  fi  velie  ? 
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Ro/.  Mi  ha  detto ,  che  effendo  in  Citta  fi  vuol  veftl- 
re  con  pulizia , 

Cofi,  E  cofa  fi  vuol  mettere ,  fe  noh  ha  altro  al  Mon¬ 
do  5  che  queir  anticaglia ,  che  portava  per  Monte¬ 
nero  ? 

J{pj.  Mi  ha  detto ,  che  ha  portato  via  un  abito  di  fuo 
Padre . 

Cofl.  Suo  Padre  e  un  palmo  più  alto  di  lui . 

JR^of.Ehl  fognino  non  è  tanto  picciolo  di  ftatura . 

Cofi.  Bifognera  ,  che  fubito  fubito  ei  vada  a  Pifa  ,  c  che 
fi  metta  a  fludiare. 

Ro/.  Subito  5  fubito  ha  da  andare  a  Pifa  ? 

Coft.  Volete  voi ,  eh’  egli  perda  il  tempo  ? 

Ro/. No,  ma  cosi  fubito! 

Coft.  Quanto  vorrefle  ,  eh’  egli  ^fpettafie  ? 

R©/. Un  mefe  almeno. 

Cofl,  Bafia  ,  poco  più  ,  poco  mefio  . 

Ro/.  Eccolo ,  eccolo ,  è  già  vefiito^ 

SCENA  VI. 

Tognino  con  un  Abito  assai  lungo  ,  con  Parrucca 

LUNGA  A  TRE  NODI  ,  E  CAPPELLO  COLLA  PIUMA  ALl’ 
ANTICA ,  POI  UN  Servitore  . 

yogn.  !  Eccomi .  Ah  !  Sto  bene  ? 

Coft.  Oh  che  figura!  Non  ve  1’  ho  detto  io  , 

che  farebbe  fiato  una  caricatura  ?  a  B,of. 

'Rjof,  Eh  !  gli  e  un  poco  lungo ,  ma  non  vi  e  male . 

Coft,  Eh  !  andatevi  a  levar  quel  vefiito .  Parete  in  ve- 
fie  da  camera . 

Togn,  Volete ,  eh’  io  vada  per  Citta  col  giubbone  da 
viaggio  ? 

Coft,  E  non  avete  il  vofiro  abito  confueto  ? 

Togn,  Signora  ,  no  . 

Coft,  E  che  cofa  ne  avete  fatto  ? 

*Togn,L^  ho  dato  al  Servitore,  acciò  m’ ajutalTe  a  por¬ 
tar  via  quefio  a  mio  Padre . 

Coft.  Certo  avete  fatto  un  bel  cambio  ! 

E’ bello,  e  gallonato.  E’  un  po’  lunghetto,  ma 

non 
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tiòn  importa  -  Ah  !  Non  mi  fta  bene  ?  Ah  !  cofa  di-^ 
te  ,  Rofina  ?  Ah  ! 

Ro/.  Bifognerebbe ,  che  ve  Io  facefle  accomodare  aliar 
vita . 

To^w. Me  Io  farete  accomodare,  Signora  Zia?  aCofl, 

Cofi,  Zitto  ,  malagrazia  .  Non  mi  dite  Zia  ;  per  ora 
non  fi  ha  da  fapere  ,  che  fia  feguito  fra  di  voi  il 
Matrimonio  .  Non  lo  dite  a  nefluno ,  e  abbiate  giu¬ 
dizio  ,  e  non  vi  fate  fcorgere . 

^ogn.  Ohi  io  non  parlo. 

Rof.  E  bifognera ,  che  penfiate  a  mettere  il  cervello  a 
partito . 

Togn.Co{2i  vuol  dire  mettere  il  cervello  a  partito? 

Re/. Far  giudizio,  fiudiare  ,  imparar  bene  la  profeffio- 
ne  del  Medico . 

Togn.  Oh  !  per  iftudiare ,  ftudierò  quanto  voi  volete  . 
Baila ,  che  non  mi  lafciate  mancar  da  mangiare  , 
che  mi  conduciate  a  fpaifo ,  che  mi  lafciate  giocar  a 
bazzica  . 

'  Coft,  Eh  povero  feimunito  ! 

Togn.  Che  cos’  è  quello  feimunito  ? 

Cofi.  Se  non  avrete  cervello  . . . 

Togn.  Io  non  voglio  eifere  ilrapazzato . 

Ser.  Signora ...  a  Cofi. 

Togn.  Son  maritato  ,  e  non  voglio  eifere  ilrapazzato  . 

Zitto . 

Rof.  Zitto . 

Ser.E'  maritato  il  Signor  Tognino? 

Cofi.  Egli  non  fa  quello ,  che  fi  dica .  E  tu  non  entra¬ 
re  in  quelle  colè,  che  non  ti  appartengono. 

al  Servitore.. 

Ser.  Perdoni .  La  Signora  Giacinta  e  qui  poco  lonta- 
tana  ,  che  viene  per  riverirla  . 

Cofi.  (  Povera  me  !  )  La  Signora  Giacinta  !  a  Rof. 

Rof.  Cofa  volete  fare  ?  Convien  riceverla .  a  Cofi. 

Cofi.  Sa  ,  che  fono  in  cafa  ?  al  Ser. 

Ser.  Lo  fapra  certamene .  Ha  mandato  il  Servitore ,  e 
il  Servitore  lo  fa  • 

Cofi.  (  Ci  vuol  pazienza ,  convien  riceverla  ) .  Dille ,  che 
è  Padrona  .  • .  Senti  :  dille  ,  che  compatifea  ,  che  fono 
venuta  ora  di  Villa ,  che  ho  la  Caia  foifopra  .  Sen¬ 
ti  :  va  alla  bottega  ad  ordinare  il  Caffè.  Ehi!  fan¬ 
ti  ,  fe  viene  a  Cafa  mio  Marito ,  digli ,  che  non  mi 

T  6  com- 


ijx  IL  RITORNO  DALLA  VILLEGGIAT. 
comparifca  dinanzi ,  come  fla  in  bottega ,  o  che  fi 
vefta  bene  3  o  che  il  contenti  di  ilare  nella  fua  Ca¬ 
mera  * 

Ser.  (  Oh  !  quanta  maladetta  fuperbia  !  )  part^  ; 

Coft.  E  voi  andate  via  di  qui .  Non  vi  lafciate  vede¬ 
re  in  quella  caricatura .  a  Togn. 

Togn.  Cèrto  ,  mi  mandate  via ,  perche  non  beva  il  Caffè  ; 
e  io  ci  voglio  Ilare. 

Cojl,  Andate  >  i.i  dico ,  che  fe  mi  fate  muover  la  bile  ^ 
vi  caccio  via  di  Cafa ,  come  un  birbante . 

Togn.  Son  maritato  0 

Cofl.  Rofina ,  or’  ora  non  poflb  più  . 

Kof, YiZy  via,  caro,  andate  di  la,  che  il  Caffè  ve  Io 
porterò  io* 

Togn.  Son  maritato /e  fon  maritato.  parte  ^ 

SCENA  VII. 

Costanza  ,  Rosina  ,  poi  Giacinta  . 

Co/^.  OEntite ,  fe  continua  cosi,  io  non  Io  fofffo  afib- 
lutamente.  a 

jRo/; Compatitelo,  è  ancor  Ragazzo. 

Coft.  Ehìl  sì,  fcufatelo  . 

J{of.  Ma ,  Signora  ,  fe  è  mio  Marito ,  convien  ben  y 
eh’  io  lo  feufi .  Finalmente  me  1’  aveté  dato  voi ,  ed 
io  r  ho  prefo  per  configlio  voflro . 

Coft^Bccò  la  Signora  Giacinta.  (  Mi  Ila  bene,  meri¬ 
to  peggio). 

ilo/.  Se  non  fa  più  di  così  ,  c  inutile  di  rimprove¬ 
rarlo  . 

Ciac.  Serva ,  Signora  Coflanza  . 

Coft^  Serva  umiliffima . 

Ho/.  Serva  divota  . 

Giac^  Riverilico  la  Signora  Rofina . 

Cojt,  Si  è  voluta  incomodare  la  Signora  Giacinta . 

Giac.  Anzi  fon  venuta  a  fare  il  mio  debito . 

Coft.  Mi  fpiace  infinitamente  ,  eh’  ella  mi  trova  qui 
colla  cafa  sì  mal  andata,  che  propriamente  mi  fa 
arroflìre . 


GiaCw 
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QÌac.  Oh  !  fta  beniffimo .  Non  ha  da  far  con  me  que- 
fte  ceremonic . 

Co/r.  E’ pocò  tempo,  ch’io  fon^  venuta  a  ftar  qui,  e 
poi  fono  andata  in  Campagtia ,  e  tutte  le  cofe  fo¬ 
no  ancora  alla  peggio  .  Favorifca  d’  accomodarli . 
Compatifca  ,  fe  la  leggiola  non  è  propria  ; 

Ciac.  Anzi  'e  proprillìma  .  (  Tanto  sfarzo  in  Campagna , 
e  Ha  qui  in  un  porcile  ) .  da  fe. 

H,of.  (Che  dite  eh?  Si  b  melfa  in  magnificenza  ). 

a  Coftanza  . 

Coft.  (Eh !  in  quanto  a  quello ,  fe  è  venuta  per  far* 
mi  vifita,  non  doveva  venire  in  fuccinto)^ 

Gzdf.  Che  nuove  mi  portano  di  mia  Zia? 

Ao/.  Oh!  U  povera,  <5tg«oraSabiha  è  traYagliàtillima  j 
Sono  Hata  a  farle  una  vifita  prima  di  partire  ,  e 
mi  ha  dato  una  Lettera  per  il  Sigriòr  Ferdinando. 

Giac.  Oh!  quanto  volentieri  fentirei  quello  j  che  gli 
fcrive . 

2^0/.  Io  credo,  che  il  Signor  Ferdinando  non  avra  dif¬ 
ficolta  di  mollrarla. 

Giac.  (Cerco  ogni  ftrada  per  divertirmi  ;  ma  hó  una 
fpina  nel  core ,  che  mi  tormenra  ) . 

Coft. Cóme  Ha  il  Signor  Leonardo 3  Signora  Giacinta? 

Ciac.  Sta  bene  ; 

Ro/.  E  la  Signora  Vittoria  ? 

Giac.  Behilfimo . 

Coft.  E  il  Signor  Guglielmo  ?... 

Giac.  E'  egli  vero,  che  il  Signor  Tognino  <:  venuto  a 
Livorno  con  loro  ? 

Co/#; Si 3  Signora 3  ci  ò  venuto  per  qualche  giorno. 

J{of.  Perche  deve  palfare  a  Fifa . 

Coft.  Per  iliudiare . 

Ro/. Per  addottorarli. 

Giac.  Sì ,  sì ,  è  venuto  per  andare  a  Fifa  j  e  le  male 
lingue  dicevano ,  che  aveva  fpofato  la  Signora  Ro- 
fma . 

Ro/ Le  male  lingue  dicevano? 

Giac.  Io  ho  fempre  detto  ,  eh’  ella  non  avrebbe  mai 
fatta  quella  beHiàlita . 

Ro/. Sarebbe  una  bellialita  veramente.^ 

Coft.  Favorifca ,  le  di  lei  nozze  lì  faranno  prello  ? 

Giac.  Non  lo  fo  ancora .  Io  dipenderò  da  mio  Padre . 

Rpf. 
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Ko/é  E  quelle  della  Signora  Vittoria  col  Signor  Gu¬ 
glielmo  ? 

Giac.  Che  vuol  dire ,  che  fono  anch’  effe  ritornate  quell* 
anno  prima  del  folito? 

Co//. Non  c’era  più  neffuno  in  Campagna  .  Il  Signor 
Leonardo,  e  le  Signora  Vittoria  hanno  Concertato 
il  divertimento . 

Ho/.  Ma  quando  fi  marita  la  Signora  Vittoria  ì 

a  Giac. 

GiacAo  non  lo  fo,  Signora,  lo  domandi  a  lei. 

H^/.Per  quel,  ch'io  vedo,  anche  il  matrimonio  della 
Signora  Vittoria  a  lei  deve  parere  un’  altra  béflia- 
/ùa .  a  Giac, 

Giac,  Con  permiffìonp  .  T.P.  voglìr»  levai  1’ incumodo  . 

r’  alza  • 

Coft.  Favorifea  ,  afpetti ,  che  prenderemo  il  Caffè  . 

GiaCé  No,  le  fono  obbligata. 

Co//.  Eccolo ,  eccolo .  Mi  faccia  quella  finezza  • 

Giac.  Ver  non  ricufar  le  fue  grazie.  fiedono  . 

portano  il  Caffè . 

(  Pare,  che  lo  facciano  appofla  per  tormentarmi). 

Co//.  Si  ferva  .  dà  il  Cafe  a  Giacinta . 

Kof.  Con  permilfione . 

^Hol  portare  il  Caffè  a  fognino  \  lo  dà 
al  Servitore,  e  ritorna  fubito  . 

Ho/.  Vifite,  Signora  Zia,  abbiamo  dell’ altre  vifite. 

Coft.  E  chi  viene  ? 

Ho/.  La  Signora  Vittoria,  il  Signor  Ferdinando  ,  e  il 
Signor  Guglielmo. 

Giac.  (  Oh  povera  me  !  ) 

Ho/.  Guardi,  guardi,  che  ha  verfato  il  Caffè  full’ An¬ 
drene  . 

Giac.  (  Maladetto  fia  chi  mi  ha  obbligato  a  reltare}, 

fi  pulifee. 

Ho/. Vuole  dell’acqua  frefea? 

Giac.E\i\  non  s’incomodi,  non  importa,  con  di  [petto. 

Kof.  Eccoli ,  eccoli . 
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SCENA  Vili. 

Vittoria,  Guglielmo,  e  detti. 

t 

Viti.  Q^Erva  fua ,  ben  trovate  ^ 

Cofl.  Cj  Serva . 

Rof.  Serva  . 

Gugl.  Servitor  loro . 

Viti.  Voi  pure  fìete  qu'i ,  Signora  Giacinta  ? 

Ciac,  Sono  venuta  ^nch’  io  a  fare  il  mio  debito . 

Rof.  A  farmi  grazia  . 

Giac.  (  Cosi  mi  folli  rotto  uno  ftinco,  pria  di  venirci  ) . 

Cofi.  Favorifcano.  Ho  fatte  già  le  mie  fcufe  colla  Si¬ 
gnora  Giacinta  ;  non  ho  ancora  potuto  ammobigliar 
la  Cafa  ;  favorifcano  di  feder ,  come  poffono . 

Gugl-  Scufi  5  Signora  Coftanza ,  se  fono  venuto  io  pu¬ 
re  ad  incomodarla  .  Mi  ha  ritrovato  a  cafo  per 
iftrada  la  Signora  Vittoria  ,  e  mi  ha  obbligato  ad 
accompagnarla . 

Giac.  (  Lo  capifco ,  il  perfido  !  lo  capifco  ) . 

Rof.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  ;  e  fono  obbligata  di 
ciò  alla  Signora  Vittoria . 

Giac.  Dite ,  Signora  Vittoria  ,  non  era  con  voi  il  Si¬ 
gnor  Ferdinando? 

Viti.  Sì  5  il  Signor  Ferdinando  e  flato  a  pranzo  da  noi  • 
Il  Signor  Guglielmo  fi  compiace  poco  di  favorir¬ 
mi  5  ed  io  per  non  venir  fola  ,  ho  profittato  della 
compagnia  del  Signor  Ferdinando . 

Giac.  E  che  vuol  dire  ,  eh’  ei  vi  ha  lafciata  fola  col 
Signor  Guglielmo? 

Gugl.  Egli  e  venuto  fino  alla  porta  di  quefta  Camera . 

Viti.  Ella  parla  con  me  ,  e  volete  rifponder  voi  ?  a  Gur- 
glieimo ,  E  che  importa  alla  Signora  Giacinta ,  che 
fia  venuto,  o  non  venuto  il  Signor  Ferdinando? 

Giac.  M’ importa  ,  perchè  quefle  Signore  hanno  da  pre- 
fentargli  una  lettera  della  Signora  Sabina . 

Rof.  Sì,  certo  .  Eccola  qui  ;  è  glie  la  devo  dare  in 
man  propria , 

Co/i.  Anch’  io  ,  flando  qui ,  1’  ho  veduto  in  Sala  ,  non 
so  dove  fi  fia  trattenuto . 

Rof.  Sara  in  Cafa  ;  fara  in  qualche  Camera .  Io  non 
io  vado  a  cercare  ficuranoente , 

Coft. 
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Cojl,  (  Non  vorrei ,  che  fi  divertifle  a  far  parlare  quel¬ 
lo  ftolido  di  Tognino). 

GugL  La  Signora  Sabina  fcrive  adunque  una  lettera 
al  Signor  Ferdinando  ? 

Ro/.  Sì ,  Signore ,  e  T  ha  confegnata  a  me . 

GugL  Sara  giuflo ,  che  il  Signor  Ferdinando  rifponda . 

Ro/.  Rifpondera ,  se  avra  volontà  di  rifppndere . 

GugL  Vuole  la  convenienza ,  che  quando  fi  riceve  una 
lettera ,  fi  rifponda  .  guardando  Giacinta . 

Gw.  Bxfogna  vedere,  se  la  lettera  merita  una  rifpofta  . 

GugL  Qualunque  lettera  coftringe  le  Perfone  civili  a 
rifpondere  ;  molto  più  se  e  una  lettera  onefta,  fcrit- 
ta  con  fincerita,  c  con  amore. 

Giac.  L’  amore  non  c  lecito  in  tutti ,  e  1’  onefta  fi  con¬ 
fonde  talvolta  coir  intereffe . 

Viti.  Per  quel ,  eh’  io  fento ,  il  Signor  Guglielmo  ,  e  la 
Sig.  Giacinta ,  fono  bene  informati  del  contenuto  di 
quella  lettera  • 

GugL  A  tutti  e  nota  la  pafiione  della  Signora  Sabina . 

Giac,  E  tutti  fanno  effere  una  paffione,  che  non  me¬ 
rita  di  effere  fecondata . 

Viti.  Quefta  lettera  la  fentirei  anch’  io  volentieri  . 
Eccolo  ,  eccolo  il  Signor  Ferdinando . 

SCENA  IX. 

Ferdinando  ,  Tognino  ,  e  detti  . 

IC  TEnite  qui,  gioja  mia,  dolcezza  mia,  ama- 
V  biliflimo  il  mio  Tognino. 

Viti.  (Oh  bello!) 

Coft.  (L’ho  detto!) 

Ro/.  (  Grand'  impertinente  è  quel  Sig.  Ferdinando  !  ) 

Hogn.  Padroni .  Servitor  fuo . 

Cojì,  Andate  via  di  qua  .  a  Tognmo , 

Fcrd.  Lafciatelo ftare ,  Signora,  e  portategli  rifjpetto, 
che  è  maritato . 

Coft.  Chi  ve  r  ha  detto ,  che  è  maritato  ? 

Ferd.  Mi  e  fiato  detto  da  lui . 

Coft.  Non  e  vero  niente .  a  Ferdinando . 

Ferd.  Non  è  vero  niente  ?  a  Tognino  . 

Togn.  Non  e  vero  niente .  a  Ferdinando  mortificato . 

Ferd, 
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^eM.  Oh  !  bene  dunque  ,  se  non  e  vero ,  cì  ho  guflo  .> 
Se*  non  fiere  fpofato  colla  Signora  Rofina  ,  Tappiate , 
che  io  ci  pretendo ,  e  che  voi  non  1  avrete  ,  e  la 

fpoferò  io.  ,,,  r  1- 1  - 

Togfi.  Cu,  Cù!  fa  il  verfo  del  Cucco  burlandoft  diluii 

Ferd.  Cù ,  cìi  ?  Che  cofa  vuol  dire  quello  cù ,  cù  ? 
Fogn.  Corpo  di  Bacco!  Vuol  dire,  che  la  Rofina  .  . 

}{of.  Tacete  voi .  Dite  al  Signor  Ferdinando ,  che  va¬ 
da  a  fpofare  la  Signora  Sabina .  Ecco  una  Tua  let¬ 
tera  ,  che  viene  a  lui . 

Ferd.  Una  lettera  della  mia  cara  Sabina? 
j{of.  Si  j  Signore  ,  me  T  ha  conlègnata  quella  mattina . 
Ferd.  Oh  !  cara  la  mia  giojetta  !  La  leggerò  col  mag¬ 
gior  piacere  del  mondo . 

Vìtt.  La  vogliamo  fentire  anche  noii 
Cofl.  Si ,  certo ,  anche  noi. 

Gugl.  Ricordatevi ,  che  alle  lettere  fi  rifponde  i 

a  F erdinando . 

Giàc.  Quando  meritino  d’  aver  rifpofta  .  a  F ordinando  * 
Ferd.  Beniflimo  ,  ci  s’ intende  . 

Viti.  Leggete  forte ,  che  tutti  Tentano . 

Ferd.  Vi  prometto  di  non  lafciar  fuori  una  virgola . 

apre  la  lettera . 

Serv.  Signora,  il  Signor  Filippo ,  il  Signor  Leonardo , 
e  il  Signor  Fulgenzio ,  che  bramano  riverirla  . 

a  Coftanza . 

Coft.  Dite  loro ,  che  fon  Padroni ,  che  reftino  ferviti . 

Portate  qui  delle  feggiole .  etl  Servitore  * 

Serv.  (  Se  ce  ne  foffero  ;  ma  non  ce  ne  fono  tante , 
che  badino  ).  Pf  ! 

Viti.  Mi  difpiace  ora  quell’ interrompimento  .  Vorrei 
fentir  quella  lettera  .  Date  qui ,  non  f  avete  da  leg¬ 
gere  fenza  di  noi .  lev  et  let  lettera  di  rrtayto  ci  F  erd. 

SCENA  X. 

Filippo  ,  Leonardo  ,  Fulgenzio  ,  e  detti  . 

Filip.  ^Ervo  di  lor ,  Signori .  tutti  fi  [aiutano  < 

Fogn.  ^  Oh  !  Padrone ,  Signor  Filippo . 

Filip.  Oh  la  bella  figura! 

Fogn.  Vuol  giocare  a  bazzica  ? 

Filip. 
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Filip.  Eh  !  non  mi  feccate .  Giacinta ,  con  licenza  del¬ 
la  Padrona  di  Cafa  avrei  bifogno  di  dirvi  una  pa¬ 
rolina  . 

Cofi,  Servitevi ,  come  vi  piace . 

Leon.  Scafatemi ,  Signore  .  Noi  fiamo  qui  per  fare  il 
noftro  dovere  colla  Signora  Cofianza  .  Non  vi  man¬ 
cherà  tempo  di  parlare  alla  Signora  Giacinta . 

a  Filippo  • 

Filip.  Ma  io ,  quando  ho  qualche  cofa  nel  capo ,  fono 
impaziente .  La  Signora  Cofìanza  è  buona  ^  e  me  lo 
permetterà  . 

Cojl.  Vi  torno  a  dire^  Signore  ,  accomodatevi,  come 
vi  piace. 

Ciac.  (  Che  mai  vuol  dirmi  mio  Padre  ?  Sono  in  un 
eflrema  curiofitk  ) . 

Filip.  Se  ci  favorifee  una  Camera,  le  dico  due  paro¬ 
le,  e  poi  torniamo  qui  a  godere  della  fua  amabile 
compagnia  .  a  Cofianza  • 

Giac.  Se  la  ci  faceffe  queflo  piacere  ...  a  Cofianza . 

Cofi.  Perdonino  ,  le  Camere  fono  ancora  ingombrate . 
Se  comandano,  fi  ponno  fervire  in  Sala* 

Filip.  Sì,  sì,  tutto  comoda;  andiamo,  andiamo.  Con 
permiffione .  (  Oh  io ,  quando  fi  tratta  di  far  pre¬ 
tto  ,  e  bene  !  )  pane  . 

Giac.  licenza.  Ora  torno.  (Mi  trema  il  core). 

parte . 

Fulg.  (  Oh  !  cofa  fperate  ì  a  Leonardo  . 

Leon.  (  PochHfimo  ) .  a  Fulgenzio  .  Ah  !  Guglielmo  vuol 
efiere  la  mia  rovina.  parte. 

Fulg,  (Se  fotte  mia  figlia,  o  dovrebbe  fare  a  mio  mo¬ 
do  ,  o  crepare  ) .  parte  . 

Togn.  (Voglio  andare  in  cucina  a  fentiT  quel,  che  di¬ 
cono  ) .  ^ .  parte . 

SCENA  XI. 

Vittoria,  Guglielmo,  Costanza,  Ro¬ 
sina,  E  Ferdinando. 

Gugl.  (  A  ^I  par  di  ettere  al  punto^  di  dover  fenti- 
X vi  re  la  mia  fentenza  .  Chi  sa  ancora  , 
eh’  ella  non  fia  favorevole  ?  ) 


Ferd. 
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"Ferd.  Chi  sa  ,  quanto  ftaranno  in  queflo  loro  collo¬ 
quio  ;  ed  io  muojo  di  volontà  di  leggere  quella  let- 

,  se  la  volete  legger ,  leggetela .  La  fentire- 
mo  noi;  e  non  mancheia  tempo  di  farla  fentire  alla 
Signora  Giacinta . 

Cojl.  ConfelTo  il  vero ,  che  la  fento  anch’  io  volentieri . 
Ro/.  Povera  Donna  !  quando  me  1’  ha  data  ,  piangeva  . 
Ferd.  Cofpetto!  pare  fcritta  in  Arabico. 

Viti.  Signor  Guglielmo,  dormite? 

Gugl.  Signora,  no,  non  dormo. 

Viti.  (  Io  non  so ,  come  abbia  da  effere  con  quell’  uo¬ 
mo  .  Egli  è  tutto  flemma ,  io  fon  tutta  foco  ) . 

Ferd.  Ora ,  ho  principiato  a  trovare  il  filo . 

Viti.  Leggete  tutto  ,  e  non  ci  fate  la  baronata  di 
lafciar  fuori  qualche  he\  fentimento . 

Ferd.  Colla  maggior  onoratezza  del  mondo  .  Sentir 
te  :  Crudele  (  tutti  rìdono  moderatamente  )  ;  'voi 
mi  avete  ferito  il  cuore  ;  voi  fiete  il  primo  ,  che 
abbia  avuto  la  gloria  dì  vedermi  piangere  per^  amo¬ 
re  .  Se  fapejle ,  [e  vi  poteffi  dir  tutto ,  vi  farei  forf  e 
piangere  per  compaffone  .  Ah  !  la  mode  fila  non  mi  per¬ 
mette  dir  d' avvantaggio  .  Dacché  fiete  di  qua  parti¬ 
to  ,  non  ho  mangiato  ,  non  ho  bevuto ,  non  ho  potuto 
dormire  .  Povera  me  mi  fon  guardata  allo  fpecchio  ^ 
e  quafi  più  non  mi  rìconofco  .  S’  impajfifcono  /f  mìe 
guancie  ,  e  il  lungo  pianto  !  M' indebolìfce  la  vifta  a 
fegno  ,  che  appena  veggio  la  carta  ,  [u  cui  vi  ferivo  . 
Ah!  Ferdinando  cuor  mio  ,  mia  fperanza  ,  bellezza 
mia .  (  tutti  rìdono  )  .  Ridete  forfè  ,  perchè  mi  di- 
.  ce  bellezza  fua  ? 

Vitt.  Ci  vede  poco  la  poverina . 

Fi^f.  Ha  cippi  gii  occhi. 

Coll.  Ha  la  lacrimetta  perenne . 

Ferd.  Bene ,  bene  .  Ella  conofee  il  merito  ,  e  tanto 
balla. 

Vitt.  Sentiamo  la  conclufion  della  lettera . 

Ferd.  Meriterelle ,  che  non  leggeflì  più  oltre  • 

Viìt.  Eh  !  via ,  vogliamo  fentire  . 

Ferd.  Dove  fono?  Dove  ho  lafciato? 

Vitt.  Dormite ,  Signor  Guglielmo  ? 

Gugl.  Signora ,  no . 

Ferd.  Ecco  l’ ho  ritrovato .  Mìa  fperanza ,  bellezza  mia , 

veni- 
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venite  per  pietà  a  confolarmi .  M  !  sì ,  venite  ;  fe  vói 
mi  amate  7ion  farò  ingrata  ;  e  fe  non  vi  bada  il  cuo^ 
re  5  che  vi  ho  donato ,  venite ,  o  caro  ,  che  vi  efihi^ 
fco  ,  e  prometto  .....  Che  diavolo  !  Scrive  qui  ,  ché 
non  fi  capifce  :  quando  ha  fcritte  quefte  due  righe  , 
convien  dire ,  che  le  tremaffe  molto  la  mano .  Ora , 
ora ,  principio  a  intendere  .  Venite  y  o  caro ,  che  vi 
efihifco  i  e  prometto  una  donazione  ,  la  donazione  ,  un 
ampia  dondzione ,  vi  prometto  la  donazione  (  un  al-^ 
tra  volta  )  la  donazione  vi  prometto  di  tutto  il  mio  ^ 
Vojìra  fedeli (ftma  cimante  ,  e  futura 
Spofa  Sabina  Borgna  . 

Viti.  Bravo! 

Coft,  Me  ne  confolo . 

Aof  E  che  vivano  le  bellezze  del  Signor'  Ferdinando  i 
Vitt,  Sicché  dunque  cofa  rifòlvete  di  fare  ? 

Ferd.  Un’eroica  rifoluzione  .  Prendo  immediatamentè 
la  Porta ,  e  me  ne  vo  a  confolare ,  è  foccorrere  la 
mia  adorata  Sabina .  Servitor  umiliamo  di  lor  y  Si- 
gnori .  parte  ^ 

Vitt.  Si  Va  a  Gonfolar  colla  donazione  . 

Coft.  Povera  Vecchia  pazza! 

Viti.  Signor  Guglielmo,  dormite? 

Gugh  Non ,  Signora  . 

Vitt.  Non  ridete  di  querte  cofe? 

Gugl.  Non  ho  voglia  di  ridere 
Vitt.  (  Oh  che  fatiro  !  ) 

Ilo/.  Oh!  eccoli;  il  Congréfió  e  finito . 

Gugl.  (Sono  in  anfieta  di  fapere  ) .  f  alzà  ^ 

Vitt.  Pare  y  che  ora  vi  risvegliate  .  a  Guglielmo  ^ 
Gugl.  Credetemi,  che  non  ho  mai  dormito. 

tutti  fi  alzano  ^, 

SCENA  XII. 

Giacinta,  Filippo,  Fulgenzio,  Lbonardò  , 

E  DÉTTI . 

Ftlip.  Qiamo  qui,  fcufateci ,  Signora  Cortanza 
Coft.  ffj  Padrone,  Signor  Filippo. 

Vitt.  Che  nuove  abbiamo.  Signor  Fratello? 

con  caricatura  4 
Lpon^ 
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J^eon.  Buoniffime ,  Signora  Sorella  j  domani  di  bi^on 
mattino  partirò  per  Genova  ^ 

Viti.  Per  Genova? 

Leon.  Si ,  Signora  . 

Viti.  Solo  ?  O  in  Campagnia  ? 

Leon  In  Campagnia  . 

yiit.  Con  chi  5  se  è  lecito  ? . . . , 

Leon.  Colla  Signora  Giacinta . 

Vitt.  M’immagino,  che  prima  vi  fpoferete , 

Leon.  Senz’  alcun  dubbio . 

Viit.  E  noi ,  Signor  Guglielmo  ? 

GugL  Va  a  Genova  la  Signora  Giacinta? 

Giac.  Si ,  Signore ,  vo  a  Genova  ;  per  grazia  del  Cie^ 
io ,  di  mio  Padre  ,  e  dell’  amorofifllmo  Signor  FuK 
genzio  .  Vi  ftupirete  tutti,  ch'io  vada  a  Genova, 
tutti  vi  farete  le  maraviglie  ,  che  in  un  momento 
mi  fia  lafciata  condurre  ad  una  si  violenta  rifolu- 
zione  .  Confeffo ,  che  il  diftaccarmi  dalla  mia  Patria , 
che  abbandonare  quella  Perfona ,  eh’  io  amo  più  di 
me  ftelTa  ....  parlo  di  voi ,  caro  Padre ,  Padre  mio 
tcneriffimo;  ah!  nell’ abbandonare  un  si  caro  ogget¬ 
to  mi  fi  fiacca  il  cuore  dal  feno  ,  ed  è  un  mira¬ 
colo  ,  eh’  io  non  lòccomba .  Ma  lo  fiato  mio  lo  ric- 
chiede ,  la  mia  virtù  mi  follecita ,  l’ onore  a  ciò  mi 
configUa  .  Chi  mi  afeolta ,  m’intende.  Voi,  Spofo 
mio ,  m’ intendete  ;  voi ,  che  nelle  contingenze  ,  in 
cui  fiamo  ,  miglior  dettino  non  potevate  defiderare  » 
Partirò  da  una  Patria  per  me  funefia ,  mi  feorderò 
i  miei  delirj ,  gli  affanni  miei ,  le  mie  debolezze  . .  . 
5i  feorderommi ,  voglio  dir  T  ambizione  ,  la  vanita , 
il  fanatismo  delle  mie  fuperbe  Villeggiature.  Sefe- 
guitata  avéfll  la  ftrada  incautamente  calcata ,  chi 
«a  in  qual  precipizio  farei  caduta  ?  Cangiando  Cie¬ 
lo ,  fi  ha  da  cangiar  fiftema  .  Ecco  il  mio  Spofo , 
ecco  colui,  che  mi  defiinano  i  Numi,  e  che  mi  ha 
accordato  mio  Padre.  Io  farò  il  mio  dovere,  faccia-» 
no  gli  altri  il  loro .  Signor  Leonardo ,  domani  fi  ha 
da  partire;  Voi  avrete  gli  affari  voflri  da  porre  in 
ordine .  A  me  pure  non  mancheranno  le  occupazio-? 
ni ,  gl’  impicci .  Senza  perdere  molto  tempo  in  co^ 
la  ,  che  fi  può  far  fui  momento  ,  alla  prefenza  dei 
Padre  mio,  della  Padrona  di  quefta  Cafa,  di  tutti 

que- 
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quefli  Signori,  vi  efibifco  la  mano  ,  e  vi  ridoman-» 
do  la  voftra . 

Filip.  Ah  !  Che  ne  dite  ?  Mi  fa  piangere  per  tenerez-» 
za .  ,  ^  a  Fulgenzio  • 

Leon.  Sì  ,  adorata  Giacinta  ,  se  il  voftro  Genitor  lo 
acconfente  ..... 

Filip.  Contentiflimo ,  contentiamo  . 

Leon.  Eccovi  la  mano  accompagnata  dal  cuore . 

Ciac.  Sì ,  anch’  io  ...  (  Girne  !  mi  jfi  ofcura  la  villa  ; 
non  poflb  reggermi  in  piedi  ) . 

Leon.  Oh  Cieli!  Impallidite  ?  Tremate?  Ah!  quell’ e 
fegno  di  poco  amore  .  Deh  !  se  forzatamente  vi  um¬ 
ile  meco  .... 

Giac.  No  ,  forzatamente  non  mi  conduco  a  fpofarvi . 
Niuno  potrebbe  ufarmi  violenza  ,  quand’  io  non  folfi 
da  me  medefima  perfuafa .  Sculate  la  debolezza  del 
felTo  ,  se  non  vi  pare  ,  che  meriti  qualche  lode  la 
verecondia  .  Fallar  dallo  flato  di  libera  a  quello  di 
maritata  non  11  può  far  fenza  orgasmo  ,  fenza  un’ 
interna  commozione  di  fpiriti ,  e  di  penfieri .  Staccarli 
tutt’  ad  un  tratto  un  affetto  dal  lèno  per  intro¬ 
durne  un  novello ,  lafciar  il  Padre  perfeguire  loSpo- 
fo  non  può  a  meno  di  non  agitar  un  cuor  tenero, 
un  cuor  fenfibile ,  e  indebolito  .  La  ragione  mi  fcuo- 
te .  La  mia  virtù  mi  foccorre ,  ecco  la  mano  ,  fon 
voftra  Spofa  .  dà  la  mano  a  Leonardo  . 

Leon.  Sì,  cara,  io  fon  vollro,  voi  liete  mia. 

dà  la  mano  . 

SCENA  ULTIMA. 

♦ 

Tognino,  e  detti. 

Togn.  T  Uzze ,  nozze  ,  evviva  ;  lì  fon  fatte  le  noz- 

JL^  ze  .  ^aliando  , 

Cojì.  Sciocco! 

F^of.  Ma  via!  Sempre  lo  mortificate.  a  Costanza. 

Leon.  Signor  Guglielmo ,  prima  eh’  io  parta  mi  Infin¬ 
go  ,  che  lì  llabilira  un  po’  meglio  1’  impegno  vollro 
con  mia  Sorella  . 

Viti. 
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viti.  Quefla  fera  io  fpero,  che  fi  fottofcriverìi  quefla 
carta  . 

Ciac,  A  che  fervon  le  carte?  A  che  fervori  lefcrittu- 
re  ?  A  nuir  altro ,  che  a  intorbidar  gli  animi ,  e  ad 
inquietare  .  Volefle  il  Cielo ,  eh’  io  aveffi  fpofato  il 
Signor  Leonardo  quel  giorno  medefimo ,  che  io  mi 
fono  in  carta  obbligata  .  Varj  difordini  fono  nati, 
che  non  farebbero  fucceduti  .  La  Signora  Vittoria 
ha  in  depolito  la  fua  dote  ;  che  il  Signor  Guglielmo 
li  ricordi  de’  fuoi  doveri ,  le  dia  la  rnano ,  e  la  Ipofi  . 

Vitt,  Dormite ,  Signor  Guglielmo  ? 

GugL  Non  dormo  ,  Signora  mia ,  non  dormo  .  Sono 
baflantemente  fvegliato  per  intendere  gli  altrui  det¬ 
ti ,  e  per  conofeere  i  miei  doveri  .  Sono  un  uomo 
d’  onore  ;  se  tal  non  folli  ,  non  avrei  impegnata  la 
mia  parola  .  Merita  lode  la  Signora  Giacinta,  met¬ 
tano  lode  i  di  lei  configli  ;  ho  fempre  ammirato  la 
di  lei  virtù  ,  e  per  ultimo  contraflègno  della  mia 
flima  ,  eccomi ,  Signora  Vittoria  ,  eccomi  pronto  ad 
offerirvi  la  mano . 

Vitt,  Per  la  flima,  che  avete  di  lei,  non  per  1’  amo¬ 
re,  che  voi  provate  per  me? 

Giac.  Ha  ragione  la  Signora  Vittoria  ,  e  mi  maravi¬ 
glio  ,  che  fiate  sì  poco  compiacente  .... 

QngL  Non  v’  inquietate  di  grazia  ;  fon  ragionevole  più 
di  quel ,  che  credete  .  Signora  Vittoria ,  aflicuratevi 
d’  avere  in  me  un  conofeitore  del  voflro  merito  , 
uno  Spofo  fedele ,  un  rilpettofo  Conforte . 

Vitt.  Tutto  fuori,  che  Amante». 

Leon.  Finiamola  con  quefle  voflre  caricature .  O  por¬ 
gete  ad  eflb  la  mano ,  o  vi  metterò  in  un  ritiro . 

Vitt.  Mi  fa  ridere  il  Signor  Fratello .  Signor  Gugliel¬ 
mo  ,  non  forzata ,  come  voi  parete  di  eflerlo  ,  ma 
del  miglior  cuore  del  mondo  vi  do  la  mano  . 

Gugl.  E  per  mia  Spofa  vi  accetto . 

Vitt.  Abbiate  almeno  compaflìone  di  me. 

a  Guglielmo  teneramente . 

GugL  (  Io  merito  più  compaflìone  di  lei  ) . 

Logn.  Nozze  ,  nozze  ,  dell’  altre  nozze  .  [aitando  . 

Filip.  Sì ,  nozze ,  nozze  .  E  quando  fi  faranno  le  vo¬ 
flre  nozze  ?  a  Fognino  . 

Togn.  Sono  fatte,  le  abbiamo  fatte .  Sì,  sì,  lo  voglio 
dire  5  fon  maritato . 

Coft. 
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Coft.  Sciocco,  imprudente,  fenza  giudizio.  aTognim. 

iRpf.  Si ,  SI ,  non  li  può  nafcondere ,  fi  ha  da  fapere , 
ed  ho  piacere ,  eh’  ei  V  abbia  detto  . 

Giac.  Compatifeo  la  Signora  Coftanza  ,  s’  ella  defidera- 
va  di  celare  un  maritaggio ,  che  può  effere  critica¬ 
to  ;  e  voglia  il  Cielo ,  che  non  fi  lagnino  un  giorno 
quelli  due  Spofi  del  comodo  ,  che  ha  loro  offerto  la 
troppo  libera  Villeggiatura  .  Di  più  non  dico  ;  so 
io  qual  piacere  ho  provato ,  e  quanto  caro  mi  co¬ 
lla  il  divertimento  .  Lode  al  Cieio  fon  maritata  ; 
parto  per  Genova  ,  e  parto  con  aniiDO  rilòliito  di 
non  rammentarmi ,  che  il  mio  dovere  .  Defidero  a 
mia  Cognata  quella  pace  ,  e  quella  tranquillità  , 
eh’  io  bramo  per  me  medefima  .  Supplico  il  caro  mio 
Genitore  amarmi  Tempre  ,  benché  lontano  ;  e  se 
non  folle  temerità  in  me  foverchia ,  lo  pregherei  di 
regolare  un  po’  meglio  gli  affari  Tuoi  ,  e  villeggiar 
con  giudizio,  e  fpendere  con  parfimpnia  .  Ringra¬ 
zio  il  Signor  Fulgenzio  del  bene,  che  dall’ opera  fua 
riconofeo,  e  vi  alficuro  ,  Signore,  che  non  me  ne 
feorderò  fin  eh’  io  viva  .  Fo  il  mio  dovere  colla  Pa-. 
drona  di  quella  Cafa  ;  auguro  ogni  bene  ai  di  lei 
Nipoti  .  Riverifeo  il  Signor  Guglielmo .  patetica  • 
Parto  per  Genova  col  mio  caro  Spofo  .  rifoiuta  • 
Prima  di  andarmene ,  mi  fi  permetta  rivolgerrni  ri- 
fpettofa  a  chi  mi  afcolta  ,  e  mi  onora  .  Vcdelle  le 
fmanie  per  Villeggiare  .  Godelle  le  Avventure  de* 
Villeggianti ,  compatite  il  Ritorno  della  Campagna  ; 
e  se  avelie  occafione  di  ridere  dell’  altrui  cattiva 
condotta ,  confolatevi  con  voi  llelfi  della  vollra  pru^ 
denza ,  della  vollra  moderazione  ,  e  se  non  liete  di 
noi  malcontenti,  fateci  un  cortefe  fegno  d’aggr^-» 
dimento , 


Fine  della  Commedia. 
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